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' . BEATISSIMO PADRE

Edopo il bacio dc’ſacri piedi,

, avrà fortuna questo mio li

ñ~"‘-. bricciuolo di giungere alle

mani di Vostrasantità, mi

 

mè , che non hò di tanta va

nità, ed ardire pieno xlcapoſhenche abbia il

a 3 cuof

 



cuore rico]mo di rivcrëtiffimi oſſequjzma ve

_ nir lui ſpontaneamëte da sè,ò .ſia per l’innato

appetito, che hà ogni coſa di íalir quanto più

può in alto, per vile, 6c abíetta che ſia, come

fanno i vapori,& eſalationi, che ſi ſollevano

verſo il Cielo,quanto più poſſono, benchu z

ne debbano eſſer rigettate ;e riſoſpinte in..?

terra in peggior qualità di quella, in cui nt)

uſcirono, ítimando ben cópenſata có una tal

ſalita l'imminente cadutazò fia che chi è pe

regrino , prende di mira Roma, patria com

mune, per vedere il Padre di tutti; ò ſia per

che deſiderando ehi parla,eſſer udito , in chi

porca trovare orecchie più benevole di quel

le di V.B.che aperte ſono sèpre à tutti, e par

ticolarmente a' poveri, cui däno di continuo

benigniffima udiézaìſuperädo in virtùzcome

,. l’aváza in dominio,alcune cime d’Imperatorí

Romani,rra’quali sëza cótroveríia èTrajano,

detto Dcliciz orbis terrarumxhc Culpantibm

”mic-”Amd m’mí: circa 0mm! rami: ſhare/Fò'

;Jit 'tali-m dda-è ImPti'atarÉmPri-mfi: , qua/'qs

ſibir effè Impmatarupribatuſsoptaffit (a); E syè ,

'averli deſiderati ,- 'che‘ di-s‘è {acefler copiaà

itnttí . Quindi ..ſoiameníe Nulla in au
diám’io dzffimltaſſwma sì irſiidefeſſa affistenzà,

-che-nontli'centiava veruno ;per prolíſſo che

ñ- ‘~Î…--.L:.“" _ ’ , Î 'i‘ìi'uíñm`

(a) L'ampia. (b) Plinjnfmrrg. ſi r5"? r

»14, JL**



 

ſuiſſe: Fímm diem-liſa”; miquepudòrflvſſflſſa til-i

ſuperbiafac-Mc)Comc vediamo nelle coſe an

cora' naturaſhche le coſe dure,Propria,le mol

li, e liquid-2:,` alii-m ?terminò ;em-mmm;Ceſa;

re Augusto à- 'chi porgc'vagü .un memoriale

con man trcmante,ríncorandolo‘diſſe : An.;

Plata: aſc? da”Ehpbanto? (d) à cui chi ſi acca

fia , ancora per donar‘gli , s’impauriſce, e tre*

ma . Con che hà mostrato V.B. aver non-w*

meno liberali l’orccchic , che le mani, tencnr‘

do aperte ſempre quelle ad udire , equeste

ad eſaudire , e ſoccorrere . E perche le mem

bra han gran ſimpatia tl‘à 'loro, comcode ben`

nigniſiìmamente l'orecchio , e dona larga-z

mentelamano ; così dalla vostra bocca trài,

tanti Oracoli è'uſcito ancor qucstmche gli co'ñ?

rana tutti: Eſſer proprio d'un Supremo star `ñ

ſemPrc eſposto all’udienza di tutti,come che fl

pajano ſprezzevolígchíudendo con ciò in po- Z

co , quanto diffuſamente hanno ſcritto gli 'i

Autoriden-@Mae fondando l'a più impor

tante maffima della pit-:cine beneficenza di un Î

Sovrano , che è dar molto , c mostÎmr di dar?

poco.; Nè'ciò poterſi ſar meglio , che collag_

prontezza* à dare udienza , avvenga che chi': e

dà udienza' , per. che dia nulla , edà tuttoç’t 'l

tutto stima aver ricevuto ,` chi è benignamèáf

g" ‘- ‘ a. 3 ` tc 1

(c) Idem ibid. (d) Apud Menommt.6. (9' x 4.



te udito , benche non ſia eſaudire. E’l teſo;

ro,che ſi compatte con dar bem'gna udienza,

è índeſettibile, stando tutto nel fonte ; nè v'è

pericolo , che per icanali talvolta rimofi ſe

ne perda una goccia., ò prenda altro ſapore,

che il natio ; e perciò forſe la previdenza del

la natura, che ad altri ſenfi, e membra hà da

to modo di aprirſi, e chiuderſi , hà laſciato l’ `

orecchio ſempre aperto,per darci à divedere,che non ſempre la mano hà da star aperta àdare, ma talvolta conviene stringerlada bocñ‘ ÎLÎ

ca nonſempre hà da parlare; l’occhio può eſ

ſere , che ſia mestiere mostrar di non vedere;

ma l'orecchio hà da star ſempre ſpalancato

ad udire . Ma forſe m’apporrò meglioall’ínó

tcntíon -dcl libro da invíarfi à piedi di Vostra

Santità, con dire , che trattando degli Ange

li ,da loro in cercar ricovero prende l'eſem

pio . Aci tre Angeli celeberrimi nel Testa

mento vecchio , che peregrinarono m terra,

fecero alto nella caſa diAbramo Padreeccel

ſo, Padre di tutti, Padre si benefico, chequi

tnnque nel ſeno dia ricetto ad ogn'unomulla; ` ñ

però di manco quel che più d’ogn’altro vi

ſpicca,è quel Lazzaro tutto ulceroſo , _tanto

che gli negavano le bricciole caditiccre del

la menſa dell’Epulone, congrandifficoltà.

dell’Octica , che pena,ad intendere , come in è

sì



 

sì gran distanza dali’ultirno Cielo all’InſernoÎ, j.

, fi poſſa distinguere un più ſcheletro; fantaſi- ‘

manche uomo; per darci ad intendere., che al
J

l'indifferenza del Padrecommune non dero- -

ga la artialità con poveri , e questi vi fanno
ì gran gura,ev’hannoiluoghimigliorizim..

modo che ,chi è Padre communeñfia ò come `

Melchiíedecco , non babe”: genealogia”: di

Aſcendenti , e molto meno di Diſcendenti,

adottandofi in lor vece i meritevoli , e biſo-l

gnoíhad imítatione di Dio,di cui tiene le ve

ci, dicendofià Dio : Tibz’ dereliflu: estpaup”;

ò come il Padre Abramo , che non sà far par.

tialità, ſe non con Lazzari ,e Santi. E quì

prostraro à ſuoi piedí,al Viva Viva7, che dan

tutti, chiudendo nella ripetiríone di due pa

roledue grandi affetti, di plauſo per l'ottimo

governo, e di deſiderio di ottima ſalute, e.;

lüga vita, acciòcche quello ſia durevole,ag—

giungo caldiſſime preghiere al grande Ar-`

cangeio , che le fù aggiunto per Custode,.

quandb ſh aſſunto , 8c accomiato il mio libro

colle parole del Sulmoneſe: '

Farm, ma* invideoſi/ínè me liber ih': i” Vrbemj

Hei mihi, quodDomina non lim ire tuo.

Da Napoli ſempre ſua feliciſſima Madre, un

tempo ſua dilertiffimaSpoſa , ora figliuola.

amantiflìflia, ;Se _ubbidicntiflìma; che hàcan;

'.34' gia:



giato nome , e statocon un misto di dol’orege

di giubílo , perla privata perdita , e’l gran..

guadagno commune , per cui generoſamen

te hà colei-ato d’eſſer laſciata , ed hà ſanrifi.

cato quel barbaro detto d'una Romana: Dc

ſmxt , modà impmt . Nè può-dolerſi d'eſſere

stata volontariamente laſciata , mentre Vo

stra Santità trà per la moderatione dell’ani- ’

mo ſuo , alieno da sì gran cati’ca, e per l'affet

to alla ſua dilcttiffimaspoſa perpleflo,ſentiſ

efi que! dolce rimptoyeretto dal Cielo': ‘ x

. ., -óñ @zidConiugcffigit-iz {ma

‘ ~ *Di V.Santítà

{1301711147140 deb” 0014105,? '- ‘

'E di nuovo genuficſſo, le domzndolafanta
benedittione. 3- f l ' ì

Vmíh’ moflmofijſiò‘ &liguri/?Jawa

-Andrea da Bozzo.v `



AVVERTIMENTO

',ALLETTORB'

NON pofid eaſo,ò per uſanza , ò per qualfiſia

altro fine nel Frontxſpitio delLibro il luogo,

dove furono detti quelli Sermoni ;ma per darti una

Modello della ſtruttura d'efli al Tortone , acciòche

ſe vedeſſùcbe ſono zì tuo prò,e genio,entra”ì più vo

lentieri, ſe nonffirima di por piede alla ſoglia , paſ

jaſli avanti . E coſa indubitata , che chi dice , x'bd

d’ateomodare a‘ ehi ode: eſſendo dunque la Congre

gationede' Nobili eretta ſotto il titolo della Nati

vita' della Bentzfl’íma Vergine delle più celebri , che

ſie” in tutta Europa ; dovea alla qualita‘ de’Congre

gati adattarſi la dicitura . .Quì il fior della Nobil

ta` Napoletana , eforefliera 5 quì un miflo di Mim'

jlri Eeelefiaflici , e ſecolari, che ba' dato a` Torpore,

ed a‘ Governi di Regni intieri, eſupremi Magistrati

militari, [oggetti qualifleatiſjímifli cui non Puo‘far

pompa ; peroeebe avendo oggidi e Cardinali , o

Vicerè, e Maeflri di Campo Generali attualmente,

pregiudicherebbe ed alla madeflia di costoro , nomi

nandoli, ed d sè ſleffa , ebefa‘ più profeſſione di vir

tù Crifliane,e di Spirito , che di qualfifia altra emi

nenzaflſplendore . Vi ſono ancora nobiliflîmi in

gegni applieatiad ogni ſorte di Letteratura ; nè vi

manca” famoſi .Avvocati , che i Fondatori del

Monte flimarono neceflarj al buon Governo di

quello , ed all'ora ben governato' , quando aveſſe

ro dentro della congregatione preſi quei dettami di

Spirito , cbe qui-w s'inſegnano .. Or a‘ talſorte di

a 5 gen



gente, cbì non 'vede, ehe/ì dozaea e materia ſempre

"od-1 di ſpirito, e modo di dire non *vano , nè troppo

ornato, ma ne' pure affatto plebeo,cbe forſe in altre

./ſdunanze ”eſce nonfolamente utile , ma neceſſa

rio . Qell’eminente , ed incomparabile ingegno di

sant’vígoflinomon in Teologia ſolamente , ma'an

cora nelle belle lettere , oecorrendoli di parlar con

gente , tbe poteu prendere equivoco in queſta 'voce

Os, che egualmente in latino ſignifica la bocca , e_›,

l’ojfo, elejjìsper torre ogm' ambiguità, di cbiamar l'

oſſo, è diflintione della bocca, Oſſumflffi, *volendo

parlar più toflo barbaro , che da predicatore men*

fruttuoſa , e zelante . Tanto importa 'addattarfi ai'

coloroz con cbr' fi tratta . Si rannicrbi Eliſeo ,ſe lya‘

da riſuſcitare un putto z ma fi ponga :il le punte de’

ſimil: Da-vid,ſe bd da combattere :al Gigante Go-ì

lia ; e la caſi-1 Giuditta alieni/ſima perſuo genio da

ogm' belletto, lì bellettì ,eſi pongo ingolz, [è *vuol ›

prendere gli Oloferni 5 dov'è da notízre , the il 'pri

mo, e maggior colpo, the ellafeeefù con leſtàrpet

te, e piane-lle, cheſono l'ultima, e più baſſa parte: f.

del mondo donneſcoſempre aſcoſa,e che appenapuò

l

oſſervarfiſe non in ocmfion di ”minare-,e di ballo: _

Sed 6c ſandalía rapuerunt anímum cjus‘. Se c0

mineia a‘far colpo, in cbi ode il modo di porgere),

la dicitztrx,gli argomenti ſ0di,e molto più lo ſpiri

to di Diogonfguiranno l'intera *vittoria , eſi reci

dera‘ il capo col proprio pugnale, eioe‘ a` dire certi**

resti-oi, ejebivi, cominn’da sèfle/Iz‘ , .r’arrendemn-`

71a,piu Fredo delle lor arm: medeſime d'un intellet-,

to perſuaſoffihe dell 'altrui ſchiama-{KM bra-”atua

\ cd a‘ /rortinare certe murflglie fa” gran breccia i

ſa”



ſandali, e ſcarpette artillate; della qual metafora

ab appoſito, ma a‘ pro-var l’tfieſſmcbc ancora in...

certe prediche terribili il modo di porgere ba‘ da eſ

ſergentile ,ſolevaſewirfi uno dc' maggiori 'Predi

catorivdel noflro ſecolo ,il Pzciozî’aolo Oli-ua , di

cendo,cbe una medicinaccia gaglíarda non ſi porge

all’ammalat‘o dentro una ſcarpaccia , cbeforjè ogni

contadino potrebbe paſſare ; ma dentro un *uajö diff

'Porcellana ,che compenſi la nauſea delloflomaco

col diletto, cbe in mirarlo l'occhio ne prende, nè in ,
. \ . ` . . ` f*

tanto la ?retto-(ita del *vaſo toglie , o ſrmnmfce agi

ingredienti la loro atti-vità@ efficacia.

Hò voluto dare di ciò un cennoffier ritrovarjícer

'velli sì tetrici,cheſe nelle predicbc, ancora panegi

ric/Jc nò‘ ſi comincia da’No-uiffimi dicartufiano, e ſi

finiſce col Carcere di Climacme l’dutorita' de' San

ti 'Padri medeſimi, quando/ono ò fiorite,ò ſpirito/'e,

ò frizg-anti, loro non‘piac’ciono 5 che è errore ò di

zelanti indiſcreti, ò per lo più d’ígnoranti dell'ar

te‘ del dirne/ze da' Sacri oratori non ſolamen te dee

ſaperſi , ma ancora praticarfi .i Non ba‘ da portar

la Predica una 'Perucca lunga ina” ellata ,[eminata,

e ſparſa tutta di Pal-vere di ſipro 5 ma ”è pur ba' da

eſſer il teſchio d’ufl Mor‘o ,ciò Turco raſo ;che ci at_

terriſce, e ſli-*volgere altro-ue lo [guardo . .Non di

c’o ciò imma difeſa , pcrchezrzèlmi porta il Genio a‘.

moltiornamenti,nè ;ò farli .{Jbomino’ nelle *ui-vir'

de ?abbondanza d’aromati ;ma ne‘ pur mipiaccio

”o ſenzaſalc, ed affatto ſciapite . Delle Brete diſſe

colm'fcbe quandolo” mezzo cotte , e mezzo crude,

non ſi oflon mangiar-LV” tal Declamatore avviſa

_to dal 'oratore-ſuo Mac-ſiro a‘ ”ò alzar tanto la r o

a 6 cc;



ce; riſpoſe , non aver mezza canna da miſurarp

quanto cla-Dea eſſere ; quando il Savio Maeflro glie

ne porſe una infallibile, che il Dicitore ba‘ ſempre)

alla mano,dicendo:Habcs menſuram,Auditores.

Tanto e` 'vero, che ['Vditore rie-ue ſervire al Dicito

re di regola :i nel tuono della *ooceſecondo la mag

gior , ò minor dtflanza , .ri nel modo di porgere.)

giulia la qualita, e capacita` di chi ode . E qui, Let

tor mio car-0,” lajìio, raccomandandoti al tuo .ln

gelo Cuflodflpregandolowh‘e tra l‘altre grafia-,ſim

petri da Dio una cordiale divotione , eg ra” fiducia

in lui ;eſe m’aſficuro , che quefli miei pochi ſcritti

babbianfatto in tè queflo effetto , tiprometto preflo

altriflimoli alla dÌ‘UOíÌOfiC degli altri Santi più ce

lebri, di cui nel decorſo dell'anno corre l'annuale_

rnemoeia ,e molti più ne porgerò per eccitare in :e
la *vera vdi-votione alla Regina di tuttii Santi, e del

Santi/ſimo Figliuolo di lei , :ii/correndo ſopra i mi*

flerj più celebri della 'vita dell’una,e dell'altro; e.»

perche queflo è quella pianta , che non ſolo ci pafce

cogli eſempi-*ma c’inſegna ancora con le parole-,e le

ſuefrondi ancora ſono medicinali,e ſalubri ; tengo

ancora preparati diſcorſiſopra quelle dottrine, che

egli propaga' mentre wſre, efi reflringono nell’Eví

gel} di tutte le Domeniche ; á* ancora gli Eſercitj

ſpirituali di sant’lgnatio, @e altrepratiche Spiri

tualùche per dodici anni furono da mè dette nella.

[hdet’ta Congregationede’ Nobili, accompagnando

le con buon numero d’Eſortationi domeflicbe, dette

familiarmente mi noſtri, come in tutte le Caſe della

` C0 nzpagnia flìoratita . 'Priega tu ancora ?Angelo

miocnfludeycbem’im etrifor e erfarlo. ~ ñ
P z P ASPI



ASPIRATIONE
a A, G‘Ll ANGELI cvsTom

`*'131 CHI_LEGGERA.

Antíffimí Spiriti, per ecceſſo di Carità,

nostri Cuſiodhper l’eminenza del vostro

effere,_nostri Signori; Padroni non mai

riverici à baflavnza , dell'ardímento che

hò di far à- voi la ſopraſcrìtt-a della letter-3,”:

và al vostro Cliente , nelle cui mani verrà que

flo libriccíuoloflne rie-pone in~ bocca la difeſmò

la ſcuſa L’Orator Romano, dicendo :151031, qui

ſeme! ”eretta-dic fine: trcmfierit , oportet ”mixer

eſſe impudentem.

Ebbi ardite di ſcríver di Vaiflènza che da al

cun di voi mi fuſſe stata prima tocca, e prugna

la bocca col carbone tolto dall' altare , come

era mestiere; che meraviglia ſe ora paſſo dalla

ſeriver di voi , à ſcriver à voi P mafflmamente

avendo di ciò la diſcolpa in pronto ,avvenga

che ciò che ſcrivo tocca à mè , 6t à chi mi leg

gerà , & à voi. -

.Da che m'applicaí, con occaſione d'aver à

parlar di voi, à leggere, ruminare , raccorre, e

diſporre ciò che hò ſcritto , per communicar

ad altri, ciò che in mè avea ſperimentato gio

vevole , destofiì in mè un sl alto concetto della

vostra eccellenza, sl grande amore, e deſiderio

.di



di gratitudinqper corriſpondere al vostro grà

çle amore verſo di mè ,,c continui rilevantiffi

mi beneficj,che dalla voflra‘Custodia ricevo,&

inſieme gran brama di far parte ad altri di que

fii’m’ici ſenſi, ficuriflìmò, che, ſein mè aveano

operato tanto, per quel, che porta- la mia ſcar

ſadivotione , e corta capacità, ritrovando ter

reno migliorc,e più ben diſpoflmavrebbe ope

rato il milleſimo,non che il centeſimo. .~-

A questo primo impulſo dell'onesto dell'at

tione ſi aggiunſe il lecco del dilettevole,che i0

vi ſentivo in comporre, c molto più in diru,

maſſimamente con l'appîovatione di qualche

perſonaggio, che ne'ſuoi grandi affari, in mol-`

ti de’quali gli era forza operare ex tempore, nó

ritrovava rimedio pi‘u preſentaneo , che ricor

nere all’Angelo Cutlode , che ciflà ſempre af

fianchi”: oltrel’affetro, hà obligo di ſoccorre

r’c allora che la neceſſità è maggiore_ 5 ö: è cer

to ,ñch' è maffima , quando chiuſi in un circolo

di breviſſimo remix-,ci s’íntimaz_ Hic ſia”: de

libera. . - ,

z, L'ultima ſpin-.ta però, ch' ebbi à ſcrivere , ſu

un potentiffimoimçreſſc , *che trà le trè ſorti

di beni, come cheiía ilmen nobile,è il pi‘u poó

tc`nre,& efficace; ö: ad operare è poco men che

non diſſi, neceſſità. 7 * -

_.Avea ío lette-»quanto per l’affetro, che l'An

gelo porta al ſuo Clientc,gradiſca qualſiſia ,be

ncñficio,,chç,dq _chi che ſia ;i quello ſi faccia” la

ximuncrationçñ, con cui per la nobiltà del ſup

genio. rimerirail beuefgttorc del ſuo alunno, e

Penr



ñ

penſai d'aver trovata la vena d’ell‘orſhöe arric

'chirmi con poca fatica , guadagnandomi l'af

ſetto di tanti Angeli ,quanti-ſono i Custodi ìdi

coloro , che leggeranno; non potendo far 'à

questi maggior beneficio , che porre loro in.;

prezzo un teſoro domestico della Custodia.;

.Angelica_,che nè ſanno conoſcerlo, nè avvaler

ſc’ne; guadagnando in ciò à doppio, e con l’u`

`no , ſcoprendoli quanto bene hà in caſa, e con

l’altro,che gode di eſſer pi‘u conoſciutmperfar

maggior bene : E la ſperanza di pormi in sl

buona congiuntura ſotto la protettione di tan_

ti Angeli Santi , mi è stato un’pungentiffimo.

foi-one per il prò grande ,che ne ſpero; che à

lxari’cchirc giova più abbatterſi in una buona

miniera, che travagliarem ſudare nt trafichi._

Ma guelche mi tiſsò in questa ſanta avaritìa,

f‘u‘ ciò che leflì avcr farro_ l’Angelo Custode di

Santa‘Liduvina in apprezzo di ciòzch'e alla ſua'

Sjn‘iä lunna ſi faceva , da- raccontarſi con;

q'ualclz onderationeñ, non ſolamente perche

da sè il atto lo merita , má‘àncorà perche ſarà .

sì potente stimolo ad infiammarci nell'amore

dci‘l’Angelo Custo’defihe ancora quàdo di que;

stó'libri‘ccíuolo nó ſe ne legga'altro,ſpcr0,c’h`e

ſai-r': per fare lfeſſetto :62' à ;al fine ancora l_’hò`

ſpiccato dal 'rëflo dell'opera, 'dove confuſo 'con

lfflaltrecoſhò non ſi ſarebbe oſſervato , o‘ non.’›'

óprereb‘be tanto', quanto da’sè ſolo può fare);

ſpero, che quando uno avrà letto ciò _ſolaincn

te,prenderà l’amo,e ſarà preſo da quello.

Era Liduvina una poveriffima ' donzelle.; ñ

" Olan



Olandcſe , ſcelta per sè fin dal naſcere dl...

quel grandeArtcfice Iddio,che con ugual deli

carezza , maestria , ed eccellenza opera nella..

crcta, e nell’oro ;anzi tanto più in quella, che

in questo, quanto è minore il pericolo , che la

materia vengain competenza col lavoro , e di

questo ſia tutto il pregio: e y -

Nella Vita di lei chi fufſe vago( che;

io ne dirò ſolamente ciò che fà al mio inten

to, di mostrare, che ecceſſo d'amore ` eſſerci ti

con noi l'Angclo nostro Custode) potrà veder-l.

lo; come ſi ſuole nell’officine de’ſantuarj,dove

pendono dalle pareti, qul un braccio, qui una '

gamba, qui un busto, qul una testa, che poi ac.

cazzate inſieme compongono un bel tutta-..'

Chi vuol il modello della rara udicitialei, vegga il coraggio di quelle .ergíní -,,` che

vedendo aver in sè una rara bellezza ,. inimico,

domestico della loro purezza_ , ò 'con' Raſoi ſi

ſviſarono , come fece Santa Ebbe col' ſuo gio..

tiofo drappello, ò impetrarono da Dio, come

Liduvina, e tanr'altre, una estrema deformità,

chediflrùggeſſe la lor rara bellezza" , tanto pila

pericoloſa in Liduvina , quanto era filſuo stato

più baſſo ; e funne eſaudita-da Dio, c'òn‘darleçp.

nel volto un cancro , che fe rctrogrado ogni.,

impuro ama\ore,e fb principio .del Sollìitio'` di'

una perpetua verginità. (1J,

A rappreſentare la prodigioſa toleranza ih,

mali estremi, perche un ſol non basta,_s’uniſca

no Giob,e’_l Paralítico della Prolaatica ,che il , `
primo farà ritratto à morbi atroc1ffim1,che m-ì

ſie



-íierne la tormentarono, el'altro alla durata di

- 38. anni; comein uno oriuolo lc ruote di den

r *tro ſminuzzano il tempo , 6c una frczzetta di

*ſuora ne addita l’ore. 3"

Lastio un gran faſcio di virtù ſingolari , e

tutñte in grado eroico,perche quella non è nic

chia di Li‘duvina,mà dell’Angelo ſuo Custode;

che’l v’cggo al limitare col calamaio à cintola,

e có in mano la pena Velociter ſcribëtiLMa che?

Sarà forſe egli daCustode diLiduvina divenuto r

cronista , raccogliendo in libro di memoria_- ,

`Per' poi registrarſi ne' fasti del Cielo, quell'ar

<rioni ſantiflime ?come appunto l’Ajo di un_

gran Principefledendmche il ſuo Alunno non

abbiſogna, pi‘udelle ſueínflrutrioni, cangia i

precetti in racconto dell’attioni del Principe.

Scrive ben ?Angelo per Liduvina, non già. ;

di Liduvina.Che ſcrive egli dunque? Vdite,&

uſcite fuor di voi per. l'amore dell’Angelo,che

chi non giunge à tanto, non merita di aver lui

per Custoflqmà bensì un DragoJîra divenuto

quel rugurio .di Liduvina un de' piùcelebri

Santuari; ogn’un vi correva chi à vederla, chi

ad ammirarla , chi per conſigli, chi per indriz

zo,e_chi per rimedio a' morbi del corpo, e del

l'anima 3 e l’A ”gelo-tutto giubilo , tutto gioia,

contava,e registrava quanti paſſi dava ciaſcu

no per venire à vederla .O ecceſſo d'amore l ò

finezze ioaudite,che nè pure furono praticate

da gli amanti più impazziti , anzi nè pur ſep

per ſognare le favole! Gran ſintoma d'amore,

e di stima {Zu-ebbe fiato, notare i Viſitantí, e le

` viſite;



Viſite ;come ſi costuma fare per un gentil’uoſi

mo di caſa, quando il Padrone per lutto stret

tiffimo, non vuole ammettere viſite: Mà pren

dere il numero de'paffi ?Che ſi porca far più,

quando il Verbo Eterno venne à viſitarci iL.

ſalutari ſuo ?oltre che questa è Regalia da non

eſſcrcitarſi, nè da privatimè per privati , come

diſſi: Giobbe quando vide registratrda. Dio i

ſuoi paſſi dati per lui; Tu quidem grefjus mea: dif

numeraflt.

Mà ſiaſi,chei paſſi dati per Liduvina fuflèr

sl pretioſhche meritaſſero eſſer ſegnati albo la

pilloz par che ciò toccaſſe all’Angelo di chi vi

ſita, nondi chi è viſitato . A che dunque inge~

rirſi nell'ufficio altrui?

Se ciò accadeſſe nelle Corti de‘Principi, che

il Coppiere voleſſe ſare il Segretario , e questo

il Computifla, vi sò à díre,che vi ſarebbon del

le controverſie, e riſſezcosl è ( par che mi ri

ſpondano amendue gli Custodi, trá cui par che

potrebbe paſſar lite de uſurpam jurz’ſdirîîione)

cosl corre trà gli uomini , non già nella nostra

.Republica,e Colonia de' Custodi mandata quà

giù daDio per bene del mondo: e come vivia

mo con l’isteſſe leggi portate di là sù , dove c6

.Algebra affatto incognita à gli uomini ſi nu~

metano, eregistrano non ſolamentei pafiimà

ancora(ch’è più difficile) i capelli z Veflri capil

li capiti: omnes numeratiſunt, accíòche non vu

ſe ne torca pur uno ; cosl gli uffici, ch' eſſerci

tiamo à prò de gli uomini ſono mixtifomín cui ñ

damrp'mwnrioz’e li beni_ non per eſſer derelrt-z

qu,



e,

ti,mà pur troppo defiderathe stimarhſono pri-`

mò occupanti-s. ' .

Veggo,che dirà il Lettore, che troppo l'hd

trattenuto alla porta, e che mostro troppo in

Ìordigia di ſmaltire la robba,mentre prima di

ballarla in bottega , l’eſpongo venale. Se non

.dice altro che ciò,come me ne chiamo conten

1o,cosl priego lui a contentarfi , ch'io gli dica,

che voglia imitarmi in promovere Opportu

:zè , importunàla divotione dell’Angelo, Custo

de, Terreno benedetto, che renderebbe mille

~per uno, come in mè io lo ſperosimpercioche,

ſe l’A ngelo conta i paſſi dati per viſitare un.;

:ſuo Cliente, mofirando in cíò quanto lo gradi-e

ſca; che nonpotrò ſperare, ſe io fò tanti víag‘- v,

gi col volerdella penna., ſtimolando ogni uno ’

à riverirl0,& amarlmcomeardentemente defif

derOPTes meusfljfetîus meu:.

Gradite,Beatiflimi spirithquesto mio picco-i

lijſfimo primo oſſequio, che ſe m’eſiauditgò ag

giungerà à questo libriccíuolo il compagno, ò

moverete qualche penna migliore , che gloſi,

ſpieghi,e dilati la ſentenza d'uno de’pib dotti,

e Santi perſonaggi di queſto ſecolo, che mi ra

pl il cuore,da che la leſt’isöz è,che Iddio noſtro

Signore dopo l’ineſtímabil beneficio dell'In

caruatione , non ce n’hà fatto maggiore, cho

darciin guardia all’Angelo . Euſeb- Nier-,dU

Without/map. 1.

EMI



EMINENTISS. E REV. SIGNOREIuſeppe de Bonís Stampatore ſupplicau

do eſpone a V. Em. come deſidera dare

alle stampe certi Sermoni degli Angeli Cuflo’

di, detti nella Congregatione de’Cav’alieri dal

Padre Andrea da Pozzo della Compagnia di

Giesb ; Per tanto ſupplica V.Em. à degnarſi

. commerterne la reviſione à chi comaudcra z uc

Deus,&c. ` i - -

Dom-Canoni”: Petrus de Felice re-oideat, e?- in

firípti: referaLDifl ”JJ-1111692.. ›

I0;ANDRE1}-S SILIB/vINVS VIC-GEN.

EMINENTISS. ET REV- DOMINE; ~

` Vfl‘u Emincnria’. Vestrs perlegi , ö( ac'

. curatè conſidcraví eruditiffimum librumq,

cui titulus(sermoni degli .Angeli Cuflodi del 'Padre

.Andrea da Pozzo della Compagnia di Giesü)6a in

eo nihil perlpexhquod bonis moribus, 6: Fidei

Catholicz obſiflat . (ër’nímo‘ magna’m redo

let pìctatermoz devotionem,& non mediocri

, ter íncirat ad obſequium, ö: amorem .Angelo

rum.O`uareTypis dari quam primum autumo;

fi ita placuerit Em.Veflraeñcuiflsrm_` Datu'rn dic'

17.Maii 1692.. ‘ ` '

~_ ’ Em. Vestrae >

~ * ' Addióìíffimus Servus ' e'

- a. Can. Petrus de Felice. _"-A -

Viſa ſupraſtripta relgtione ifflffliffiî‘ü'o’Düf-díf '

2.8.Maii 1692.. . " `

~IO:ANDREA.S S HV'INVS VIC. GEN.`

lſiìligius Caracciolus C. R-c

². ’, E -
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GIuſeppe de Bonis Stam-patore ſupplícan:

do rappreſenta à V.E.come deſidera daä-.z

al torch‘io alcuni Sermoni degli Angeli Cuſio-v '

di,dettí `nella Congregatione-de’ Cavalieri dal

Padre Andrea da Pozzo della Compagnia di

Gicsùg' Per tanto ſupplíc‘a V. E. à degnarfi `di

comm‘etterne la ſolita reviſione, a chiordi-z,
nèrà,cſihe’l riceverà* à g-ratia, ut Deus, Sec.

Rwei-.í’ſiàtér Dominic”: Viva ivideamj* i” ſeri?

pci: referdt .

GAETA Reg. MOLES Reg. IACCA Reg.

Tro'viſum per S.E.Neap.dre ;.MaiiJ 692..

"ſerviziI-c9* Spec't‘aIr-Reg. non inte-formu

ì _ g i Anastafius. E

`Ò JXCELLENTISS. DOMINE; '

i; u '- - i '

‘ `Vculenîíffimos Sermones de Angelis Tu

° ’ ` ' tèlar’ilíus a: :lì-*Andrea de Puteo noflrc

Societarie coriícriptoffiöead -Bietatis, acErudi

tioníslucernam elucubratos, de mandato Ex
.cellemiazîveſlrz attente perlégi ;v nihilque .in

"iis rcperi ;ñ quod Regia: Iuri‘ſdióìionis oculos

oſſendat. Bamobrem, fi Exc.V- videbiturylu

ñcc, ac praelo donari poterunt , cum ſuo ſe pro,

'Bent Auäore, in Aſcetica, öz Oratoria Cathe

dra Exr’nagiflro 5 ut fidelium animis altè infi

deat tàm pium, dcbitum , ac ſalutare crga Tu

-L

b
”e

" telares'Angelos’obſequium , quod Aufl‘or An

geücè

 



elicè promovere ſaragir . E' noſtro Collegio

äleapolitano 12..Maii 1692,.

.Exc.Vestran

Humillimus, ac devine’tiſsserms

Dominic”: Viva Societari: Ieſn.

Imprimaturluerüm in publicarioneſermtur Re*

gia Tragmatica.

GAETA R- MOLES R. MIROBALLVS R..

IACCA Reg.

h Troviſmnper S.E.Neap.die I2..Maii 1692.

Speä‘ab. Reg. Carrillo,Ill. Marchio Crtfizani

non interfuerunt

Anastafius.

~ ñ

;aNToNWs PJLLJP’ICINVS Societari: reſa

1/ijitatonó- Vicepro'vincialir in hoc Regno

.Neapolitano.

Vm opus,cui titulus: sermoni degli .Ange

h Cuſiodi, (Fc. àPatre Andrea de Pureo

Societatis nostra compoſitom,aliquor Societa

tis Theologi recognoverint , atque in lucem

cdi poſſe probaverint , poteſlate ad id nobis'

fatta à Rever.Parre Nostro Thyrſo Gonzalez

Praepoſito Generali , faculratem concedimus,

ur Typis mandctur , ſi iis ad quos ſpeéìat, ita_

`Yidebitur. Datum Neapoli 5. Maii 1692.'.

'.xíntonim 'Palla-oicinur.
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ANGELI CVSTODI

SERMONE PRIMO.

.Angelis ſui: Deus manda-uit de te ,ut caſio

diant te in omnibus 'Uiis tm': . Pſ.9o.

ORRENDO oggi la gran

u ſollennità di San Michele

Arcägelo, e domani quel

la de' Santi Angeli nostri

Custodi,par che ci trovia

mo cinti ,ed aſſediati da

. tutto l’Eſſercito , e Corpo

delle Celesti Militie; Alla Vanguardia S.Mi—

chele Arcangelo co’gli otto Chori,ed alla Re

troguardia il nonodegliAngeli nostri Custo

di, e par che ci ponganoin mezzo , e voglian

darci l'aſſalto generale. A sl dolce aſſedio conñ

viene renderſi ſubito ,ad à diſcretione zſicuri,

che ci uſeranno pí‘u corteſie di quelle, che noi

capitolando à carta bianca , poteffimo chiede

re , e ſarà molto migliorcdi quella de’ Vinci

tori la ſorte de’ vinti. Ci daranno bensì il ſac

A co;

 



z Deglz Angel: Custoa'z

co; ma questo ſarà porre à ferro , e fuoco le)

nostre corporali, e ſpirituali miſerie, e noi (di

vampando nell’indulto univerſale, tutte le no

flre ingratitudi ni , e colpe) comparircmo ric

chi di ſpoglie di Gratia,e Celesti miſericordie,

con ordine eſpreſſo del Generaliffimo degli

Eſſerciti Dio, che gli Angeli vincitori , ci ſcor

tino la strada fino alle porte del Cielo,e della.

Beatitudine eterna. .Angelis ſuis Deux mandaoit

de te, ut tuflodiant tem omnibus 'uiz’s tuis , e37* Per

durantzte in Civitatem Sanólam Hieruſalem .

z Certamente un mezzo Angelo potreb

be custodire, e governar ,tutto il mondo, e coll’

ali ſue ,in questo tempestoſo mare condurre à

porto di ſalvezza la nave del genere Vmano;

Remigio alarum , come diſſe colui z e di fatto un

ſol Angelo ammazzo in una notte nell’Eſſer

cito di Senna‘cherib 1 85m. ſoldati; e pur ſap

piamo, che quelle ſostanze Angeliche han pi‘u

virtù à far bene , che à nuocere . E ſe al-ſuo

grand’animo 'parea troppo poco, da un ſolo far

guidare una moltitudine d’uomini innumera

› bili, e quaſi infiniti ; non potendoſi negare),

che la piccíolezza del dono arguiſce ſempre Ò

corto capitale , ò animo stretto; come par che

accenni il Proverbio commune'. pauperis efl nu

merare peous ;Poteva aggiungere un che aveſſe

cura d'ogni Monarchia , un che reggeſſe ogni

Provincia, un che preſedeſſe ad ogni Città, e::

per ultimo, che aveſſe la custodia d'ogni parti

colare famiglia . Che ſe quel ſaggio stimator

~ d'ogni
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Sermone Primo; 3

d'ogni coſa Aristotele , stimo bastare ad ogni

famiglia, che abbia padre,madre, figli, 6a bo

vem aratorem; non basterà alla medeſima avere

range-[um Cuſlodem eommunermſenza che ogn’un

abbia il ſuo proprio,e particolare? Nè ciò mu'

tcrebbe l'ordine già stabilito da Dio nel pre

ſente governo del mondo , eſſendo commum

parere de' Padri , che così di farro l’abbia ordi- r

.nato. E S. Tomaſo p.I.q.183.penſa, che l'An

gelo, da cui f`u ricondotta Agar ſchiava fuggi

tiva , era l’Angelo Custode della caſa , e fami

glia d‘Abramo .

3 L’eq'uità,e ſaviezza de' Legislatori stima

d’aver ben proveduto ad una dcrelitta nume

roſa , e facultoſa famiglia , aſſegnando un Tu

tore, benche per lo più non ſtan di quella fat

ta, che come parlan le leggi, ſian Tut0re:,quaſ1

Tuitoreszma al contrario Ruitores,e che la man-`

dan presto in’ruina , de’ quali ſcherzando diſſe

l'Oratorc mafflmo di Roma:0 pmrlarum (ut

inquiunt) cuflodem ovium, Lup‘um; Ed à Dio non

basterà aſſegnare un’Angelo fornito digran.

potenza, d’ugual ſapere, bontà , ed amore per

custodire una famigliuola ſotto gli occhi ſuoi,

e domandandogliene ſpeſſiſſimo conto? Nulla

però di manco è certo trà Cattolici , che cia

ſcun puro huomo,fia vile, ſia contentibiledis.

filius teme, e ſucco di Zappa, hà un Angelo de

stinaro alla ſua ſola custodia; Siaſi ciò , ò per

che Iddio voglia mostrareflhe numeroſa Cor

tc gli affiste, che ſenza ſcommodarſhpuò farne

A 2. una
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una Tratta al modo uguale à quanti ſono stati,

ſ0no,e ſaráno: Non paſſando mai quell’Ange

lo,da cui è stato custodito un’uomo,alla custo

djad’un alti-032111444";-a.a.S..Ant-3. pm.; 1.0.6.94*

O ſia ciò per mostrare l'amore , la ſollecitu di

ne,e la stima, che fà di noi,che ſempre chi ama

aſſai, fà perindennità della perſona amata più

di quel,che gli‘è neceflàrimcome per ragion_

d’eſcmpio; basta à ricevere un Oſpite , una ſo

la stanza posta all'ordine , come quella d’Eli

ſeo, fornita d’una ſedia,d’ un candeliero,e d’un

letto; mà ſe è amico, gli fi pone in ordine un.,

Barco ben adobbato,ed ancora un'intiero Pa

lagiozsi manda un figliuolo a caminare il mon

do, cd à vedere l’ltalia;basta dargli un Creato,

che l’accompagni, e lo ſerva, e provederlo di

ſufficiente denaro; ma ció non basta all'amm

paterno , che raddoppia Servi, aggiunge Ca

merate, ed oltre il contante , che nel partire.;

gli dà, gli fa trovare,pcr dovunque paſſamuo

ve rimeſſe , procurandogli ancora per via d'a

mici, e corriſpondenti , ottimi alloggiamenti.

Avvengache l'amore quant'è cieco in guarda

re i proprii commodi , altrettanto è occhiuto

m dare alla coſa amata molto* pi‘u di quel, che

richiede il biſogno z onde ebbe à dire acutiſſr

mamente San Pier Criſologo : Ser-”per amori:

oculus *oidet acutiu‘s z nè aſpetta dimandge ſup- v

pliche: Così non aſpetto Cristo Signor nostro

da Marta, eMaddalena la ſupplica, che ò gua

rifl'e il lor fratello amatiſſimo moribon‘dmò ’l ~~

rc
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reſuſcitaſſe giá morto; ma baſ’tò ſolo farli ſape

re l'infermità: Infirmatur. Che fredda , e ſecca

dimanda ?Anche per un’estraneo venuto nell'

Oſpedale ſi farebbe più calda , raccomandan

dolo al Medico ;e per un fratello due care ſo

relle non impiegano col Celeste Protomedico

più d'una ſola parola? Infirmatur . E pure l'a

… mor d’un fratello deve eſſere maggiore di.

quello, con cui lì ama ogn’altra conglonto -ì

. lſdegerde Reina , nella ſua cattività 0t

tenne alla fine dal ſuo Vincitore la libertà per

sè, e per un altro ſolo , ch' ella aveſſe voluto .

Fü combattuta ,la ſaggia donna dal penſiero

di chi doveſſe eleggere, eſſendoin cattività il

marito , e’l fratello 5 e rapita ,hot dall'amore.: -

dell’uno, ed hora dell'altro , ondeggiando nel

fluſſo , e riflufi'o di due amori sl vicini , e con

giunti,riſolſe alla fine di eleggerela libertà per

il fratello, laſciando in cattività il marito , öz‘ à

chi ſ1 maravigliava,parendoli,che l'amor con*

jugale doveſſe prevalere ad ognÎaltrosriſpoſe:

-Poffo ben ritrovare un altro marito, ma non..

poſſo gia farmi un'altro fratello , e perciò hò

ſcelto più toſto questo,che quello .› E Marta-e,

e Maria per un tratello,e fratello unico, e che

gli era stato inluogo di Padre, non fiñdegn an_

di ſpendere pi‘u che una ſecca parola : Inflrma

tur? Mà piano, dice Agostino, à condannare:

per diſamorate due ſorelle teneriflime del moe

ribondo fratello: Leggete tutto,che trov erete

nella dimanda fattamon ſol caloreflnà fiamrnñ

A 3. an:
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ancora , ed incendi; L’Ambaſciata fi! questa:

Ecco, quem amas,infirmatur. Era Lazzaro amato

da Cristo,dunque bastava, ch'egli ſapeſſe il bi

ſogno: Non enim(díce Agostino) amar , ó* deſe

n’r, e per questo fine non volle andare a dargli

la ſalure,per poterlo riſuſcitare, come aggiun

geil medeſimo ‘, diflulit ſanare , ut poſſe-t reſuſci- i

raro .

O carità ineſplicabile di Dio verſo di noi,

fà. che come ne proviamo cosl mir-abili effetti,

così ti conoſciamo,ericonoſciamo

5 Tu potevi, giacche voleviabbaſſare quel

le nobiliffime ſostanze ad auer cura del nostro

loto, e trarrarci quaſi del pari con loro,comu

diſſe San Paolo: Taulo‘ minus ab .Angelis minui- .

fli eum, anzi poco men che dlffi ,le facesti mi

nori di lui, quanto all’officio, potevi, dico,farè

ci,come una mandra di pecore, guidare da un.

ſolo minimo Angelo,in modo, che s’avveraſſe

quel del Profeta , O* pner parz-ulm minabz‘t eos,

ed hai voluto con ugual magnificenza,ed amo

re aſſegnare milioni di milioni d’Angeli per

custodirci, ri’parrcndoli a testa 5 che ſempre un

Campo da un ſol Guardiano,che non habbia.

cura d'altro è coltivato aſſai meglio 3 e diſſe,

bene il Proverbio, volendo accennare' quanto

rieſcan con ogni perfettione gli affari,Huomo

d'un negozio,ſludiante d'un libro,e Mercatanó

te d'un foglio.

6 Ogni puro uomo hà un Angelo à parte

per ſua difeſa. Diflì puro uom0,per eſcëxder‘e

ri
.\. k
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Cristo Giesìi, vero uomo sl , ma non puro uo

mo, come ſon tutti gli altri, eccetto lui, ch'è

Vomo Dio,'che hà millioni d’Angeli , ma per

ſervi,non per custodi; come ſi vide nel deſerto

dopo quella inſigne Vittoria riportata dall'

Angelomalo , che act-eſſermi: ..Angeli , C/F‘ mini

flrabanr ei . - Servendolo chi da vivandiere , chi

da porta vivande , chi da ſcalco , e chi da cop

piere, appreflandoli una menſa frugale si , mà

che dallo ſplendore della ſervir‘u potea chia

marſi , Epulum triumphalez E benche l'ufficio,

che paſsò nell'orto l'Angelo con Cristo foſſe

di confortarlo', come f‘u accennato da S.Luca

mentre dice , acer-'Mt .Angelus conſci-tam eum-a,

non gli ſu però _recato talconforto dall’Ange- -

lo_ come da custodezmà come da ſervoze forſe a

ciò allude la pia credéza de' fedeli, che' fódata

in quel di Cristo : Calieénmquem dedit mihi Tater

non 'z\i.\',ut bíbam illum E pinge l’Angelo confor-~

tatore con in mano il Calice pieno di rinfre

fizo tolto'da ſuoi Cellai, 6: inviatoli dal Padre

per 'un ſuo valletto; onore fatto da Ditrancbe

ad altriuomini Santi 5 ö: ultimamente a San

taRoſa da Lima mandandole un'Angelo con.

unlvaſo pieno di quel liquore nato nel ſuo pae

ſe,e traportato contanto plauſo ne’ nostri .›

7 A Cristo Giesü alcuni aggiungono la ſua

Santistima Madre; parendo indecenza , che fia

custodita da gli Angeli,chi n’è Reina, Reg ina..

.xíngelorum , che con tal titolo noi l’invochia

mo, ed effi continuamente l’adorano.Commu~

A 4 HP:
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nemente però non ſi stima,che deroghi all'im

pareggiabile eccellenza di Maria,che le ſia sta

to deputato S.Gabriello , che f‘u l'Inviato per

l’lncarnarione z ſolendoſi chi eonchiude qual

che gran matrimonio riconoſcere con ſingo

lari favori , e posti non neceſſarj a chi li confe

riſce , ma onorevoliffimi a chi.ſi conferiſcono.

8 Nè v’è mancato chi negaſſe la custodia

dell’Angelo all’Anticristo come à preſcito no

torio per l'ecceſſo della malvagità di lui,come

_per l'ecceſſo dell’Eccellenza il negavano alla

gran Madre di Dio., -

Becano però, Suarez , e Malvenda non ne.

l’eſcludono, stimando così rilucer più l'infini

ta bontà di Dio , che non laſcerà di dar questo

ajuto di costa à quell’infame sì ſcelerato , che

forzerallo à farne fare la giustítia dal ſuo fi

gliuolo medeſimo . .quem Dominus Iefus inter-fi*

ciet ſpirit” ori:ſui . g

9 Toltone dunque Cristo , s’aſſegnala cu

flodía dell'Angelo ad ogn’altr'uomo. A

(Del povero cieco , che non hà per guida.,

de’ſuoi paffl, ſe non un bastone , ò un Cane , ò

un figliuolo.Simbolo eſpreſſivo di tutti gli uo

mini,che ciechi nelle coſe dell’anima,s`appog—

gian per non cadere,ò al baston di qualche po

tente , che lo protegga , e mandi avanti , ò è

. qualche cane d'un amico fedelczó à qualche fi

gliuolo,e forſe non ancor nat0,in cui pone tur

ta la ſua ſperanza d’eternare la famiglia , e’l

ſuonome.. . » ›

› Wel



 

SermonePrimal? 9

Well’ulccroſmche con far in piazza ostenſi

tatione'delle ſue piaghe , per accattare un pan

muffito,.lo ſpezza con quelle mani steſſe , con

cui premura hà la putredine, restandovi attac

cato qualche verme , e può dir con Giobbe.”

Turn-dini, dixi, 'Poter meu: , mater mea , CF' [bi-or

mea vermibuflche gl’imbandiſcono le vivande.

(Del médico,à cui dopo eſſerſi straccato tut

to il di chiedendo limoſiua , stende il letto la.»

madre terra,con una ſemplice coltra di paglia,

e ſe ve n'è qualcuno più miſerabile, questi,

questi, dico, hà un de’ grandi del Cielo à ſuo

ſervizio- Ma non conſumate qui tutta la vo

stra maraviglía, che vi rimane molto più dove

pofflate benimpiegarla , elàurirla , e straccaró

la _.Grand’eccefſo della liberalità , ed amor di

D10 verſo l' uomo l'aver aſſegnato à ciaſcu

-no l’Angelo a parte , che non abbia cura d'al

tri, che di lui ſolo ; e glie l'abbia incaricato,ed

imposto con cſpreſſoflz rigoroſo precetto, in.

cui ſi deve riflettere ad ogni fillaba,che ogn’u

na calcola- *air-L «ë -ñfi-'a` /

. Io .Angelis. Angelo vuol dir Meſſo, ed ln

viatomome come oſſervò San Gregorio d'uffió

Cio-»non di perſona . Il nome lor proprio dun

que qual'è? percheîì tace? hà gran mistero, co

me ſe diceſſe: Dell’altre vostre doti,e preroga

tive,*ciaſcuna di cui può darvi nome ſpecioſo,

voglio, che vi dimentichiate affatto, come ſe.,

=tutto l’eſſer vostro fuſſe ſervire l'uomo , e que

sto fia il vostro impiego , e vostro nome.

. _1 l_ ./[m
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I 1 .xhzgelisfuixzch’e quanto dire:Per cento

mila titoli ſiete miei; ma io mi riſerbo à cono

ſcervi per miei, ſolamente per quanto concer

ne l’impiegarvi tutti per l’uomo : Teneriffi

mo,e ſignificantiffimo modo di parlare, ſimile

à quello, che usò una volta il Redentore, par

lando à diſcepoli: In boc_ cognoſcent omne: , qui-a

mei efligfiſeceritinqua ego pracipio *uobír: .Ange

lixſui: manda-uit. E che coſa? una ſola, acciòche

poſſiate meglio eſſeguirlazut cuflodiant te in om

mb”: *uiir cui: . Appunto *come un Lacchè , che

ſuccinto in gonna,che tal pare il ſuo calzone,e

con bastone in mano , di cui ſi ſerve pi‘u per

iſprone à correre, che per appoggio, altroim

piego non ha , che-batter la strada al Padrone,

precorrendolo veloce , togliendo ogni intop

po,che vi trovaſſe , e dia anticipatamente avvi

ſ0 all‘Albergo, dove il Padrone hà da poſare),

della vicinanza di lui , acciòchc fi ritruovi all'

ordine .

12. Ne vi offende la baflèzza’ del parago

ne,che oltre la difeſa comune in exemplo non re

quiri 'veritatermegli è tolto di peſo da San Ber

nardo sl buon conoſcitore dcll’ Eccellenza»

Angelicane sl eſatto riſcuotitore del riſpetto,

che al Santo Angelo Custode dobbiamo, come

appreſſo vedremo , e gli dà tal titolo non per

via di ſimilitudine , ma d’officio chiamandolo

nostro pedtlfeqwm, che è ſinonimo col Lacchè,

nè eglisdegna quei nomi , della cui ſostanza ſ1

onora ñ

\
13 .Ju
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Ig .Angelis ſuis Deus manda-uit dc ie.Tal or

dine dò loro in preſenza vostra, acciòche poſ

ſiate eſiggerne l’eſſecutione , nè vi ritragga dì

av valervene,e dimandare tutto ciò chevi fà di

mestieri, la rivercnza ,che ſuol portarſi à chi è

in grado ſuperiore; avvenga che~ io,che ſon ſu

premoditutti,ve gli ſubordino , come ſe vi'

fuſſero inferiori. Et in .eſàttiffima eſecutione

di tal ordine volendoſi in Patmos S. Giovanni

prostate all’Angelo,n’ebbe ſevero divieto _Vida

ne fece-ris, conſervi” tuus ſum.

14. Vt cuflodiant Tea-F. nè pur questo mono

ſillabo è ſenza gran peſo , e mistero .Incarico

loro la cura dite, come te, appunto come fuor

di te n‘on vi fuſſe altro nel mondo 5 non ſol di

preſente , mà per tutta l’Eternità , stando ne'

miei Registri ordinato , che l’Angelo , che ha

cura d‘un’uomo, dopo que-lla,che termina con

la morte di lui, non abbia mai più ad aver cura

d'altri 5 acciòche gli ſia questo un nuovo sti

molo ad eſſercitare con ogni eſquiſitezza con

te la ſua carica ; ſapendo che ſe mancaffe ,non

può rifarlo nella custodia d’un’altro.Ch’è quel

milita-'precetto raccordato da Vcgetio un...

bellofemel Ferrari; nè ſi puo più corrcggcr l'er

rore,come ſi può in tutti gli altri affari, o eco

nomici,ò politici.

1 5' - Come ancora è di gran peſo per appré

dere bene quanto ſi debba attendere à far una

buona morte quel di Paolo Apostolo. statutum

di bóminibur ſeme] ”romana mort-:anna AIàítÌÎa;

- e



I 2 Degli Angel} Custodi

del quale ſcudo ſi avvalſe Pio II. per ribattere

la domanda fattalí dall'lmperadore , di coſa.),

che non gli parea poterſi fare in buona coſcié

za, ſe io aveſſi due anime ſarebbe da conſidera

re, ſe io, poteffi perderne una per un tal amico,

e sì gran benemerito della Chieſa, ma avendo

ne una ſola , non poſſo credere, che l’Impera

dore voglia, che io la baratti, perche dir, vada

tutto,è coſa ſolamente da giucator diſperato.

16 E sì ferace,e tenero questo punto del

l’aſſegnatione d'un’Angelo à ciaſcuno ( comu

quello,ch’è baſe,e fondamento di tutto quello,

.che abbiam da dire,e ſperare da lui)che un paſ

ſo , che ſi ponga fuor del ſentiere battuto , vi

ritrovate molto lontano sbalzatosrimettiamo

ei in camino , con dire , che s’vèsl gran coſa_

avere un’Angelo intiero per sè , che ſarà aver_

ne tanti ſotto varii titoli , che poffiam far ra

_gione,che ciaſcuno n’ha una ſquadra intiera.;

per sè? i

17 Nè parlo io già di coloro, che propria

mente n’han pi‘u d'uno, come molti vog liono,

che iPrencipi Eccleſiastici, e Secolari tutti ne

hanno almen due,uno in ordine à loro,e l'altro

in ordine à coloro , che ſongovernati da eſſi;

Non perche uno non potrebbe far l’uno,e l'al

tro, ma per magnificenza,e decoro, perche co

me ad un Preneipe minuto potrebbe bastare.:

un ſoloper Segretario, quanto però è più gran

gsignore , tanti più Segretarii tiene, uno di let

tere correnti .1 uno drcifrc a uno d' rmbaſciate:

unif
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univerſali ,uno d’imbaſciate à perſonaggi ~ſ:—'

gnalati ſolamente, e che sò io? Così diſcorrete’

degli Angeli Custodi nel caſo nostro , eſſendo

famiglia d'un Signore , che ut oflendat divz'tia:

gloriaſuze , moltiplica le perſone ſecondo la..

moltiplicità degl‘impieghi , benchc potrebbe

farſi tutto egualmente bene da un ſolo; e con.:

ragione l’Orator Romano taccia di meſchini

tà colui , à cui un ſolo facea pih perſonaggi,

Idem Coqvusfldem ?iſtat-,Idem .zítrienfix.

18 Questa ſentenza della moltiplicatione

de’- Custodi ſecondo la qualità, ed ufficii delle.,

perſone è molto commune; molto però è pih

commune,e fondata nelle ſcritture quella, che.

aſſegna un’Angelo particolare à gli elementi,

à i corpi ;à glianimali; alle Provincie; à gli.

Eſſerciti, Città, e Terre,famiglie, e molto più

i a'TempiLe'luoghi ſacri-E degli Elementi, che

ciaſcuno abbia il particolar ſuo Angelo Custo

de ,non ci laſcian dubitare le ſcritture , dice-n—.

doſi Apoc. i4. .Angelus exivít, quihabebat pote

flatem ſuper ignem z ed altrove 16. ibid. .Audi-ui

.Jngelum aquarum , ſecondo la gloſa d’Agoſh

n0,d’Origene,e di NazianzenoJî San Tomaſo

stende questaPreſidenza degli Angeli à tutte le

ſpecie d’ animali.. E con ragione , perche ſe;

quest’officio 'ſi da per ajuto bensì , ma molto

piìi per honore , e decoro di quel, che fi custo-ñ

diſce, e governa; molto maggiore-la meritano»

gli animali , che l’altre creature , che non han

vita .

19 Clic

‘\
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19 Che poi vi ſiano gli Angeli Custodi del

le Genti,c Provincimpenſa San Baſilio averce

lo inſegnato Moisè , dicendo : Qod -verò rurfi”

fint'quidam .Angeli univerſarum gentmm pmpojíñ‘

ti, May/'es no: per Canticum doc-uit, quando divide

bat .Iltzflímur gente:,quando feparabatfilios .dd-7, \

tonflituit termina; 'Populorumſuorum juxta nume

mm ./{ngelorum [Tri-0mm. Oltre tant' altri luoghi

di ſcritture , in cui ſi fà inentione , hora del

Principe della Perſia , hora del Principe della,

Grecia. `

zo El’Abulcnſe degli Angeli intende la.

eustodia veduta da Iſaia, quando diſſe cap. 62.

Super muro: tuo: Hiemſalem conflitu: cufloderzdie,

ac noóì‘e perpetua non ceſſabunt . Ch’è caratteristi

ca propria dell'Angelo Custode intorno à ciò,

che custodiſce starvi di, e notte, e tutto impie

gato,come ſe non aveſſe altro, che fare'. E per

che à Geruſalemme Città Santa, e per sè ſcel

tada Dio , è ſucceduta la Chieſa : Tanto mag

gior numero,e qualità di Angeli Custodi s’aſ

ſegnano alle Chieſe,quant'e' più nobile il figu

rato della figura . (Hindi è, che nelle Chieſu

Cattoliche ſi ſon veduti gli Angeli in tanto nu

mero, che potrebbe parere incredibile, ſe la_

ragione iſteſſa naturalqavvivandola la fede di

vina, non c’inſegnaſſe, che quella Caſa , dove.:

continuamente habita il Rè,deve eſſer più fre

quentara da numeroſa famiglia , da ſoldateſca

più culta , da. correggio più nobile ,' da ſervitù

maggiore 5 maſſimamente eſſendo la farjrxiiglia

, , n_
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Angelica si numeroſa, che diffidòffl Giobbe di

numerarla. . -

21 E la ſomma difficolta , che in ciò v1 è ,

viene ſpiegata con una belliſſima ſimilitudine

da Aimone,che dice,eſſer ciò täto impoſſibile.

ì quanto ſperimentiamo contare gli Aromi quä- '

do dentro una Camera chiuſa in aprirla fenc

ſh-a,ed entrarvi per quelle un raggio di Sole, ſi

veggono con tal fluſſo, e rifluſſo bullicare tan

ti atomi,che ſi confonde la yista in mirarlimon

che la mente in contarlí.

zz Posto ciò facciam conto, che ogn’un di

noi hà, oltre l’Angelo proprio Custode,à ſuo

beneficiol’Angelo della terra,che ferma i Ter

remoti,acciòche non c’ingoino; l’Angolo del-`

l’aria,che diffipa le .maligne eſalationi,che non

c’intettino; l'A ngelo del fuoco, che impediſee

tanti incendj , che ogni dl doverebbon ſucces

d'erezl’Angel‘o dell’acque, che le tenga à freno,

aeciòche coll’inondatione non ci ſommerga

nove ſoffoghino; l’Angelo della nostra Monar

chia di ‘Spagna,che deve eſſere un de' chori ſu

premi z l’Angelo di questo'Regno 5 l’Angelo

delle famiglie , in cui ſiam nati , e di, quelle, in

cui ſiamo entrati à vivere ;gli Angeli finalmé

te de* parenti . de' congiunti, ò per conſangui

nità, ò per affinità;d’amici,di conoſcenti, divi

cini,de’ ſervi, che in buon linguaggio vuol dió_

re,che ciaſcuno hà per sè una squadramn eſſer

cito à ſuo prò. ,

2.3 Chi non ha vedute , attaccandoſi fuoco .

à qual
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à qualche caſa con che ſollecitudine accorrono

con acqua, e terra ad atterrarlo , e ſmorzarlo,

come ſe divampaſſe la propria caſa , ò per ti

mor, che non viſi perda,ò per carità,& amici

tia,che concilia la vicinanza? E non volete,che

quella corteſia , che uſa un rozzo contadino

conl’altro,non ſi. eſerciti molto più nobilmen

tedalla ſomma gentilezza de gli Angeli? '

2,4. Ed in tal ſenſo San Bernardo,e Grego

rio Nazianzeno ſpiegano quelle parole de'

Canti” I. Equitatcoi mea in. curribu: 'Pbaraonis aſ

ſimil’aoi te amica mea. `Anima, dic’egli, nuſquam

eli/'inc .xſngelornm Cuflodia : é* ne dia-eri: in corde

tuo,ubifimt, qui eor oidit? Vidit eo: Tropbeta Eli

ſeur,e’o*feeit orando,ut 'videret etiam Giczi 5 tu non

raider, quia non cs Propbeta , nec puer Trap/acta:.

'Viclit ſPatriai-cba Iacob,@~ ait,Caflra Deiſnnt Imc.

Vidihe’a" Doá‘orgentiumgui dice-bat; nonne omnes

.Administrator-iiſpiritus,ergo ./1ngelicis [uff/alta_

minlficriir , cìrſupernoflipulata agminc ſponſa in

cedennfimilis efl equitatui Domini.

2.5 Nè penſi alcuno , che nel Governo re

golatiffimo della Republica Angelica quei di

Governo univerſale di Regni,Provincie,Com

munità,Famiglie,e Confraternite, non s’intri

ghino ne' particolari nostri biſogni , laſciando

ciò à gli Angeli inferiori Custodi di ciaſchedu

no .' Avvenga che , come ne' Governi Politici,

ogn‘un tira ad ampliare i ſuoi confini,e termi

ni; così molto pi‘u’ ciò fanno gli Angeli; con.,

questa differenzmchc gli uomini dilatam filaëíeó

”a
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ria per ambitione, intereſſe,e ſu perbia; ciò che

fanno gli Angeli Santi per ecceſſo di benevo

lenza, carità, ed amore; nè stiman, che ſia fuor

della sfera della loro attivitahciò che à qualch’

uno fia giovevole; Etfi angufliantur *caſa earnir,

dilatantur ſpam charitalíx z come ad altro pro

poſito diſſe Agostino. \

26 Gran materia di conſolatione ci do

vrebbe eſſere il penſare, che abbiam tanti An~`

geli à ſidiſpofition nostra , à beneficio nostro,

maſſimamente nelle Chieſe , che dovrebbono

eſſer i luoghida noi più frequentatizfacendoci

arroffire della poca nostra divotione , efre

quenza quella Matrona, di cuirende testimo

nian‘za la Scrittura, che benche Vedova,ed ot

togenaria: Non die , neque noóì‘e diſcedebatdv

Tëpl05Luc.2.Tépio, che alla fine altro non era,

che ombra de’ nostri , in cui omnis plenitudo di

oinitatix habitat corporaliter., e perciò per cor

reggio del lor Padrone vi s’affollan gli Angeli

in tanto numero,che ſe ogn’un di loro(mentre

-stiamo in Chieſa)ci deſſe alla sfuggita una.,

mezza occhiata , potrebbero in breviſſimo

tempo farci gran Santi. Ma,ò quanto temo,

che ſervendoci noi male, ed abuſando la piena.

di tante gratie, ci ſ1 cangi in veleno l’antidoto!

Che perciò, ſe gran dolore recava à Bernardo

in veder , chei Fedeli nelle Vigilie de’ giorni

festivi dovendo vegliare(d’onde furon chiama

te Vigilie,i giorni antecedenti le feste) s’addor

rnentavano per la stracehezzqa diLtanto veglia

B ' re:



I 8 Degli .Angeli Cuflodz

re :Doleo proinde aliquor veflrumgravi in Sac ri:

Vìgiliis deprimiſomno , nec CaliCivcs revererí,

fed in przcſentia Principum tanquam moi-tuo: appa

rere ;eum *ve/ira ipfi alacritate permotifleflrù in

ter-eſſe ſolemniis deleói‘entur . Che cordoglio ha

vrebbe avuto il Santo,ſe aveſſe veduto a’dl no

stri nelle Chieſe non ſonnacchioſhchc alla fine

il ſonno è innocente , mà molto maggiori irri

verenze di quelle,che fi commettono nelle do

mestiche veglie profano ? Veduti idolori del

Santo , vediamo adeſſo i ſuoi giusti timori :Ve

reor ne veflram defidiam quandoque abominante: ,

cum indigaatione recedant; Come à punto testifì

can le Istorie, che gli Angeli Custodi del Tem

pio di Geruſalemme, prima che fuſſe distrut

to , in una conſulta fatta da loro conchiuſero

sloggiar da quel luogo , en’apprettavano la..

partenza ſcambievolmente , dicendofi ;Migre

mu: , migremus hinc , che non è più stanza per

noi. Allora sl,che ogn’un ravveduto,mà trop

po tardi , e ſenza frutto (ſiegue à'dire Bernar

do) Incipiet unuſquzſque veflrumſero cum gemitu

ditere Deo: Longèfeeifli noto: meos a‘ me: poſuerüt

?ne abominationemfibi . Et illnd : Elongafli a‘ mo

amieum, @- proximum , é* notormeos a‘ miferiap.

ItemLQui juxta me erant,de longè fleteruntx’r‘ vim

fariebant , qui qunrebant antmam meam . Avven

ga che qual buon ſervitore può tolerare di sta

re in quella caſa,dove vede diſprezzarſne sè,e’l

Padrone?

27 Nè ti ſcappi dalla bocca , ſoggíusnge il

an
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Santo, questa bestemmia : Di questa Chieſa gli

Angeli ſon partiti, buon viaggio . Perche,ol

tre il gran bene ceſſante , ne proverai un gra

viffimo danno emergente dal ſucceder à gli

Angeli, che faranno i demonj: Pro certo enim,

fi ſe a‘ nobis sponfi Spirit”: elonga-uerit, imperm

malignorum quisſuflmebit P correndo appreſſo

quei temerarj quel principio, che i beni,e luo

ghi derelitti , Sum: primò occupantis 5 e veduti

sloggiare gli Angeli buoni dalle nostre Chieſe,

vi fi ficcá quegli arrogáti maligniffimi ſpiriti;

Che quel divoto ſenſo di portar tiſpetto al

luogo, dove Iddio abbia una volta abitato , ..J

dorabimus in loro, ”bifleterunt pedes ejus, è ſenſo

d’anime giuste, e d’Angioli, non de' demonj.

:.8 Ed io per me penſo , che questa fiala_

vera cagione di quella fondatiffima maravi

glia,e domanda ; come tanto poca riverenzfl.

nelle nostre Chieſe , dove nelle loro ancora.)

i Mahomettani con ecceffi di riſpetto , e della

lor falſa divotione fi trattengono? Ecco la ca

gione : Nelle Meſchite vi è gran riverenza.”

perche ve la procura-n i demonj in diſpregio

del vero Dio . E fuggiti da' nostri Tempj gli

Angeli per le nostre irriverenzes ſono ſotten

trati in loro vece i demonj,che non poſſon me

glio sfogare il lor mal talento contro di Dio,

che facendolo da ſuoi diſpregiare nella propria

caſa . Ma guai à costoro , che cosi portandoſi

con Dio ne' Sacri Tempi, ſi tirano addoſſo la;

maledittione diDio,dietro alla quale qual ſor

z te
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te di male non poſſon temere? Avvenga che ſe

la maledittione de’Genitori ſpianta le caſe,c0

mc diſſe il Savio Eccl.3.MaledilZio Matrix eradí

cat fondamenta . La malcdittione del Padre del

le miſericordie, che non opererà contro il Sa

crilego , reo di delitto di lel`a Maestà Divinag?

_Dico ergo iis (cosl ſiegue dopò i Treni à profe

tare Bernardo) Dico ergo ii: , qui eiuſmodiſunt :

Maledifíus, qui opus Dcifacit negligenterse strin

gendo più l’argomento il Santo : Dicit quoqu e:

non ego , [ed Dominus, utinam te calidum , autfriññ

gidum in-venijjem! che nel preſente caſo vuol di

re: O non veniffl mai alle Chieſe,ò venendovi,

vi steffi con quella _riverenza,che devi; mà per

che vi vuoi venire, e starvià tuo modo, come.)

l'acqua tepida provoca il vomito , cosi tu mi

provocherai à nauſea . S‘u Bernardo Santo con

quella tua bocca piena di-latte , e mele , di lat

te,di cui fosti paſciuto dalla Santiſſima Vergi

ne ,e di mele , che tu formi come pecchía in

dustrioſiffima , eſercita questa mattina ancora

-l’aculeo, e pungi co’ tuoi ricordi il nostro cuo

re , ammaestrandoci come dobbiamo stare in_

Chieſa . a

2.9 Mà oimc , che ſi è troppo verificata in

.Noi la minaccevol profetia del Santo 5 Mi stà

ancor oggi, non ſenza orrore, avanti gli occhi

quel quinto giorno di Giugno dell'88. di que

sto ſecolo , che mi ſarà ſemper acerbm perl'e

sterminio,che vidi con questi occhi, ſemper ho

nor-at”: peradorareliDivini giuditj , che. vo.

len
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ſendo fiagellar Napoli , cominciò il ſupplicio’

dalla ſua Caſa, abbattendo Chieſe, e tra queste

il nostro Tépio detto il Gesù Nuovo, ridotto

in un’attimo à ſegno sì miſerabile , che da chi

v’accorreva à veder le ruine,piangendole eſcla

mava tosto co’ treni di Geremia ; Haccine efl

urbs Perfefli decori: , effgandium uni-verſe term?

questo è quel giojello dclleChieſePquesto quel

la fenice de’ tempj P questo l'invidia , doppo

San Pietro di Roma, della Baſiliche di tutta..

Europa, come chi tutte l’havea vedute , l'atte

stava? questo la calamita , e richiamo di gran.:

perſonaggidelle più rimote parti del Mondo?

questa(additandone il luogo imagi ar,io,ch’al

tro non v’era rimasto ) quella M ddalena sì

bellaubenche piangente,& or piantaie ſi potea

ciaſcuna parte del Tempio , sì nella struttura,

sl nella vivezza de' marmi,e miſchi,si nell'ec

cellenza delle pitture ,aſſomigliare alle vesti

Sacerdotali del Sommo Sacerdote,di cui dice il
ì Sacro Testo, ch’erano defideria oculorum , e ve

nivano gli Oltramontani à vederla ,con loro

cartafacci , ſapendone per fama più di quel,

che ne ſapevamo noi, che ogni di v’eravamo

dentro ñ

30 Nel che Iddio con un ſol tiro fece due

colpi, atterrando fabbrica sì bella,e magnifica,

e privandoce’ne,quando ve n'era biſogno mag

giore; avvengache traballandoci ſotto piedi la

terra,parea,che ci avviſaſſe à fuggire, 6L inſie

me inſieme c’impediva la fugazTremavá le paz

«ñ B 3 reti
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reti,cadendone ò qualche pittura, che ne pen

deva , ò qualche pietra , ò calcinaccio 5 ecico

landoci ſopra la testa le ſuffitte pi‘u ſode,e ben

commeſſe : ö: udendo dalle finestre gli urli de

vicini , e qualche lor ruina ;acciòche s’inten

deſſe, che non vi era riparo, ò ſcampo da quel

nemico, che ci aſſaliva da ſotto, da ſopra, da_

fianchi, da dentro , e da fuori , e collegandoſi i

domestici pericoli con gli esterni infa ustiflìmi

auſpici , ſonavan non tocche da sè le Campa

ne, quaſi a martoro ;e toltoci dal denſo polve

rio dalle altrui ruine l’aſpetto del Sole , e bat

tendo ſconcertati gli oriuoli l’ore non ſue , ci

minacciavano farciſi notte avanti ſera .

Luäus ubiqbpa-uone’y* plurima mortirimago,

E chi potrà mai ſpiegare lo sbigottimento,

la costernatione,losbalordimento d’ogni uno,

aut poffit lacbrymix acqua”: dolorem?

All’ora sl che ſvanl dalla testa dell’ambitio

;ſi ognifumo , e ſuperbia , cadde dalle mani at

tratte degli Avari la cupidigia,e l’orozfuggiro

no dagli occhide ſenſuali le cataratte , e ſqua

me, che gli accecavano , e da ogni caſale fuli

gini dei difetti anche leggieri, per eſſerne pur

gati con la ſcopa della penitenza; gridando

ogn’uno confeſſione, aſſolutione , e perdono;

E l'unico penſiero d’ ogn’uno era correre à

chiedere ſoccorſo , e miſericordia à Dio_in_›

qualche Chieſa.

3 I Ma questo paſſo ancora ci veniva ta

gliato , perche cominciando Iudicium a‘ domo

D")
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Dei , parea , che come à Rei di delitti eccettua

ti', e di leſa Maestà Divina non ci ammetteva

Kno. Et ipfi Mantes nolunt reciperefugam noflram:

in una parola,ci vedevam vivi ,,e non credeva

mo :i noi steffi , nè ſapevamo ſe steſſtmo in ve

glia , ò ſognaffimo , come avvenne à S.Pietro,

che liberato dagli artigli di Herode, che volea

sbranarlo , exiflimabatſe vzfirm videre , nè ſi ac

corſe di vegliare , ſin tanto che giunto ad Tor

tam ferream, qua: dncit ad Civitatem , diſſe alla...

fine , ſicuro d’eſſer già d’esto , Nunc ſeio verè,

quia mifit Dominus .Angelumfuum , e?" eripuit me

de manu Herodis , e27* de omni expeííatione plebir

Iudnorum: quaſi dandoci à divedere,che quelli,

che ſopraviſſerwerano stati liberati dal paſſato

pericolo dal loro Angelo Custode , e per affi

curarci nell’avvenire da ogn’altro imminente

pericolo, maffimamentc di terremoti, che ſu

fan qualche poco di tregua , non fan mai però

pace; ci conduce ad Tortamferream , ch'è una

delle trè , che mette nella Geruſalemme Cele

ste; eſſendo l’altre due Porte Speciofa , 6c Torta

.Aurea,cioè a dire la divotione della Santiſſima

Vergine, di cui ſi dice speciofiz faä‘a es ; e non..

ſolamente Porta, ma ancora finestra , per cui

qualch’uno ,eſcluſo dalla Porta , vi entra furti

vamcnte ; ö: Porta .Aurea di groſſe limoſinU,

ö( Oro ſpeſo in opere pie, per cui,chi non può

entrarvi perla penitenza , ch'è la Porta di fer

ro ſpalancata à rigoroſe penitenze, e tolleran

za dello stato miſerabile,in cui ſ1 truovano i poz

B 4. ’ veñ_
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veri , per interceffione di questi alla fine pur

entra .

37. E voi Angeli Santi all’horache faceva

tePPuò ſol un di voi col ſuo potentiſſimo brac

.cio dar moto perpetuo regolatiffimo alla va

stiſſima, e quaſi immenſa mole de' Cieli, e non

potevate all’ora à truppe , come vi ritrovate)

ne’ Tempi ,fermare ll moto di una arcimille

fima parte diquest’atomo,qual’èla terra riſpet

to del Cielo P Che facevamo , riſpondono effiè

Noi ſcotevamo la terra, e dirocc’avamo con le

mani nostre i Sacri Tempj.E ſe ne volete pruo

va evidente, ite ad Ezechiele,che a cap-9.dice,

e predice da Profeta , e deſcrive da istorico la.»

distruttione dell'unico famoſiffimoTempio di

Geruſalemme , comandata da Dio a quei ſette

Angeli , che ſono la ſua Vicaria criminale. eſe

cutrice di certe più ſonore famoſe giustitie `: la

² ſentenza non fü men formidabile dell'eſecu

tlone: Tranfite per CiwitatemJi-quentes eum; Et

percutite: Non parent orulus *velico-,neque miſi-rea

minizſencm, adoleſcenti-Zum, (a *uirginem, paro”

los, e?- mulíeres interficite uſque ad mtcmecionem.

Ordini ſeveri sl,ma tutti giùsti,e ſantiflìmizMa

che il vostro Santuario ſia compreſo in quest'

ordine, chi può udirlo ſenza inorridirli?Com~

preſo ?anzi quindi hà da cominciare l’estermi

nina/i Sanóîuario meo bicipiti-.E perche gli An

geli stavano alla viva voce di Dio , più attoni

ti di Noi, che n’udiamo hora l’Eco,& un mor

to rimbombo sfiatato in tanta distanza di mol

‘ til?
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tiffimi ſecoli; Olà, dice Iddio , che s’induggia?

e rinovando l’ordine ne dà la ragione : conta

minute domum , contaminare domum meam , cioè

à dire , efli l'han contaminata 5 Io la distruggo:

avrebbon voluto gliAngeli impedir- tanta rui

41a, ma furono inibiti da Dio , acciòche quella

canaglia intendeſſe,che gräde ſceleraggine fia.

l’irriverenza alle coſe ſacre uſata; Come in ſ1

mil propoſito acutaméte oſſervo Ruperto Ab

bare , facendo i ſuoi treni ſopra Geruſalemme

distrutta,come fatti gli haveva Geremia prima.

che ſi difiruggeflè; e moflrando di maravigliar

;ſi come Iddio non haveſſe impedito la distrut

tione del ſuo famoſo, e pretioſo Tempio fatta.

daNabuxardano d'ordine di Nabucco doman

cla-Non pote-rat Dem' ille templum ſuum tuflodire,

qui tres pueros cuflodivit? e riſponde poter-tt, ma

no’l fece; ut ſcirent, quorLDeu: exclufizs, non pn[

rh ri; lapidibu: , aureiſque parietibm manufaó'fi:

deleäatumſed fiale', rbaritate, e@- mundis cordibus;

33 O Chieſe Chieſe, un tempo Aſilo per

difenderſi dalle mani degli huomini , 6c ora ri*

chiami de’pi‘u ſeveri flagelli. Chieſe,dove Cri

ſostomo dice eſſerviſi veduti à mille à mille gli

Angeli col capo à terra per riverire l’Ostia Sa

croſanta, 6L ora fi pena à far piegare a terra un

ginocchiodagli huomini , che eſſendo compo

fii di terra,con moto naturale portanfi à terra.

Che maraviglia poi,che Iddio ordini agli eſe

cutor'rdella ſua Giustitia , che incipiant a‘ San

&Wario/130M* contamina?” domumſuamìo S. Vin

i ‘ ’ cen
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cenzo Ferrerio prestaci la tua pietà per oggi,

acciòche poſſlam capire la tua dottrina;Mi ſa

preste à dire, domanda il Santo,perche ſi pon

gono all’ingreſi'o delle Chieſe le fonti d'acqua

benedetta, di cui s'aíbergono tutti coloro,che

vi entrano P la riſposta 'commune è , acciòehe i

fedeli al bel principio lavino le macchie ancor

leggeriſſimo , per lavanda di cui, ò diretta , ò

indirettamente è stato istituito quel Sacra

mentale Batteſimo. Ma il Santo tuſſandoſi più

indentro in quell’acque, ne peſca una perla có

dire 5 che in entrare in Chieſa vedendo quell'

acqua c’imaginiamo di vederl’acqua dell’V

niverſale Di uvio,in cui, come Iddio lavò ,o

punl il Mondo quando non potea più tolera

re le ſceleraggini di quello, cosl quando vede;

poco riverirſi le Chieſe , è quaſi violentato à.

castigarci.

34. Questa brieve digreffione (dlffi brieve,

perche altro havrei che dire s’io ſoffi , come;

parla Vintiliano ambitiofur in mali: mei-r.) mi

ma condonata , come rendimento di grarie)

Miſericordia Domini , quod nonſumus conſumpti,

come tanti altri,avvengache, ſe chi campaviL.

dal naufragio portava ſopra le ſpalle viſibilu

pittura,in cui era deſcrittóil pericolo; devo io

farne almeno una piccoliffima figura, täto più

che d’infortunj molto minori ſi ſon dati ſubbi

to alle stampe da Perſone dotte , ed erudite;

libri in più idiomi , e di questo, ch'a neſſun’al

tro cede, nè pure ho vedute correre un foglio

volante? ’ 35 Hor



Sermane Primo. 27

35' Hor torniam a Bernardo, che come ci'

fè il prognostico del male , cosl ci porge per

l’avvenire l’antidoto nequid deteriur nobis con*

tingatzza proptemſcguita il Santo,attëdite Prin

tipe: *ueflroszeumflatir ad orandum, *vel pſallendîi,

flate cum reoerentia , eb* diſciplina , e’y-gloriamini,

quia .Angeli Ueflri quotidíe *videntfaciem Parri:.

Co' vostri Padroni non tanta familiarità 1 che ‘

degeneri in diſpregio; stando quei Prencipi .

per raccorre le vostre orationi , e condurle al

'Cielo , per indi riportare à noi le divine miſe

ricordie: De-votionem noflram inſuper-naferunt,

refer-unt gratiam; Non fate,che conducano i no

stri peccati,e riportin castighi,che pur troppi

n’abbiamo patiti : Preghiamoli, che ſalmeggi

no , &orino da parte nostra, già che noi non_

ſappiam farlo : Dícamu: eir; pſallite Deo noflro,

pſallite , ed udiam che ci riſpondano : atque an

diamus eos vieiffim refFondente:: 'Pſallite Kegi no

flroffiſallite . E ringratiandoli , che ci ammctta

no a cantar sìi la parte con loro ;. Laudem ergo

cum Cieli canto-”bus in commune ducenter; ut pote

Cives Sanäorum, Ùdomeflíci Dei, fſallitefapien

ter . E ci ſervan di Maestri di Cappella , cho i

c’ inſegnino à ſolfeggiare gli Angeli delle.,

Chieſeunentre gli Angeli nostri familiari,e do

mestici in ogni affare ci ſervono.

36 Ecó‘che pütualità,ed eſattezzaPnó ſi parte -

mai l’Angelo dal nostro lato,no ſolo accorrédo

pronto ad ogni chiamata,pih che non faccia ad

ogni,olà,del Padrone” il Portiere” anähe un

ac
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Lacche ; mà procura egli ancora ciò, che il ſuo

Cliente,nè gli dimanda, nè gli sà dimandare; e'

mentre dorme gli veglia vicino, facendogli la

ſentinellmdifendendolo da’pericoli, e nel cor

po , e nell'anima : come notò il Profeta dicen

do,che ci difende l’Angelo a‘ timore notturno,

ne’pericoli,che paffiamo di notre tëpo , sl ter

ribili,che poſer tanto timore ad un' Apostolo

dell’Indie San Franceſco Saverio , che aflàlito

in ſogno da un fantaſma men puro , tanto te

mette,e battagliò, che trà pe’l timore, e bat-ta

glia,gli ſi ruppero due vene nel petto,ſputädo,

col ſuo ſangue , quel nojoſo penſiero; facendo r

ritrovar la tomba in un gorgo di ſangue à quel

l’im pura Dea, che vantavafi aver avuta la Cul

lanell’acqua del mare; e ciò col beneficio del

l’Angelo, che ci difende a‘ timore notturno nel

ſonno, e ne' ſogni; E ſvegliati poi che ſiamo ci

ſchiariſce i fantaſmi, & illustra la mente, ci ri

ſcalda la volontà , e gli affetti , e ci difende dal

demonio,che ſempre ci tende inſidie, imboſca

te,precipitj, e rovine,in tutta la giornata, maſ

fimamente nell' hore più pericoloſe il dopo

pranzo,quando Hilariores à vino Aſmodeo più

c’inſidia; e fb chiamato da Davideil demonio

di mezzo giorno , come in tutto l'altro tempo

l’aſſomiglia ad una penetrante velenoſa ſaetta;

a‘ negano p erambulante in die,ab ineurſtnü* damo

nio meridiano. » .

37 Luogo_ difficiliſſimo , e che fcuopre la

malignità deldemonio, che nè pur nel più fit

to
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to meriggio , quando non v'è nè pur un fil d'

ombra,in cui ſi poſſa naſcondere,fi laſcia cono

ſcere: I ſacri Interpreti ne vanno in caccia, ma

perche è una bestia traditrice,che non laſcia ve

stigio di sè,cancellandolo có la coda,vanno per

varie strade, e ſe ne leggono Gloſſe ſvariate, e

contrarie; di queste,due ne accéno, che s’inten

dono più facilmente, e vi s’impara qualche co

ſa. La prima pura fiſicasche queldemonio pre*

de il nome del Mezzo giorno, che ne’ ſuoi ma*

lefic)` , particolarmente in ſeminar la peste, fi

ſerve de’ maſſimi calori , che ſono quelli del

Mezzo di; Et in conformità dicono li Medici,

che ſe uno mangia le frutta colte nel punto di

mezzo dl,inſuppate di quel potentiſſimo calo

re,aſpetti pure ,una febre maligna. L'altra fiſica.

morale è,che avendo il demonio una compren

íione della nostra temperie , e ſapendo 2 che]

dopò pranzo,che ſuol’eſſere di mezzo giorno,

per il cibo preſo stà meno abile alle funtioni

mentali,più gagliardamente ci tenta di lubri

cita di lingua , di pigritia, di ſonno, di cattivi

penſieri; tempo pericolofiffimo ,eda guardar

cene, ricordevolbche in quel tempo f‘u la fune

_sta caduta di David,e da ricorrere per ciò con

maggior fervore all’ajuto dell’ Angelo buono;

che le Navi quanto ſon più infestate da Corſa

ri,tanto più ſi pongono ſotto’l cannone custo

dc del porto . Oh ſe s’intendefi‘e bene questo

-punto,quanto maggior divotione, e ricorſo al

l’Angelo Custode _vi *ſarebbe , e. quanto meno

Cíif 4
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c‘aduxe'ſi piangerebberoìtanto piinche l’Ange

lo ſia tanto più preparato _a ſoccorrerci , quan

to sà eſſer maggiore il pericolo.

38 Se non dico un viliffimo ſante , ma un

cane faceſſe er noi la milleſima parte di quel,

che fannoi rimati del Cielo ` , che affetto gli

prendereffimo, che obligatione gli profeſſereíl

ſimo, che gratitudine gli moſirereffimo I ’

S1 legge, ad uccelli, e cagnolini, a cavalli,ed

altri animali domestici aſſegna ta e stanza com

moda , e vitto abbondante , e colonne ,di mar

mo,e ſiatue di bronzo, e ſepolcri magnifici, ed

Altari , e Tempj ſuperbi , e fino gli honori di

vini, per qualche beneficio,ò ricevut0,ò ſpera

toze quel ch'è più da stupire,ſi è fatto il mede

ſimo con mostri più crudeli, come ſono i Coc

codrilli, e ſimili, acciòche non recaſſero alcun

nocumentogtrà quali Deità ridicole nota Sant'

Agoflino,che poſer Febronia, ò la Dea Februa

contro la malignità della febbre z nè furono

eſenti da tali ſciocchezze anche i ſaggi Roma

nbche per decreto del lor Senato fecero nutri

care à ſpeſe del Publico le Oche , perche grac

chiando contro il Gallo, furono occaſione di

ſvegliarſi i Romani , e prendere l’armi, e cac

ciarlo 5 e ciò non ſolamente alle Oche benefi

che di bcneficiomè previsto da loro,nè potuto

prevedere, nè avendo diſegno , nè inter-mono

diſarlo (circostanze , che eſſentialmente fi ri

chieggono alla natura del beneficio ) perciò

meramente caſuale, con quella CORHCffiOflU ,

` che
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che hà il tonare del Cielo col caminare di So

crate,che ſuol`e addurſi per eſſempio diconneſ

;ſione ſconnefl'a, dicendo :Ca’lo tonante Socrate.:

ambulat. Nè contenti di rímeritare in tal mo

do le Ocheſh‘epitoſe lor vita durante, vollero

far paſſare tal corriſpondenza, e gratitudine à.

Pofleri,e ſucceſſori di quelle Oche,che con uno

sbadigliamento guadagnarono , ed à sè , Èdù

ſuoi diſcendenti vitto perpetuo.

39 O’inſipidezze,ò inettìelEd a quei cano

ri Uigni del Cielo, che veglian continuamente

à nostra difeſa con grida in bocca per ammo

nirci de’pericoli,che ci ſovrastano da gli Avol

toi infernali,e coll’armi in mano per difender

ci da’loro artigli , e ciò continuamente , e per

ſempre, mentre dura la vita , che non ſi faccia

una minima dimostratione di gratitudine, che

non s’accenda una candela 5 non s’imprimzp

un’iniaginez non ſi dia loro à mangiare ne’po

Verhanzi nè pure un ſaluto tra’l giorno?

Bel cagnolino, che per naturale istinto per

aver da te un rozzo di pane, ò un’Ofi‘o ſpolpa

to,non per amor, che ti porti (c‘hc chi non hà

'lume nell’intelletto per conoſcerti , non può

aver fuoco nella volonta Per amarti ) quel ca

gnoljno,dico,ti rapiſce tanto con quelle luſin

ghe di venitti appreſſo, di ſaltarti attorno,` fli
rnando,che` tanto ge più fedele, quanto più ti ì

giuoca di coda,è da te paſeiuto c on cibi cſqui

liti, e fatto ripoſare in canestrini dorati , ſotto

Padiglioni di Porpora, e lo tieni buona àaalrte

e
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ì del giorno`trà le braccia, stringendolo , e ba

ciandolo con altre tenerezze , che non fai nè

pure con un figliolino uſcito dalle tue viſcere.

Ed à quei Cagnolini diSpiriti beati ,cheat

mangiano all’isteſſo piatto con Dio , non che

dc miris, quae cadunt de menſa Domini ſui , e t’aſ

fistono, e ti guardano,e ti proteggono, e' ti be

neficanoze ti vezzeggiano,e portano effi te có

tinuamente nelle mani,come un cagnolino di

faldazIn manibns portabunt te, e non t’accendi,c

non ti struggi,e non ti conſumi in amar-li!

4.0 Ma perche queste finczze co’gli anima

li irragionevoli ſono ſolamente di femi’ne , ò

d’uomini effeminati , non di maſchi , e virili;

prendiam da questi gl’inſegnamenti,e le miſu

re di quel , che dobbiamo farecon gli Angeli

Per l'ecceſſo delle gratie, che con ſomma pro

penſione,e premediatamente ſempre ci fanno.

Vn’uomo molto honorato,e prudente mor

to nelle mie mani, non finiva mai di racco

mandarmi in quelle ultima infermità un ſuo fi

glioletto,penſando forſe, che io‘in qualche co

ſa gli aveffi potuto gio’varaedimandandogli io

per curioſita , perche tanta partialità con co

luilmi riſpoſe: Padre costui da molto tempo ſi

no ad oggi non permetteva, che alcun ſervito

rezò creato ſi accostaſſe à ſcalzarmi nel tempo

d’andar à letto , dicendo , che toccava alfìgiio

-ſervir al Padre in quel, che potev a , e potendo

egli ciò fare,non voleva, che altri lo faceſſe , e

gli toglieſſe l’officio .Tanto ſi ſente un tPladre

o 1
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obligato al figlio,à cui alla fine hàîdat’o la vita,

beneficio,che non ſi può compenſare con ſer

vitìi aleunmmaffime dall’accennata leggeriſſi

ma, per pochiſſimo tempo, una ſola volta il

giorno,e che dura poco più di un momento.

4t Altri beneficj , oltre i ſpirituali,ci fan

no per tutta la nostra vita(ſia pur di più di 900.

anni, come f‘u quella di Mattuſalemme) e dl, e

notte gli Angeli, che non ci hanno alcun obli

go, e ſon di noi aſſai pi‘u nobili di quel, che ſia

il più gran Monarcadi un mozzo di stalla , e

Guattero di cucina . 1

Ad altri ufficii più víli hanno abbaſſate i no

stri Angeli Custodi le lor nobiliſſrme mani,co~

me vedremo ne’ſeguenti S‘ermoni . . ;

42 Tratanto profondamente inchinando

ci , rendiamo viviſlìme gratie all’Angelo , che

ci custodiſce,e molto più à Dio, che ce l’hà daó,

to per Custode:./{ngeli:ſui: Deus manda-uit de)

te,ut euflodiant te in omnibus viis mis, e domanó,

diamo attoniti per lo stupore con Giob al Si

gnore , .Quid eſt-homo quia magnifica: eum? Che.;

magnificenza è cotesta vostra mio Diozfar grà

de un pugno di terra, con farlo ſervire da una

-Grande del Cielo, ed impicciolir questo, desti

nandolo à’s‘r vil ministero? v

› 4.3 Fu gran miracolo di carità in Eliſeo.

raggomitolarſi in maniera ſopra d’ un putto ,

che steſſero bocca à bocca , ginocchio à gin oc

chio,come ſe fuſſero stati tagliati all'isteſſa mi

ſura , e dal panno medeſimoèMà ciò f‘u con.,

uno
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uno del ſuo lignaggio , e per pochiſſimo tem

po , e per riſuſcitarloz ma che un Grande del

Cielo ſi rannicchi ſopra d'un-'uomo per men‘

tre dura la ſua vita,per custodirlo ſolamente , e

guardarlozqueſt'è un de’pi‘n belli ritrova-ti del

la ſapienza , ed amore inci-cato di Dio , che il

Profeta non ſolamente vuol-e, che ſi mediti , e

ponderigmà ancora ſi propaghi, e divulghi per

tutto; Nata:facíte in Populir adin-ventíones ejus .

4.4. Altra inventione è questa di Dio da..

quella della natura,che alle Balene per-la gra*

-ſcezza cieche , hà dato un peſciolino per, guiñ,

da ne’ſuoi viagghdovelddiohà dato una-Bale

na all’uomo,che come picciola, e cieca Talpa

ſempre cerca internarſi più nella Terra , un?

Angelo per guida, e Custode- x _

‘ 45 Saule chiamato in diſparte da Samuele

Profeta d’ordin di Dio, uditoſi dire~ ,che ſua ſa

rebbe la matta d'ogni coſa r. Reg. 9. Cujas erunt‘

optim’a quiequcënon potendoſi per allora ſpie

gare più Samuele , stimandoſi burlatogiſpoſe:
Nunqm'd nonv films [omini ego ſu-m de minima Tri*

bu I_rrael , é* cognatio mea novi/firm: inter omnes

familia: de Tribu Beniamin? quaré ergo 10cm”: e:

mibífèrmonem iflum? I.

46 E V01 nobiliffime ſostanze Angeliche.)

come tolerate di vedervi tanto avvilite? Da

vid,benche tenendo à mano il compaſſo, miſu

rava à gusto ſuo,ed à ſuo vantaggio , pur diſſe

;dell'uomo in ordine all' Angelo Minmfli eum

paulò minus ab `Angelis , chiamando picciola

quella

/
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quella distanza, che per eſſere in ordine diver

ſo-,ſi può chiamare infinita 5 E come hora non

ſolamente quel poco di Vantaggio vostro non

compariſèe,anzi vi ritrovate quanto all'ufficio,

minoridell’uomo? perche la moneta, ſia in sè

d’.oro,quanto al valor intrinſecoſiìa rame,tan-.

to vale per quanto ſi ſpende. ‘ _

4 47 A sì ragionevole , e giustificata diman

da riſpondono gli Angeli , che s’avviliſcono

tanto per l’uomo , perche quel Dio , che glie

l'ha comandatmſi è fatto tanto vile per lui,che

l’A ngelico Dottore tanto circoſpetto , e miſu‘ó

rato nel Parlare, ebbe à' dire quella gran `paro-‘

la , che ci dovrebbe co'prir la faccia d’eterno

roflöre: che Iddio tratta con noi , da: fi effetſer

v’m emptitiuná* homo eſſer Dei DeunEd ogni ra

gion vuole,che il ſervo Palli, per dove paſſa ib'

Padrone , 'e n’hanno ordine eſpreſſo 5 Vbi ego

ſum , illic e?- Mim‘fler meus erit . Se dunque gli»

Angelifimt omnes .Admimfimtorii ſpirit”: , che‘

maraviglia, ſe -s’avviliſcono tanto à beneficio

dell'uomo , ad eſſempio del lor Signore , che-*v`

per il medeſimo s'è tanto più di loro avvilito?v

E ben mara víglia , che l’Vomo à queste eonſi-.

derationi non ſi strugga tutto , edisfaccia per

confuſione, per amore, e per gratitudine .

48 D’un tale Imperadore, ò più presto':

ſconcratura , e Mostro de' Principi ,nell’Ifioria'

Augusta ſi legge, che deſiderava, che il Popolo ~

Romano aveſſe' una ſola cervice , e collo, per

poterlo tutto ad un ſol colpo tagliare , &ue

2. c1
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cidere tutti z deſiderio non -ſolo indegno di

.Principe , che deve col ſuo latte paſcere i ſuoi

Vaſſalli , non diſſetarſi col lor ſangue ,‘ ma nè

pure delle medeſime fiere più fiere, che come:

ſe aveſſero ne' loro artigli il’compaſſo , non.

uccidon più animali di quel, che poſſono man

giare in un giorno.

49 Santifichiamo queflo mostruoſo Pan

theon di barbarie sl incredibile, ad honore del

l’Angelo nostro Custode , dicendoli : Io vorrei

avere tutti icuori dicoloro , che ſentendofià

qualche particolar Santo affetti , ed'obligati,

gli uſarono. qualche ſingolar dimostratione di

gratitudine , e vorrei praticarle tutte con voi;

:ſicuriffimmche neſſun Santo hà fatto mai :id-al

cuno quel,ehe voi fate continuamente per mè,

e per obligo (che negli altri Santi non eſem

pre) eſſendo più pregevole , e meritorio quel;

che ſi fa per obligo,di queLche ſi fa con volon

tà diſobligata per mero arbitrio,e ſupei-eroga

rione: Cosl di maggior perfettione,e merito è

l'oſſervanza de' Voti Religioſi , che l’eſercitio

de' medeſimi per ſola elettione , ed arbitrio;

E tutte tutte vorrei farle in protestatione di

quel, che vi debbo.

50 E perche ciò , che han fatto gli uomini

Santi co’loro particolari Avvocatí,è una vastiſ

íima ſelva, ed immenſa , ſcegliamone un ſolo,`

che prevalga à tutti,ſe non perla ſua ſostanza,

almeno per la congruità della ſolenniſſimzL.

memoria , che corre del glorioſo .Sant'Anto

mo
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nio di Padova, che ha gran ſeguito , per eſſere

stimato miracoloſo in far ritrovare le coſe per

dute,e deve con gran fondamento stimarſi eſſer

pi‘u pronto a far ritrovare la gratia, ſe prima» '

' per ſua estrema diſgratia alcun l’aveſſe per

dura_- .

5’1 Vn gran Servo di Dio era ſingolarmen

te divoto di Sant'Antonio , e l'aveva ſempre.,

nel cuore teneriffimamente amandolo; nella.,

bocca fiducialmente invocandolo; negli occhi

guardandolo; nelle ſue figure , di cui in varie)

guiſe teneva tapezzata la camera : ed in tutto

il giorno la facenda caminava beniſſimo, invo

candolo frequentemente ,nominandolm rive

rendolo, delitiandoviſi con tenerezza, come)

fà un amico ſviſcerato coll’altro . Tutto il tra

vaglio, e l’angustia del buon Servo di Dio , e)

divoto del Santo era la notte, quando veniva..

impedito dalle ſue divotioni dal ſonnomeceſſa

rio per ristoro delle forze, maffimamente a chi

fatica aſſi-nn giorno,come costui facevanel tra

vaglioſiffimo mestiere di Miffioni, dove aven

dovi gran talento , e fama, importunato dalle

popolationi , e Città , non mai rcfinava s nè

tutti hanno quella prodigioſa dote della 'Spoſa

de’ Cantici di dormire inſieme, ed orare :Ego

dai-mio, 2'9- cor meum *vigilar

52. In queste angustie del Servo di Dio, l'a

more(ch’è ſempre ingegnoſiffimo)dettògli una

inventione d’honorare il Santo,e ſervirlo più,

e meglio di quel,che faceva il giorno veglianñz

`do.… C 3. 'jjFè
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5; Fè fare una Statuetta del Santo quanto

mai poteſſe da ſcalpello umano giamai uſcire

più bella. Vi fà aggiungere da egregio Pittore

i ſuoi colori col Bambino ſu’l libro,come com

munemente ſi pinge, e questo era tuttoil ſuo

mobile più pretioſo , che il rimanente del ſuo

Religioſo arredo , e valſente era d’imagini di

carta del Santo medeſimo . Questa ſcultura_

egli vagheggiava di giorno 5 venuta poi la not

te, steſo, e rifatto il letto con quanto maggior

politia, ed agio,che poteva, ſecondo il ſuo sta

to, vel poneva dentro à giacere 5 ed egli'steſoſi

ſotto al letto ſopra la nuda terra,faceva conto

eſſere una ſentinella,ò mozzo di camera, che.:

con ſonno leggiero, ad ogni olà del Padrone.:

rizzato,gli ſi preſenti à riceverne gli ordini,ed

ogni qualunque volta gli occorreva ſvegliarſi,

con un’amoroſa giaculatoria dicevatSanto mio

che volete? con moltiſſime altre finezzqchu

à sl strana,e rara divotione vanno conneſſe.

5'4- Ma faceva egli .costare aſſai cara la ſua ì

ſervitù, ed oſſequio al Santo ; avvenga che vo

leva da lui il rimedio de' morbi più diſperati ;

l’indrizzo de’negotj più intralciati; ela con

verſione de’ peccatori pi‘u ostinati 5 e guai alla

povera innocente statua , ſe non otteneva tosto

ciò che chiedeva, brontolava dolendoſi , che .

non gli corriſpondeva; aggiungeva le minacce

à i lamenti, dicendogli, che per quella volta.,

glie la perdonava s ma nell'altra gli avrebbe.:

fatto pagare il fio della poca corriſpondenza., ñ
ì ~ i i al {.

.r
x...

N. “a.
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al ſuo amore; s’apparecchiaſſe la notte ſeguen

te à stare in luogodel letto ſpumacciato , fuor

della finestra eſposto al freddo, a' venti , alle.:

brine , alle piogge , e gli ſapeſſe poi à dire co‘

me gli riuſciva quella mutatione di letto,e che

gli ſarebbe peſato di vederlo cosi contrafatto

da quella mistura di colori liquefatti , che da_

quel belliſſimo garzonetto, che era , compari

rebbe un Etiope- `

. Volete altroPeglicon queste ſue inettie otte

neva ciò,che voleva dal Santſhche come ſe foſ

.ſe uno .ſçolarello , che trema alle minacce del

Maestro; prima,che finiſſe di chiedere, era fat*

talagratia. z , ~

. 55 E perche col mio Santo A gelo Custode non uſo queste ſorti d’affetto ~P x'lì ſe la mia..- ‘

freddezza non mi conſenteflhe io dormaſopra

la terra, ſotto il; ſuo letto , ſarebbe-forſe gran

fa-tto,che io tenesti quädo profondaméte , e c6

ognicómodità dormo nel letto,un’lmaginina

dell’Angelo Custode ſotto il capezzale, baciá

do-la prima di pormi à dormire, ed ogni volta,

clíe mi riſvegliogingratiandolo della cura avu

tañdi mè , e pregandolo à continuarla ſino al

la morte P O fede nostra addormcntatamhe po*

co crede ,- e stima quel che non vede! e pure il

Filoſofo morale , che non credeva l'aver noi

un’Angelo,che stando ſemprecon noi,ci custo

diſce , conſigliava, che per regolare la vita z e:

far- bene le nostreoperationi , averebbe avuto

gran forza ſingercivd’aver preſente un qqáilehe'

~ ›- 4 e*:



40 Deglz Angel: Custodi

Perſonaggio autorevole, un Catone,un Socra

te, un Solone, ò Licurgo . Gran fatto per veri

tà , che un’Angelo realmente preſente non mi

faccia far ciò , che un’huomo imaginato ſola

mente farebbe! ch'è quel , che unendo il lume)

naturale à quel della Fede,traſecolato diceva.,

Bernardo; Tu ne illo pmfènte (cioè à dire l'An

gelo) audea: quod,me ?ſidente-,non auderes?

56 Angelo Santo Raffaele , che col fielu

del peſce illuminaſii il Cieeo Tobia; coll’ama

ro delle tue riprenſioni riíìhiara la villa dell'

anima mia , e tu ſii il primo ad eſſer veduto da.

mè . Cadano dagli occñhi le cataratte di tanti

luſinghevoli oggetti , che gli tengono appan

nati per non vederti , comincia la cura di que

ſio mezzo diſperato dagli occhi, Domine ut -vi

deam s Non cogli occhi del corpo , che quelli.

ſon favori riſerbati alle Franceſche Romane-a,

alle Roſe di Lima, che avendoci ſin’ora arric

chiti d'oro il Perù , non hà molto , che ha co

minciato ad arricchirci ancora di gioie z e per

venire à coſe piu moderne,e domestiche,ad un

nostro Religioſo , che ogni mattina era ſve

gliato dall’Angelo ſuo Custode , aeciòche fa

ceſſe la ſua oratione mentale; e perche una.,

mattina gabbato dal ſonno,non ſi rizzò,quan—

do era stato ſvegliato dall’AngeIo , questi non

vi venne più ; non perche quella ſuſſegrarp

colpa , ma acciòche intendefflmo quanto per

diamo, quando non coi-riſpondiamo a' bene

ſic)~ Angelici . Cerco dunque ſolamenteeldi ve

. l Cr*
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.Îdcrti coll’intelletto , penſando à quanto:

mi fai ,‘ amandoti s c ricordandomì

ſempre di tè: Domine ut -w'dezzm, `

lume agli occhi del cuore,

_ . 'I' acciòche'come poſſo, ' ~

ì ticonoſca,t’ami, ‘ ‘ '

e tìadotió_
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.Angelis ſuis Deus manda-vir de te ,ut euflo

diant te in omnibus *viir tuis . Pſìpo.

L primo cognito nell’uma

noConvitto è voler ſapere il

nome di coloro , con cui ſo

vente viviamorMolm più

poi de’qſviſcefatiffimi ami

ci , perche ſe costoro debbo

no ſcambievolmente aver le chiavi de’pi‘u ſe

creti naſcondigli de’ penſieri,ed aſſetti, quanto

pi‘u quella del nome, che stà patente à tutti ſo

pra il Portone. E ciò non ſolamente per l’u.

ſo commune di nominarli,e chiamarli,quando

ve ne ſia biſogno; ma molto più (quando ben

foſſero nell'ultima Tule) per penſarvi , per de

litiarviſimominandoli ò con la voce,ò col pé

ſiero . Eſſendo gli amici ,come certe piante;

dell’lndie, di cui non ſolamente le cottecce, ò

frutti,ſon droghe pretioſisttme medicinalizma

le frondi ancora, e l’ombre isteſſe ſono ſalubri.

L’amore sà distillare ancor quelle foglie , che

da sè caſcano in terra , e ſon rapite da' venti,

che ſon gittate via da chi non ha lambicco sl

fino ,in cui null-a ſ1 perde . Gli antichi(in ciò

.i- .i 1c*
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diedero in varie pazzie di ſcrivere-nelle cor

teccie degli alberi i nomi delle perſone amate;

' non ſolamente acciòche fuſſero letti da Paſiàg- ‘

gieti, ma ancora per ingrandirli , creſcendoi

nomi ſcritti col creſcer degli alberi . Ma la..

majoraſca di tutte fi1 quella di Metello , cho

per immortalare il nome della ſua morta fi

gliuola Cecilia, l’erſe un ſepolcro congegnato

in maniera,che vi fuſſe un eco, che ripeteſſe 0t

to volte la profetica voce , acciòche ogn’un_

che indi paſſava ,(domandando alguardian del

luogo: di chi fuſſe quel ſepolcro? e riſpondena

doſi da questi, eſſer di Cecilia , rimbombaſſe.:

tante volte quel nome, che parea,che quel ſaſſo

le faceſſe una ſalva di commemoration gloa

rioſa . J ,

z L'età nostra,con arte ò non ſaputa,ó ne-v

glettadagli antichi , -ſi è data à cavar da' nomi

(come ſe ſcavaſſe miniere, ed oro , e perle, e)

qualſivoglia pregio,che ſi vuole)forzando i po

veri nomi à dir ſenza corda come Pappagalli

que-hehe ne ſanno; rinovando l’antiche‘Cabale

colla nostra Anagrammatica . L’impiegaſſimo

almen bene,come alcuni l’han fatto tanto gen#

tilmente co’Sàti,ò con coſe,e perſonaggi ſerii’,

e gravi; che benedireſte quella per altro giuo-r '

chevol fatica: tal’è quella,che nel nome di San

t’Alestio compendia tutta la ſua ammirabilv

aſſenza da' ſuoi per diceſſette anni,cavando dal -

ſuo nome Divus ./[lexiur quelmotto-Din exnl- i

fair; e nella Divina Eucharistia , ch'è- compen

dio
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dio dell’opre di Dio,compendia la forza mag

giore di lei,ch’è di aver contro i veleni de’pecó

cati la virtìi, che hà la Teriaca contro i natura

li veleni. Non eſſendo in questa v0ce(Eucbarí—

flia)nè più, nè altre lettere di quelle ,che ſono

in queste due parole (Vis tberiaca);edà Santa..

Maria Maddalena pone in bocca per ſempru

la ſua confeſſione generale,cavando dal ſuo no

me (Maria Magdalenaxcrandia mala mea) facen

do colle poche ſillabe del ſuo nome ciò che col

celebre ſuo Salmo Penitentiale del Miſererç,

dice S.Ambrogio eſſere stato fatto dal Re Pro

ſeta, che della ſua immenſa Penitenza,come il

Santo Prelato la chiama, Teflimonium i” perpe

ma ſmile: *vulgato dolore tranſmiſiLDL’ JpoLDcw.

O ſe poteſſimo .fare qualche operatione nel

nome dell’Angelo Custode, che ne caverefiì

moèMa come poſſiam ciò fare ſenza ſaperne il

nome P Onde mi ſorge sta mane un gran talen

to di volere onninamente ſaperlo. Nè questa è

curioſità capriccioſa, e stravagante ; avvenga

che chiunque una ſola volta trattò con quell'

Angelo,s’invogliò di ſapere,com’ei ſi chiamaſó‘

ſe . Or quanto pi‘u noi, che dal naſcere-ſino al

morire l’abbiam ſempre con noi , ricevendo»

dalla compagnia di lui rilevantifflmi beneſicjx‘

e gratic ſingolari? v a

3 In quella lunga lotta di Giacobbe coll’

Angeloflcmgz.. ſi piena di misteri , che nè pur‘

oggi ſi può ſapere da partedi chi fuſſe la Vit

torias avvengache ſe bene Giacobbeebbe dall'

An
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Angelo un colpo sl gagliardmche Tetígz’t ncró"

wumfemorir ei”: , Ùflatim emarcm’t *,Egli però, ~

benche ferito, rimaſe Padrone del campo , e:

tenne sl stretto l’Angelo, che qùeſii non potea

sbrigarſene,come avrebbe voluto,e glie necor

reva impegno di riputatione,ed honore,ed era

quaſi priggioniere diGiacobbe,e da tale dipor

tandoſi, gli chiede liberta con dirgli: Dimmu

` me, e Giacobbe capitolando à patti vantaggio

íLriſpoſe: Non dimittam temifi benedixeris mihi,

e l’Angelo di buona voglia vi venne:Be”edixit.

que eum in eodcm loco . Non venne però all’al~

tradomanda fattali dopo la capitolatione con

chiuſa,e firmata; e qual fii questa? Interrogavit

eum IacobtDie mihi quo appellarír nomine P à cui

l’Angelo non diè altra riſpofia , che dire : Cur

9mm': nomen meum F Ed eſſendoli- stato largo,e

profuſo di benefic j , e benedittioni, che ſon ſi

nonimi quando vengon dal Cielo, glit‘u avaro

di manifestargli il ſuo nome.

4. E par che gli Angeli non voglian mani

festarlo in conto veruno, e ne stian geloſi e av

vengache la riſposta medeſima ebbe Mannu

dall’Angelo venuto ad annunciargli,che quan

tunque la moglie fuſſe ſierile,gli averebbe par

torito Sanſone , nome ancor oggi sl celebreJ,

che quando ſi loda alcuno d’impareggiabil for

rezza, dieiam, ch’egli è un Sanſone . Allegro

Manue per la lieta novella d’inaſpettata fortiſ

ſima prole,ſi fè animo à domandare all’A nge

lo per compimmtod’ogni ſua felicità , izfco

~ prir
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prirli il ſuo nome, e n’cbbe la riſposta medeſi

ma, ch’ebbe Giacobbe dall'altro Angelo, con

aggiunta ſolamente della ragione della negati

ua: Cur qmerir nomen meum , quod efl mirabilu?

ImLzg. Entra quà col ſuo vasto ſapere l’Abu

lenſe: .Qrgz’fcibile dìſì'utit omne,e diceznon ſia chi

stimi gli Angelieſſere stati poco corteſi, negä -

do di manifestare il lor nome,richiesti con tan

t’istanza.E da chi poiëda un Patriarca Giacobó

be Progenitore di .Cristo,e dal Padre di Sanſo- -

ne, figura viviſſima del medeſimo, che domo,

ed ucciſe,come Sanſone, i Filistei infernali;

Avvengache questa retroſia negli Angelimon

è elettione,ed arbitrio; ma neceſſità,ed impo

tenza . Come voglion dire il lor nome , ſe:

non l'hanno? chiameresti tu ſcorteſe , chi nel

vasto deſerto della Libia non deſſe una goccia

d'acqua al povero paflàggiere, che tiene l’ani

ma fra le labbra, per presto uſcirne , ſe non'è

riſoſpinta dentro con un ſorſo d'acqua, ſe non

v'è in quelle riarſe campagne,dove ñnè pure il

Cielo stilla la ſua ruggiada P Nemo dat quod non*

habet . Chi non hà , non può dare . Chi non.,

sà non può dire. Non hanno gli-Angeli nome

proprio, e perciò non poſſono dirlo ;anziche

nè pure poſſono auerlo; 'avvengache l’impoſiñ

tione de’nomi f‘u introdotta per conoſcere, e:

distinguere gl'individui . dalla medeſima ſpe-`

ciez Or che biſogno v’era , e come ſi poteva...,

porre il nome à gli Angeli, ogn’unde’quali

costituiſce da sè steſſo un'intiera, e perfettiffi

v ma
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ma ſpecie? Avresti tu biſogno d’un distintivo

per conoſcere qual ſt‘a‘l‘a terra,e quale il Cielo?

E ſe tu aveſſi tal biſogno non' _ti gioverebbe il

-distintivozperche eiò'ſarebbe ſegno,che tu fuſ

fi cieco; ed à chi è c'ieco nè ſegnomè contraſeñ

gno giova à-.~ far 'conoſcere , peroccheed ii

ſegno, ed il ſignificato al cieco compariſcono

dell’isteſſocoloremioè à dire inviſibile . Paſſa

poi il gran Dottore (posta la ſudetta interpre

tatione) a ſciorre una contradittione, che par

che ſia nella riſposta dell’Angelmparendmche

accenni auer nome,mentre dice:Cur quien-ir na

men meum, quod ejZ mirabile? Dunque mostra.:

d’haverlo, e ſottiliffimamenteconchiudenzhe

l’Angelo non ha nome,e’l non haver lui nome

è coſa mirabile . D’un nome mirabile, ed‘una

dottrina mirabile stimerei defraudarviſſe bre

vemente :non riferíſſi alcune poche paro*

le ancor eſſe mirabili. Il Dottiffimo Prelato

dunque in una delle trè questioni, che fà in)

questa materiamella ſeconda dice . Toflatus qn

j’íój’q--Qmeritur de nooo, eum .Angeli non habeant

nomina,eur meant nominaſua admirabilia? dicen

dum, quod nemen .Angeli efladmirabile , quia boe

ipſum quod eſl earere nomine admirabile efl.

6 E perche le Scritture ſi danno la mano.,

e ſcambievolmente ſi ſpieganmquindi s'inten

derà la ſolutione d’un altro dubio,che naſce da

ClòrChCſi è detto . Come gli Angeli non han.

.nome, ſe Iddio attesta averglielo posto , pren

dendone qualche poco del ſuo è Et eflnomen.

meum in illo. Qul
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Qui i Rabbini con le loro inſulſe ſottigliez

ſizdnon accorgendoſi, che quanto pi‘u l'aſſotti

gliano , tanto piu facilmente le ſpezzano) fin

gon nel nome di Dio più lettere a alcuna delle

quali, per fingolar favore, talora dona ad alcu- i

no,e cosl fece con Sara,con Abramo,con Gia

cobbe,e con altri; ma in modo particolare co

gli Angeli, communicando la,L, ch'è una del

le lettere del ſuo nome à tre primiMinistri per

ſervitj rilevantiſſlmi fatti alla ſua Corona . A

punto come Aſſuero per pagarMardocheo del

la congiura ſcoverta, vestillo delle ſue vesti , c

ſpoglie regali, facendolo condurre dal più
grande della ſua Corte,per vtutta la Città, sìi la

.Regale Chinea. Onde come prima ſi chiama

yanoMichae,Gabrie,Raffae,volle;che coll‘- ' -

giunta della ſua lettera fuſſer chiamati Mi,

chael, Gabriel, Raphael, comparendo quaſi

con una inſegna di Dio. Eſca il Sol della veri

tà, ed oſcuriqueste,che paiono Stelluzze, e ſo

no palpabili tenebre . Iddio creò gli Angeli

sl belli, sl ricchi , che per eſſer conoſciutimon H

aveſſer biſogno di nome ; differentiandoſi l'un

dall'altro adeguatamente per sè steſſo . E per

che ciò è proprio principalmente di Dio, il nö

aver nome,gli diede il ſuo nome diAmmirabile

con una prerogativa mirabile,dice l’An elieo:

Cur quaris nomen meum, quod efl mirabile? per

che ció con molta maggior eccellenza fll dato

à Cristo; perciò di lui particolarmente ſi dice-z

.Et vocabitur nomen ejur .Jçlmirabile.

7 Hor.
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7 Hor‘ già , che ſiamo uſciti di ſperanza di

ſapere il nome proprio, e di natura dgll’Ange

lo, vediamo almeno d'indagare il nome appel

lativo,e d’ufficio,e ſará penſiero più caro,e più

approvato dall’Angelo; E pare che ciò ſignifi—

caſſe l’Angelo Lottatore , quando dopo ,d'aver

detto al ſuo Antigonista: Cui-quam nom-2L..

meumëſoggiunge immediatamente il SacroTe

flo: Benedixitque ei in eodem loco; come ſe detto

aveſſe à Giacobbe :A tè deve più premere, che

io ti faccia bene, che dirti il mio nome; ecco ti

benedico colRituale del Cielo,nel cui Onoma

flico ſignifica l’isteſſo , benedire, e far benu:

Chi tiene in mano il Leone,indarno và cercan

do le ſue pedate; Se vuoi ſapere il mio nome,

Rem difficilempoflnlar 5 Se vuoi beni , hai il mio

braccio impiegato à favor tuo; questo l'hai ora

di preſente , e'l nome no’l ſaprai giamai in;

eterno. ‘ *

8 Ma come è impostibile ſapere il nomu

proprio degli Angeli, perche Cffi non l'hanno,

cosl -ſarà egli difficiliſſimo ſaper i nomi appel

lativi, e che prendon dail’officio,perche n’han

tanti, che Angelica memoria vi vorrebbe per

apprenderſhe ritenerli.

9 Tibi nomina mille, mille juwndi arte: -mentre ſin hora abbiam riſchiarato quanto ſi

poteva la mente nella cognitione degli Ange

li, riſcaldiamo hora la volontà in amarlo , po

nendo al fuoco questo primo legno,che ci vie

ne alle mani, dicendogli; Angelo mio benedet

D to,
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to , io non polſo ſapere il tuo nome proprio,

perche per l'eccellenza della tua nobilifflma.;

natura, non l'hai; non gli appellativi,perchc.›

,eſſendo quelli al pari de' beneſicj, cheèci fai,gli

uni,e gli altri pizzican dell'infinito; «ed io tan

to favorito da Perſonaggio sl eccellente , e ſu

blime,come io ſono viliffimmperche all’isteſſo

tempo non gielo,ed ardo , prima di confuſion

tale ,che miſi agghiacci dentro le vene il ſan- ,

gue ,e poi di sl intenſo amore ,che , ſcioltolo,

non me lo faccia ſparger tutto per amore, e;
per gratitudine 2 ì

ro Cm' nomina mille , e’l primo ſia il gene

rico , che gli poſe San Paolo quando ſceſe dal

terzo Cielo: Wefiifledute tutte le tre Gerar

chie degli Angelidëoprendocene molti à noi

affatto incogniti,e communicando in terra ciò

che veduto aveva nel Cielo , diſſe à quei d’Efe

ſo , che il Padre Eterno aveva all'Vnigenito

ſuo Figlinolo dato luogo alla ſua destra :Supra

omnem Principatum, e'? Toteflatem, e’r lſirtutema

(7* bominmonem, e ſcrivendo à quei di Coloſſo

-v’aggiunſe i Throni, dicendo: che in Cielo ſo

no state crea te Vifibilia omnia, C’F‘ invifibilia, five

Tbrom’ á*:- e benche aveſſe dato inomi parti

colari à cinque de' più eccelſi Chori,che cono

ſciamo per detto ſolamente del medeſimoPaoç

lo; ſi dichiara però, che non ,eſenta alcuno dal

nome, ed officio commune : omnes/'unt admini

flrat-orii Spirit”, omnesſunt ”ii/lì: tutti ſono An

geli, e quelli , che ſon deputati agli uomini ne

pren
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prendon ſubito un'altro nome pure univerſa

le,e commune , e ſon riveriti da noi con titolo

d’Angeli Custodi; Nome, che , ſe ſi penetra al

fondo, contiene gran coſe ; ma perche noi fia

mo avvezzi a mirar le coſe ſcorza ſcorza, non

vi ritroviamo 'altro, che qualche dozzſnalefla

commun beneficio.

. i I 1 Non è questa CustodiaTitolare,e ſola

mente di nomesò ſe è di ſostanza,che non viſi

faccia’altro , come di sè confeſſa quella Conta

.dinella de’Cantici: Tofuerunt me cuflodemiL.

'aim-i157ineam meam non cuflodioí; Nó fi può dir

Custodia, che non abbia altro obligo, nè poll

ſa eſſer condannata, ſe non de lara, *vel de (auſſi.

ma, culpa : Non è custodia ſuperficiale , e pei'

funtoria per raccomandatione , ed amicitia;custodia rigoroſa,e stringentiſſima , e coman

data con rigoroſo precetto : .Angelis ſuis Deus

manda-vi: de te; è illimitata , e ſenza termine::

i 7t cuflodiant te in omnibus 'viis tm': . Della Cu

stodia dell’Angelo verſo dell’uomo, potrebbe

eſſer qualche figura (benche ſmorta) la custodia

che finſero gli antichi data adArgo di custodi

re Dinna, che per av er cét'occhi,d’altrettanti

n’aveva biſogno il Custode . Non bastava da

're all'uomo per Custode un Argo, che haveſſe

cent’occhi 5 ma era mestieri dargli un Briareo,

che aveſſe cento mani, e cento braccia per ſoc

correrlo negl’innumera bili biſogni,che hà nel

corpo, e nell'anima.

,12. Egli è un’ignorante (come parlano i

2. - Teo
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Tcologi) rimasto vulnerato nell’intelletto per

l'originale peccato: Diaſeli dunque un Mae

stro , che _cominciando da' primi elementi , il

conduca alle più ſublimi ſcienze z egli è tanto

inetto ad acquistare Scientiam Sanóîorum, come

proclive, ed habile a quella ſapienza, che San

Giacomo chiama , humanam, animalem, diab oli

eam . Diaſegli questo gran Maestro dell'An

gelò, che ſrozzandolo da primi elementi , lo

conduca finalmente alla Santa Croce z in cui ſi

gloriava di eſſer dottorato il Dottor delle Gé

ti, e Maestro del Mondoflriwtivè quoad omnes

alia: arte: , facultates , Ùſcientias . .xírbitror me

nihil ſcire, nifi Cbriflum , ?3* hunt Crueifixum , U

per non eſſer molestato , ed impedito dagl’i

gnoranti Protofiſici , ò de' Giudei,ò de* Gen

kili , che la stimavano ò stoltezza , ò ſcandalo:

Indici; quidem feandalumgenribus auremflultttiä,

ne porta ſempre ſpiegato il Privilegio a carat

teri di Cinabro concinque ſuggelli pendenti:

Nemo mihi moleflurfit, ego autemfligmata Domini.

Iefiz in corpore meoporto , e promette di fare il

ſupplemento di quel, che manca all’lliade del

la Paſſione di Christotddimpleo ea , ua deſunt

paflîonum Chrzſii in carne measmostran o,che era

praticabile da' puri uomini ciò che patl Cristo

Vorno Diozör otturando con ciò la bocca agi'

infingardi , cche ſi ritiran dal patire ad imita

rione di Cristo, penſando che Cristo Vomo

Dio non poſſa eſſer imitato da un puro uomo.

13 Na ſce l’uomo,e nel naſcer isteſſo peri

ñ" co a.

l
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cola . Cominci l’Angelo ad cſercitar la ſua cu

stodia, es’adopcri, che eſca alla luce. Ciò,che

egli fa invifibilmente ogni giorno , e talhora.

ancora viſibilmente l’hà fatto con miracoli,

acciòche,come dice S.Paolo di Dio: ln'uifibiliz

ipſi!” per ca, qmcfaóìaſmzt ifltelleäa confiairiítur.

Viaggiando Vraca Reina di Navarra quella.,

Donna sl celebre nell'lstoric , che cercandoſi

per Reina di Francia una delle due Infantu

Reali Vraca,e Blanca; poſpolla quella , questa

f‘u ſcelta ſolamente a cagion d'avere un nome

Blando di Blanca,in comparatione dell’iſpido,

ed irſuto di Vraca , acciòche s’intenda quanto

giovi in chi governa la dolcezza isteſſa del no

m e, non che delle parolc,e de’fattLViaggian

do,dico,'Vraca f`u in un boſco da Mahometta

ni ferita nel ventre pieno d'un maſchio,e fl] la

ferita sì larga , che potè uſcirne la vita della..

madrc , c cacciar la mano l’lnfante , quaſi che

ò chiedeſſe ajuto per vivere , ò almeno eſerci

taſſc quell’atto di dominio prima di morire).

Paſsò per colà un Cavaliere , che attonito à

ſpettacolo sì compaffionevole, col ferro allar~

go tanto la ferita , che potè trarne vivo l'in

fante, che poſcia regnò , e steſe comandando

quella mano , che steſa havea ſupplichcvoldá

prima di naſcere: Fix ciò forſe tratto d'altri,

che-dell'Angelo Cuflodcìche in uno,fè trè col

pi mirabili z ſottraendo quella Ci‘eaturina alla

morte , quell'anima al Limbo , a cui era desti

nata, ſc moriva ſenza batteſimo , e rcstituenldo

D 3 i
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il lor Signore naturale a' ſuoi Vaſſalli , strap

pandolo dalla Cuna inſieme , eTomba del ſe

no materno , e ſollevandolo al Trono . Altri

poi abbandonati dalle madri , gli ha provedu

ti di latte, ò di Capra ,ò di altri animali in grá

copia, e tutti ſon da me laſcia'tìsed accenno ſo

lamente quel caſo miſerabile `narrato da San..

Gregorio Turoneſe , perche contiene un me

morabile documento . S’avvicinarono una.»

volta i Lupi à Parigi con danno notabile , e fii

da loro preſo un bambino di tre anni, e con

dotto alle lor Tane, non ſolamente non dan

neggiato , ma ancora accarezzare da tutti ;u

viveva francamente tra loro tanquam unu: ex

illi: , ed in comparatione di qualſivoglia Lu

pacchiotto nativo di quel boſco , di questo av

ventitio dir ſi poteva: '

Sic oculos, ſic ille mmm-,fit ora ſerelmt a

preſo poi da ſuoi paeſani Parigini,ed avvezzo

à vivere come glialtri uomini ritto s‘u due pie

di, e non à quattro, come aveva ſin aquell’ora

viſſuto tra Lupi, ſervendoſi delle due mani per

un'altro paio di piedi, ſolea dire , d’avere ſpe

rimentata la convetſatione de’ Lupi migliore

di quella degli huomini . Gran parola,e detta

da perſona innocente,& ab eſperto.Quätüque

ſe egli fuſſe stato pi‘u culto,potea dire di non…

avcre mutato convittozavvengache ,giusta l'an

tico adagio,Homo bomim‘ Lupus; ma con questo

divario, che come trà gli animali dell'isteſi _' ſa ſpecie ſempreidomestici ſon più trattabili,

c m1
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e _miti ;tra Lupi però ſon peggiori i domestici

di quelli, che urlano ,e fanno carniſicine nelle

campagne: Inimici homìm‘s domeflicí eius . Non

così tra le fiere , nelle quali' non ſolo la paren

tela ingenera una ſimpatia,edamor naturale),

che per ſalvar la Prole,s’eſpongono i genito

ri alla morte , ma ancora la vicinanza , il con

vitto , e l’eſſer dell’iſieſſa ſpecie , ed ancora ſi

mile, concilia unione, benevolenza,ed amore,

di che ſon piene tutte l’lstorie.

14 E' l’uomo immorigerato , ſcollumato,

incivile: diaſeli un Angelo,che come Pedago

go, ed Ajo l’inſegni buone creanze, e l’ineivi

liſca; che tal nome dà all'Angelo Tutelaru

S.Baſilio il grandeLQzod autem unicm’q; fidelium

adfit .dngeluntù’qmî 'Pwdagogus aliquîr, e9- 'Paſtor

*Uità’gubeman5, nemo contradieat: E dice vero nó

eſſervi chi nel contenda , non ſolamente tra'

Fedeliflrà quali,corre indubitata quella verità

cattolica (nè vi manca chi penſi, che ſia di fe

de) ma nè pure gli contradicono’gl’lnfedeli

medeſimi, che hanno avuto qualche buon ſa

pore , e fama di ſapere . Avvenga che Seneca,

uſando l’isteſſa parola del gran Baſilio , ep.9o.

dice : Vnicm’que noflrum 'Pedagogum dari beam-s,

non quidem ordinarium ,ſed bum inferiori: nom.

Ma perche Seneca , come Coetaneo degli

Apostoli , › alcuni penſano , che da «loro (u

particolarmente da San Paolo con clande

itino commercio di reciproche, lettere) impa -

raſſe- alcune verità cattoliche; veniamo a' più

- D 4. an
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antichi, ed ”diamo che ne dice Epitetto , i cui

ſcritti , ſe ſi ritrovaſſero in qualche Biblioteca

ſenza nome dell'Autore, paſſerebbon per ope

ra di gran Dottore della Chieſa :Tutorcm uni

cuique Dem aflìgnaoibfingularem genium, e’y- buie

ipſum cuflodiendum tradídít , ca* quidem eiuſmodi,

qui nec dormiat, ”ccfalli poflír s ed à sl Predoſa_

dottrina aggiunge una Parenetica d'oro , di

cendo: Itaque quando ianuar orcluſeritis, e?- tene

brar intus induxeritinmementote nnnquam 710: eſſe

ſolorflion enim ſoli eflír,fed De”: int”: eji, ó- 'vefler

genius efl. ñ

15' E quindi io credo (eſſendo lecito impa

rare, e prendere il buono da tutti, come ſaggia

mente riſpoſe Marone, à chi ri prendealo , che

eſſendo Autore sì pulito,leggeſſeEnnioAutore

aſſai lutulento : Colligo aurum de flercore Ennii)

(Dindidicodo penſo,che alcuni divoti Catto

lici han vpreſo quella lodevoliſſima uſanza.”

uſcendo, caminando, tornando, e ſedendo,dar

ſempre all’Angelo ſuo Custode la precedenza,

e’l primo luogo con qualche ſegno d’esterior

riverenza quando ſon ſoli

16 Hor qui prima di paſſar oltre , fò una.,

brieve pauſa,oſſervando due coſeze la prima è,

che per far concetto di quanto dobbiamo all’

Angelo ſolamente à titolo di eſſer nostro Ajo,

vorrei, che ogn’un leggeſſe i copiost trattati di

ottimi Autori , e nominatamente del Torres

intorno all'ufficio , ed oblighi di un buon Ajo,

'che ammaestri,ed instruiſca un Principe,come

. . fe
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fe con Traiano Plutarco; E da granpeſi, che

gli Autori pongono indoſſo, ad un’Ajo,cavino

:he fa l’Angelo nostro Ajo , che sà fare molto

più di quel,che ogn’uomo, per dotto,che ſia.;

L'altra, che ciò , che dell’Angelo Custode han

detto i Filoſofi , per molto che ſia , è pochiffi

mo; avvenga che tutto il lor ſapere in questa..

materia è parte per Teorica,e parte per prati

cla; e l’una,e l'altra ne' *ezentili Filoſofi è debo

liffima: perche mancò loro il lume della fede,

.che ſolo è ilGiudice competente in questa ma

tcria, el'eſperienza, che n.’ebbero fu ancor te

nuistìma . Avvenga che come per nostra ſom

ma conſolatione oſſervo il gran Padre Orige

ne ; 'Pofl Chriflum natum efficaciumor cuflodiunt

Sempre gli Angeli ſono stati eſattiſſtmi in eu

stodire gli uomini , non guardando tanto chi

custodivano, quanto Dio, che aveva comanda

ta loro tal custodia; onde li custodivan bene sl,

ma come uomini . Quando però v ider l'uo

mo imparentato con Dio, cangiarono stile , e

ſi applicaron d'altropropoſito al lor mestiere,

e gioverebbe a far concetto di questa gran mu

tarrone dl ſcena quel che negl’ Istorici ſi legge.

eſſer avvenuto [all’Ajo di D.Giovanni d'Au

stria , che’l conduſſe dapaggiotto primañchu

fuſſe da Filippo Secondo dichiarato ſuo fratel

lo, c figliuol di Carlo, e dopo la dichiaratiotie

trattollo da Principe di ſangue Reale,e sè steſ

ſo da Servo. Ma non occorre mendicare dalle

profanc Istoric ciò che abbiam dalle Sacrario-“3

/ I":



58 Degſi .Angeli Cet/lodi

ve babemm 'Propheticum firmioremſermonem, in

ſegnandociſi dalleSacre Carte ,che gli Angeli

prima dell’lncarnatione laſcíavanſi adoraru

dagli uomini z il che dopo l’lncarnatione non

permiſer giamaùcosl Abramo adoròi tre An

geli prosteſo in terra , e Giovanni volendo far

l’isteſſo in Patmos coll’Angelo ſuo Istruttore,

e Maestro , n’ebbe da questo un ſeveriffimo in

ter-detto , dicendoli z Vida ;ne fcceris , conſervi”

enim mu:ſum.

17 Mi mancherà prima il tempo,e la lena,

chela materia,la quale colla ſua troppa feraci

-tà, m’isteriliſce, perche la nostra miſeria,e la.)

miſericordia dell’Angelo ſono come due cop

ñpe, che quanto pi‘u una ſi deprime,e precipita

con gran impeto al gi‘u , tanto pi‘u l’altra ,con

la vehemenza medeſima all’insü ſi ſolleva-Om

ide eſſendo le nostre miſerie ſenza numero , al

trettante ſaranno le miſericordie,che eflèrcita

con noi l'amorçvoliflimo Angelo Tutelare ; i

cui nomi , e titoli uguaglian quelli de’ nostri

.biſogni . Perciò gran parte laſciandone, altra

riſerbandola à dirla ſparíàmentqſecohdo l’oc

corren’za in quefl’opera;hor mi restringe à cor

-re ſolamente tra tanti fiori qualch’uno , ch’è

più eminente z nè penſate, che tal robba fiori-

ſca ſolamente nelle Vigne d’Engaddi, e ne' Sa

cri Dottori di Santa Chieſa ; che ella ancora..

~nelle boſcaglie della Gentilitá alligna bene.),

:e fccondamente germoglia , e dobbiam volen

tieri avvalercene, ad eſempio d’Egidio, che` di

se
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sè diceîLibenter ad confirm ande noflra diáîa adduſi

cimut ſententias Gentilium , ut tanta appare-at *0e

ritar noflm Fidei, ut etiam in lege nati-Magma fida

tencmur, fint a‘ Gentilibur approbata. .

1 8 Socrate dunque al ſuo Genio , che era.;

l'Angelo ſuo Custode dà non meno di nove ti

toli, facendone un faſcio, e'l chiama :Cuflodem

dngnlarem: 'Pneſeflum domeflícum: Spemlatorem

propriumzc‘umtorem intimum: obſer-vatorem indi

viduum: ./lrbitrum, atque Teflem ìnſeparabilem:

Malorum improbatorem : E! bonorum dPPÌ‘ObdtO

rem. Pietra di paragone , che diſcerne‘ l'oro fio_

niflimo della virt dall’Alehimia , e liga di

congiungimcnto,o di vizio,ò almeno di mistu

ra con altri mineralidi più baſſa carata: Malo

rum improbatorenne# bonomm approbatorem.Vn

testimonio, che tengo ſempre ligato indiſſolu

bilmente alla cintola, nè può allegare aſſenza ,

nè appartarſi,e fuggire: Teflem ín/èp'arabilemO’

s’io ſapeſſi cosl ſpiegare quanto peſa l'eſſere,

arbitro, non ſolamente con quell’autorità, che

dalle leggi ſ1 dà à gli arbitri , mà ancora più

aſſoluta di quella,che dal conſenſo commune.»

de’ Popoli, e Signori inferiori , è conferita à

qualche gran Monarca , che perla vastità del

dominio, per la capacità della mente diquello

più vasta, e ſopra tutto per gran prudenza raf

finata da lunga eſperienza, l'altrc Corone, ri

conoſcendolo di gran lunga à sè ſuperioru ,

ſpontaneamente , e con gusto gli ſi ſoggetta

no: .drhitrum , il cui laudo non ha appellatîoz

Be,
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ne, ed inviolabilmente ſi eſſeguiſce, ed oſſerva,

mcrcèz che eſſendo il medeſimo, ed Arbitro , e

Oſſervatore individuo , che pondera ogni mi

nima circostantiuola in individuo , non gli ſi

può opporre,che s’eſamini qualche nuova no

titia, eſſendo l'Angelo come il Sole , che ſcuo

pre ogni minima particella nel luogo ov’egli

mira, e s'affaccia: obſer-uatorem individuum , cu

ratorem intimum , nel qual officio non occorre,

che io mi stenda à parlare , perche oltre gli

Avvocati intendentiſſimi in questa parte , an

che gli altri , che non ſon della profeſſione.”

ſanno per eſperienza piìi diquel , che basta in

questa materimeſsédo stato ò Curatore d'altri,

_ò ſotto l’altrui cura , ch'è peggio , eſſendovi

quella chiara deciſione di San Paolo,che ugua

glia a' ſervitori i pupilli : Hzcrer nihil differt al

ſer'umcumfit Dominus omnium; ſedſub Tntoribus,

@- .ztít'oribur efl uſque ad pmfinitum tempurzTutó

toil contrario pero avviene nella cura Ange

liea,ſotto di cui vivere è gran felicità, ſapendo

egli tanto ben rappreſentare il Perſonaggio di

Curatore,e Curatore intimo, che habitando có

noi, e stando dentro di noi vede ogni nostro bi;

ſogno, e ſecondo tal biſogno ſoccorre. ,Chez-di

rò poi dell’altre trè prime qualita- dell'Angez

lo di eſſere Custode ſingolare , Profeta ddm’e

stico , Sentinella propria, come ſcaltro affare

non aveſſe? ſi ponderi cia ſcheduna,che in ogn’

una ſi troveranno gran coſe, ed io paſſo ad oſ

ſei-vare , che l'isteſſe note di Socrate ſi battpno

. i ~~ …il dag i
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dagli antichi Filoſofi, ezſingolarmente da Ari

liotele.

I9 ffiMà neſſun' ne distorre più altamente

di Platone , chiamato da' ſuoi ſeguaci il Divi

no :questi dà‘all’Angelo un titolo , che pare:

minimo , ma ſpiegandoſi con quello quanto

mai ſi potrà dire,ſi ritruova eſſer maſſimo z Eſt

quoddam , quod mami-vino Numi'ne , ab ineuntír

etiam recati: primordio comitati” 5 Notiſi qul eo

me tuttii Gentili Filoſofi non ſol convengo

no nell'ufficio, che danno all' Angelo di custo

dirci; ma ancora nel tempo,in cui comincia ad

eſſèrcitarlo, e ne prende poſſeſſo ſin dal prin

cipio del nostro eſſere. Illud autem (ſiegue à di

re Platone) -uox quxdam cſi, que cum exíſiíbmibi

fèmperfigflificat ejus- rei quamfafíurur ſumfllebor

tationem ,non *però ad quidquam ſuſcipiendum mc

impellit, laſciandoci in pienezza del nostro li

bero arbitrio per molto,c‘he deſiderínmche noi

opriam bene; quodfi quis amicorum mihi aliqm’d

communicat , Ù- illa *00x extiterit, illud idem nc.

flat,dehortatur,nec id urſuſpzcium permitzit : Cosl

Platone ò in perſona ſua , ò in quella di Socra

te. Nè penſi alcuno,che questa ſia la voce della `

Sindereſhche e molto diverſa, ed i Dottori aſ

ſegnan la differenza trà l'una voce , e l'altra.»

della voce della coſcienza , e quella dell’Ange

lo, e noi forſe altrove ne' tratteremo . Illud au

tem eli mx, nè ſi può dir pih. E come S.Giovan

Battista, che da Dio f‘u preconizzato per An

gelo :Erre ego mirto .finge-[um meum , e dgman

ato
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dato chi fuſſe,e posto sb negative ostinate d'eſ

ſer Meſſia,e negando ancora d'eſſere Geremia,

Elia, ò altro Profeta, premuto à dire chi fuſſe,

nó riſpoſe altro,ſe nó che egli era una voceEgo

wagcosl l’Angelo nostro Custode,ſe di sè altro

.non ci manifestaſſc, che l'eſſer voce,ci direbbe
il vtutto,e noi {è l’udiamo,e l’ubbidiamo, avriam

ogni bene , che perciò ci ſi comanda :Oh/ema...

eumffi’r audi ”uorem ejur, e ſarem ſimili à gli An

geli, di cui ò per particolarità propriiſſtma , ò

per eſſenza ſi dicezFaeientex oerbum illius ad au

diendum 'voeemſermonum ein:. . __ *

zo Ma parmi Santo Profeta, che in questa

definitione, che fai degli Angeli à tesl ben no

ti,che canti in lor compagnia , In eonſpeóì‘u

./Ingelorum pſallam tibi; vi ſia qualche contra

dittione,ò almeno non vi ſia molto buon' or

dine,anzi ordo pmpoflerus, dicendoſi, faeientes

ad audiëaumnidendoſi per fare,e nó face’do per

udire. Cosl paſſa tra gli uomini, riſponde Da

vidznó cosl trà gli Angeli, in cui è l’isteſſo udi

re,che fare,nè ſai ben distinguere qual ſia pri

ma, qual poi.

2.1 Ah belliſſima voce dell’Angclo mio

Custode,perche io non tiodoëapplica la tua...

mano aguarire l'orecchio , e poi per quei cie

chi meati la tua voce dolcifflma paffi ſino al

cuore Son’et 'vox tua in auribus mei: . Non ardi

ſco di farti l'altra parte della domanda di quel

l’anima ſanta Oflende mihifaeiemtuamzſonet 'vox
ñ :ua in auribur’meir, vox enim tua dulcis, É'fllflſifl’

tua
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tua decora. E’ pur troppo belliſſima la tua fac

cia, ma tal_ vista fi‘riſerva ad occhi purgati’ , e

mondi di cuore. Nè perche non merito di ve

.derti ſono del numero di coloro , che ſon ri

Preſi come increduli da Bernardo Scr. 39.21,

cant. Et ne dixerir in corde tuo, ubifimt ! qui: cas

'viditl Vìdit co: Tropbeta Eliſa”, e’y-fecit orando,

ut -videret etiam Giezíflu non *videa- , quia non e:

'Propheta , nec puer 'Prophet-e . Vidi: 'Patriarcba

Iacob , (Fair, Caflm Dei [unt bxcz-vidit o* Doó'íor

Gentimmqui dicebatmonne omnerſunt admin íflra‘

toriifpiritur propter eos, qui Imreditazem capiflnt

ſalutis‘? Mà pernon cercar l’Anticaglie vide

lo tra le alrre,due volteSanta Tereſa, una tan

to belliſſimo, che n’ebbeàmorjre per ecceſſo

di giubilo, ed un'altra , che con una ſaettinlu,

che aveva in punta in luogo di ferro una fiam

metta, con quella trapaſſandole il petto , e fe'

rcndole il cuore , riempiglielo d'un misto di

dolore ,e di gioja . Videlo Santa Franceſca.;

Romana sl bello, che ogni più ammirata beltà

terrena, ſembravale flomachevol carogna, e sl

»riſplendenteflhe il Sole à confronto di lui pa

reale un’affumigata torcia di pece,e per recar

le diletto maggiore, mutava ſempre nuovi ha

biti,fogge,mode,e colori z e come Nerone per

vanità, nunquam eandem Veflem In': indm’t , cosl

egli per amore,per parer più bello alla ſua di

letta Franceſcagnutava ſempre liurea. Nò A11-`

gelo mi0,che non perche io non ti veggo, du

bito punto della tua compagnia,e preſenza..›5v

temo
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H‘

temo ben molto dal non udir mai la tua voce,

che non habbi con ragione chiuſa-la bocca,oſ

ſervando il precetto dello Spirito Santo : Ne

aſſurda: ſermonemubi non efl ”dirai-,che l'udito

mio , e la tua bocca ſon due porte, che colla.;

medeſima chiave ſi chiudono . -

a2. Mà ſeio non meritoxheſatietur oculur

*ui/74, ó- auri: auditmti priego, che tu non pon

ga almeno impcdimento alle tue orecchie, che

non mi poſſano udire , mentre per l'avvenire

io parlerotti con voce di lagrime , che ſoglie"

no eſſer piu ſonore . Che ſe mi nieghi la tua..

bella faccia , e la tua dolciſſima voce ,e non.

vuoi nè eſſer veduto, nè parlarmi 5 almeno ca

stigamhche taldomanda stà bene in bocca di

un par mio ,che ti ſono stato per sl- gran tema

po, tanto contumace, e ribelle; mà hora ſono

ravvedutofl contriro,e tu imitando il tuo Dio,

che Cor rontrirum, e?" humiliatum non deſpiciet,

l’accetterai di bonistima voglia , aſlicurandoei

Cristo , che in Cielo sl fà gran festa Super mio
peccato” penitentiam agente ì, ed à te, che ne ſa

rai l’autore,e promotorefloccherà in quel con

vito' di giubiloil primo luogo, ela parte mi

gliore . Preconizza nel Concistoro della San

tiſſima Trinità la mia penitenza , acciòche ſia

più ſicura,e più ſonora, e quando io per imiei

demeriti non meriti nulla; sfoga contro di me

tutto lo sdegno , che in tant‘anni hai raccolto

controla mia ostinarione ingratiffima- Nè fiati

quelle penitenze ſalutari, che voi Angeli San

 

i ti
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ti ſolete dare a certe anime elette; mà ſiano ſi:

veriſſime pene. .

22. ASanta FranceſcaRomana diede l'An

ge‘lo ſuo' familiare un gagliardiflimo ſchiaffo,

per un riſpetto umano , che la trattenneda.

rompere non sò qual ragionamento tra Dame,

come ſentivaſi inſpirata à fare . Altri ſchiaffi

ci vogliono contro questa mia sfacciatiffima.

. faccia. Armati di bastone , ò flagello , come ſi

pratica co' Servi,e co' Schiavi . Altri delitti ſo

no i miei da quelli ,ch-e aveva Pretestata nel

proceſſo fatto, contro di cui altro non costa.),

che avere ímbellettata,e posta in gale di donna

nubile la Vergine Eustochio , e ciò d'ordine)

di Imetio ſuo Marito, e Zio della figliuola ,o

pur l’Angelo di costei, apparendole una notte

in ſogno tutto zelo', e ſdegno,leſſele il ſuo ſe
ìguente proceſſo, e la-ſen'tenza del Giudice ; Tu

ne aufi: e: Viri imperium pria-ſerre Christo? Tu ea
put vVirgin” Dei ſam‘legis manihus atti-e524”.- E

quee iam nunc areſcent , ut/èntiar exrrucinta quid

feeeris; mi ſi ſecchin le mani,nè mi ſi laſci altro

moto, che quello del buon Publicano,che per

cutiebat peóîur ſuum z perda coll'uſo delle mani,

quello anco de’piedi tanto eſercitati in *nia pec

eatorum, ſenza giamai straccarſi; s’inaridiſcaa

ancor la lingua, e s'attacchi alle fauci, adbzereflt

lingua mea faucibur meir, in pena di non eſſerſi.

mai eſſcrcitata nelle tue lodi , ò in quelle di

Dio s ed in quei pochi momenti,che mi laſce

rai, po‘rrò’ ſempre te in principio intime men: , ſe

' ' E pure
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pure mentreLstò in questa vita,ſarò più capace

di gavdio. Proſeguiſce il Giudice contro Prc.

testata : Et finito menſe quinto ad inferna duca-ir;

ſi autë perſeoerwveris in ſcelere,marz'to, eÙ-filiirfi

mul orbaberir . Et io accetto per mè la ſentenza

ut jaceticon questa non modificatíone,ma

estenſione ,. che io fia privato di

tutte quelle _coſe , che mi ſono

piaciute , enon s’aſpetti al

quinto giorno per ‘

eſseeutione, o

‘ compimen

., toxma .

tutto ſia hora, purche iprincipali

istrumenti della carnificina fia- ‘

no confuſione, dolore , e:

contritione amariſ

ſima.- .

 



 

' .Angelis ſuis Deux manda-uit de te .

Pſalm.9o.

LI uffici l che abbiam veduto.

_ſ‘ ’ eſſercitarſi da gli Angeli

Grandi del Cielo co gli uo

mini vermiccíuoli dellaTer

ra , conciliano maravig‘liag,

' amore ,.e gratitudine; ma..

quel, che ſoggiungo , cagionerà ancora lagri

me di`confuſione,eroſſore. . - q i_

Chi aveſſe nella ſua famiglia , ene' ſerviti `

più baffi un Protonobiliflìmo decaduto , nato

molto meglio di lui,e che occupò altiſſimi po

sti, quando la fortuna gli rideva propitia, non

avrebbe altrimenti occaſione :d’ inſuperbirſi;`

ma pi‘u tosto d’humiliarſhe confonderſhdicen- ’

do dentro di sè :Che metamorfoſi ?- Mangia..

ſcarſamente al mio Tinelljo le romaſuglie del-

la mia Tavola , chi pasteggiava ogni di laura

mente le ſue nobiliffime `Camerate ; Mi da

acqua alle mani chi nelle feste più celebri , ol

tre lîaltrc dimostrationi d’allegra magnificen

za , faceva correr fontane di vino per diſſetare

il Popolo minutmarſiccio Etf tanto d‘lmeſèal'z

' 2
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ſi sb, e giu à guilä/ di baccanti‘.v Hot qual'

fuſione debba eſſer la nostraweóendoci ſem i

attorno un de' primi Baroni dell’Em píre

ſempre apparecchiato ad ogni più vil ministvv ,

ro à beneficio nostro? penſa pur quanto ſam-_g

vuoi , che lo troverai eſſeguito dall’Ange J'

Qui sl,che quadra quell’eſclamatione comPaz ,

ſionevole: Huc ille decreoit Gigasz Quel Gigaiíé

tone ,che fermato il piè in terra,ſempre à tuo~

fianco caccia il capo fra le nuvole, e Cieli ſinp

al1'Empireo,s’è rannicchiato per tè ad un Na':

no sl picciolo, che come un punto,ò minimo

naturale sfugge la viſta . E molto pih-gli quas;

dra quella lamentatione di Geremia Profeta-sì*

Tornado obſcuratum efl aurum ,'mutatu: cfl color

optimm? E che veggo ?dice più con lagrimeJ',

che con parole l’addolorato Profeta- Beim”

daglioni d'oro, che correvan ſolo trà i Signori
del Cielo, ſi veggono in terra coxſine arrugginlir

ti quadrinaeci di rame tra le mani della poveò.

raglia pill vile, nè -v’è chi non abbia la ſua ina

lienabile con un fideicommiſſo fatto da Dio

medeſimo: .Angelis-ſuis Deux manda-uit de te , uz

tuflodíant te i” omnibus *Dii: mir . E non conten

to della metafora dell'oro il Santo Profeta”,

paſſa ad un'altra, lapiduſanóì‘uarii.

2. (Dei Lapislazzari,Agate, con tutta la.;

turba di pietre pretioſe,in cui la pretioſità del

la materiacoll’eſquiſitezza d’intagli , e lavori

gareggiandoflestivano le pareti del Santuario,

ch'è la Baſa di Dio , diſperſi per le vie publi

7 ' che
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che,ſon calpestare da gli uomini,e da Giumen

ti, e ne ſonlastricatc anche le Stalle de’ Bovi;

e' nè pure il paragone adegua , eſſendovi mag

gior distanza tra gli uomini, e gliAngeli di

quella, che ſia tra le ſuperbe fabbriche,ed i fe- ~

` nili . Piu eſpreſſivo Paragon ſarebbequello

de’Folletti(chc dentroluna cazafina, ò un'ani

malctto dal Demonio mvaſato ſi comprano,e

= ſervono al Compratore per una Turba di Ser

› vi, facendo un ſolo con ſomma velocita,ed eſ

quiſitezza* quel che farebbono molti di tut

to garbo) «ſe il, paragone non fuſſe molto

baſſo , edindegno :Namvqm can’uentio luci: ad

renebrasëma non è perciò da rifiutarſi,facendo

vi conoſcer meglio quanto dobbiamo all'An

j gelo, dicendogli quel, che à Cristo Capo degli

Î Angeli diceva Bernardo z .Qmntò pro me-w'lior,

ſ tdntò miki cari-or. ' `

3 Voglio , mentre ſi è fatta mentíonc di

‘ Spiriti familiarhe Folletti, raccontare un caſo

i Tragicomicmche varra non meno à concepi

re amor grande .all’Angclo nostro Custodefl,

} che pari odio al demonioAntigonista di quello,

* vcdédo. l’uno,e l'altro abbaſſarſi a' ministerj ad

amendue ripugnantiflimíz all'uno per la no

i biltà del ſuo stato 5 all'altro per la ſua ſomma-s'

` ſuperbia 5 vedendo quanto questi ſia pericolo

ſo, quando pi‘u ci accarezza,e quegli pi‘u favo

revole,quando più fieramente ci batte , come

Î leggiamo. nell’Eccleſiastiche Istorie aver fatto

` co’loro Clienti.

E 3_ -4Com-_



7o Deglz Angel: Custode j

4. Comprò un Genriluomo à caro prezzo

una Bertuccia , che ſeppe guadagnar’ſiin ma

niera il genio del Padrone, che v’impegnò più

affetto in amarla, accarezzarla,e regalatamen*

te trattarla di quel , che v’aveva ſpeſo in com

prarla; eſſendoli riuſcita non ſolo grandemen

te giuchevole , che ſuol eſſer tutto il pregio di

quelle befliuole;ma anche ſervitievole à ſegno,
che ſacca per più ſervi; onde dir ſoleva il .Pa-ì

drone :A costei sl che calza il nome di Simía.

per eſſer tanto ſimile all’uomo,non ſolamente

nelle contrafatte fattezze; ma ancora nell’o

perar tante coſe , che par animal ragionevole.

5 Il racconto è tolto dal primo tomo de

gli Annali de’ Padri Cappuccini à carte ”z

Avvengache al ritornare , che faceva il Padro

ne in caſa, l’accoglíeva con gran fella,e giubi

lo; ſalutavalo col capo,e co gli occhi , leccava

glile ſcarpe, e gambe,attaccavaſi al lembo del

mantello,e ſpingendoſi uaſi per abbracciarlo,

gli faceva attorno tanti alti,e ballettiflezzeg

giandolo con tutte le membra del corpo -

E ció , e molto più quanto al gíuchevolu;

guanto all’utile poígli valeva per pi‘u Servi,

iPortinajo,di R1'postiere, di Bottigliere, po

. nendogli la Tavola,accomodandovi le Poſate,

di Portiere, di Ricevitore degli OſpitiflnanteÎ;

nendo la brigata con brio.

ó .West'è la parte al1egra,e` comica 5 ſe v0

lete hora vedere ancora la Tragica , ſarà

con qualche orrore , ma non-ſenza qualche.,

uti
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utile , e proflttevole documento. '

L'Avvocato ſuo Padrone ,avendo un dl in;

vitato à deſinar ſeco Frà Matteo dell'Ordino

Serafico di San Franceſco , non men famoſo

Predicatore , che Santo; elstimando , che la...

prima , e pi‘u grata vivanda’ ſarebbe stata fargli

vedere le mat-aviglie, che il ſuo Simiottoface

va; mentre contra l'uſo ſuo d'eſſere il primo à

ricevere i ſorastieri , ordina , che ſi cerchi , e.:

cercato buona pezza di tempo, alla fine è con

dotto per forza, impaurito, attonito`,immobi

le , non che fare i ſuoi ſoliti ſcherzi , preſago

l'infeliee di qualche gran diſastro , che gli ſo

vrastava . E mentre al ſuo Oſpiteridice minu

tamente il Padrone ciò, che ſoleva far ſempre,

ed hora nè pur comandato, e pregato voleva..

farne nè pur una minima parte per ſaggio; ri

pigliò Fra Matteo : Laſcerete di maravigliar

vi, Signor mio,sl della preſente eontumacitLa,

'sì delle paſſate carezze , 'quando ſaprete, chi

ñ gli stà in corpo, e lo muave,e lo gira , ed hora.

da forza ſuperiore è ligato. ñ

Egli, ſe n01 ſapete , è il demonio , e voi vi

nutrivate in ſeno una Vipera infernale , tra'

, stullandovi, e ſcherzando con eſſa'.

"i Ed in ſegno di ciò , Mala bestia da parte di

Dio ti comando, che facci ritorno-all’lnfernozz

ch'è il tuoñPaeſe, e la tua caſa, e torna alla tua

Tana nativa ä' divampare nel fuoco , .213i pam

ím est diabolo, E* .Angelis eius.

All’hora rotto il ſuo ostinato filentio , ardi

- ñ' i E 4 to _
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to parlò il temerario, ediſſe: Io non poſſo par

tir di quà,ſe non fò ò à lui,ò à qualcheduno de'

circostanti tanto di male , quanto gli hò fatto

di bene in ſervirlo. .

7 Penſate voi qual tua tal minaccia , e de

nuncia lo ſpavento dcgl’Invitati, e Circostan

ti, che tutti gittati per terra s’aſſerrarono for

temente, chi à piedi, chi alla Tonaca, chi al

Cordone di Fra Matteo, ſcongiurandolo à ſot

trargli dall’imminente pericolo. .

E’l Santo confortatili , ed eſortatili à non.,

temere :Hors`u, diſſe , giacche hai ordine da.,

Dio di non partire ſenza nuocere à qualche

duno dc’ circostanti, tanto ti ſiam circostanti

noi, quanto le` pareti di questa stanza 5 sfoga la

tua rabbia, e maltalento con quel muro , ch'è

un di quei ,che ti stanno attorno,evanne à

mal’hora; e fil tosto ubbidito s Avvengachu

la Simia arietando quel muro col capo , ſquar

ciollo, ed infranta la fabbrica, e le ſua corna.”

diſparve. ñ

Rimaſero però ſparuti tutti i circostanti,fuor

che Frà Matteo, il quale aggiungendo prodi

già prodigi ;Fratel mio( diſſe à chi convitato

l'aveva ) peggior demonio di questo , che nu

trivatein caſa, tenete nell'anima; che molto

peggiore è un peccato mortale di un’ intiera.

legione di demoni, e voi ve ne ſervite di trat

tenimento, e da paſi`arvi il tempo. E ſe volete,

cheio vi ſcuopra un di questi demoni inviſibi

li , comev’hò ſcoverto il viſibile s giacche ci

tro



 

Sermone ÎTÌÌ‘ZQ. 73

troviamo in tavola ſenza quindi partire,ve nd

additerò uno dc’pib perfidi , ch'è l’ingiustitia ,

tenendo, ſenza renderla, la robba altrui, e pre…

ſala ſalvietta della ſua poſata, e con due mani

tenendola, n’uſcl ſangue , che caduto in terra,

Guardate, gli diſſe : queste vostre ſuppellettili

ſon fat-te tutte col denaro de’poveri, ch'è il ſe*

condo ſangue dell’uomo z e quì ſenz'altro di

re,e mangiare,col prender ſola la ſalvietra finì

la Tavola; e quel Sant’Vomo fè piüfrutto vin

un Convito ſenza aſſaggiare un boccone , che

in un Pulpito sgorgando un fiume di ſanta..

eloquenza.

-8 E noi avendo ſpinto con mille imprecaé

tioni all’Inferno-íl diavolo,che ſe fà alcun ben

naturale' all’.Vomo,tutto opera con diſegno di

farli perdere l'anima, diamo cento mila bene

dittioni all’Angelo nostro Custode, che oltre i

beneficjremporali , che continuamente ci fà,

tutto sta in procurare all’anima la Beatitudine

eterna in lor compagnia, avvilendoſi à far per

noi quel , che non farebbe contra noi il de

monio.

9 Sl sl Angelo mio Custode z quanto mag

giori umiliationi fai per mè , tanto più acceſe

brace mi poni nel cuore Per più amarti , ed eſ

ſerti indicibilmente più grato. E qual’officio è

sl vile , che ſia stato rifiutato dall' Angelo, ſu

ven’era ò biſogno” congruenza ?A Santo An..

gelope(co si detto dal gran commercio,ch’avc.

va coll' Angelo ) fàl’officio di vil ſervcente di

` ` hie
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Chieſa, che per pochi quattrini glie la ſcopa, e

ſervele Meſſe. i ‘ ‘

Con Sant’Equitio fa l'officio di Chirurgo,

ſanandogli la lingua col ſolo tocco, con cui il

Santo da allora in poi non ſapeva parlate d'al

tro,che di Dio : confuſione nostra, che toccan

doci Cristo Rè degli Angeli tante volte la lin

gua,quante il riceviamo nella S.Communione,

nó abbiamo imparato ancora à dire una parola

di lui,m:`1 ſovente ancora ſdrucciola in parole

otioſe per non dir altro di peggio.

Con San Cristiano fà il Conciatore d’oſſe;

tutte slogateſi.

. A Sant’Aidano ſerve di Muratore,e Manua-v

lc in una fabbrica. \ ;

Con San Frontone fà il Panettiere 5 eco”.-~

San Terentio , e compagni condannati à mo'

rir di fame in priggione fa .il Compratore, e

,Cuoco,ed appr'estato il pranzo,gl’ínvita a mä.

giare,dicendo loro; Ser-w' Dei comedite. *

Con Sant’Aleſſandro , e molti altri fà l’offió.

cio di Staffierqportando loro avanti la torcia;

Ed à Sant’Aglaja di paggio d’lmbaſciata.

ñ A-Sant’A ntonino porta l’Ombrella , ed à

San Vandregiſilo purga lavveste ſporcata nel

fango nell’ajutar che fece un povero, con pro~~

metterli , che-ſarebbe stato Testimonio delle)

ſue attioni nel Cielo.

Con San _Torpete eſſercita il mestiere diBar~

cajuolo, tragittandolo da Roma.

C01 Beato Prat’Egidio fà_l’officio di ſzítnte di

. pe
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ſp edäflcflenendo con una mano il lume , e col-ì

l'altra il vaſo per accorvi il langue, mentre fi

ſagnava il Santo. `

Dilavorante di Bottega à cucir le vefli,.më-‘

tre Sant’Huomobuono orava 5 e di lavorar la..

terra per Sant' Iſidoro a Per il Beato Felice.,

guardava le pecore ſin tanto,che il Santo tor

naſſe. E ſi può dir di pi‘u P Si ; Che con Santa.;- x

Ermerinda fà il mestiere di Beceamorto , tanto

vile,e vieiniffimo à quel di Boja , tanto abborfl

rito ancora dalle perſone più vili; .' '

ro Quante volte- poi l’Angelo faceſſe il
Sonatore,ò il Mufieo,ò per‘ricrearqò celebra-ì

re il funerale a’ſuoi Clienti, non ſe ne sà il nu

mero; e di tutti questi officj piu vìli , à cui han

no abbaſſato i nostri Angeli ?Custodi lc lor no

biliffime mani, hò fatto unargran raccolta s mè.

cacciatodaltempo,ſopraffledo da sfiondarla ,

acciòche non paia più ostentatione di crudi

tione, che stimolo di divotione al Sant'Angelo

Custode, che ſolamente pretendo z ed accenno

per hora brevifiìmamente due coſe. La prima,

che ciò che viſibilmente per miracolo han fat

to per i loro Clienti ,fanno tutti inviſibilmen

te ogni qualunque volta il richiegga il biſo

gno . L’altra , che fanno ciò con tanta eſquiſh

rezza, ed amore, che una volta fìi veduto da..

Santa Franceſca Romana in quello di à punto

di San Michele Arcangelo , eſſer da Dio posta.

una corona intesta al ſuo Angelo Custode-;Peſt

-che l'aveſſe sl bene ſervita. '

. Il_ .Quartz
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'u Quáto poi fanno gli Angeli per il corpo,

per la ſalute, per i beni *di fortuna,per avanza,

mento, e proſperità, ed anche per acquisto di

honori,e per qualunque altro nostro intereſſe?

qual non ceſſano di promuovere con ognieffi

eacia , quando però non ſia contrarioai no,

stri eterni intereſſne ſalute dell’animapercon`

durla al porto della Beatitudine eterna .

Le, tolgono tutti gl’intoppi , e diverticoli ,

che'ci attraverſano la strada del Cielo' , e per

condurvela con ſicurezza maggiore,ve ,la por

tano,quaſi in mano, come ſi ſuol portare una

carafina di pretioſo liquore , aceiòche non ea

Ìhi in terra , e ſi perda 5 ,ò ci portano stretti al

petto,e non per mano `, aceiòche ò non iſmuc

ci, e ſi guasti il piè tenerino al tocco di qualche

pietra, ò in qualſivoglia altro modo l’oſſenda.

In ñmambm portabüht te, ne forte aſſi-”dar ad lapi

dem pedem ”mm . Che ſe ſon tanto geloſi , ch”

non patiſea leſione alcuna il piè tenero z quan

to maggior industria uſeranno, aceiòche quan

do è già fermo,e da sè corre per le campagne, .

non ſia offeſo da gli animali pi‘u velenoſi P dan

no tal conciaà piedi, che non ſol non riceva

no nocumé to da loro veleni,mà ancora ſchiac

cin loro la testa,e l'uccidano.super .Aſpidenb e'?

Bafilíſcum ambulabir , e’r conculrabis Leonem , 2'9

Draconem.

1 z -Pone l'Angelo Santo in cuore al ſuo

Cliente ſanti penſieri,vi ſparge ſcelta ſemenza

dl ſanto timor di Dio, gl’impetra divini aiuti ,

- accio
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acciòche fruttifichi , e ponga in eſſecutionu

l’iſpirationi del Cielozmà ſopra tutto fa fron

teà difenderci dal demonimcome à pro di San

Vinceslao uſcito in duello col nemico , per ri

*ſparmio del ſangue d’amendue gli Eſſerciti , -

diſſe con ſonora voce all’Avverſario,che ſupe

riore di forze l’avrebbe ammazzato: Cave ne

ſerius, con tal dominio,che fi1 ubbidito-Ripara

i colpi mortali di quell’lnfernal mostro,cui no

mina mille, mille noeë’di artes, e come diſſe Giob

be , stima Baſi paleasferrum, e per_ l'odio im

placabileflhe ha con noi,ed eſſercitio di com

battcr ſempre,ſ0ldato veterano ſin da che nac- `

que il mondo: Mendaa* ille , é" aeenſator fratrum

ab iniiio-yAltiero per l'innumerabili vittorie.,

riportate da piìl prodi Campioni : Villar plu

rium palmarum , quaſi affatto invincibile ſenza

a‘vere a fianchi per patrocinio l’Angelo Santo

Custode , che fà ſventare le mine cavateci ſotto

dal fraudolente Avverſario,e rompe i l`acc'i,che

quegli stende ſotto i nostri piedi _ in tanta mol

titudine,che Sant'Antonio Abbate vedendone

ſparſo tutto il mondo,gridò atrcrritoLQuir eva

det ? ed al certo , che} neſſuno ſcapperebbe , ſe

l’Angelo continuamente non distoglieſſe le.:

occaſioni di peccare, ed impediſſe i peccati, ne'

quali o quanto pi‘u frequentemente inciampa

remmo, ſe con indefeſſa custodia l’Angelo San:

to nostro non ci aſſrsteſſe! '

13 E qui non è da paſſare ſotto ſilentio

una circostanza,che muta genere-,non che ſpe- ,

Clc,
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cie,ed è questa; eh'eſſendo l’Angelo nostro Cus

stode tanto zelante,e tenero dell’honor del ſuo

Dio, in sl gran numero d’offeſe , che à questo.

facciamo con tanti peccati , e ſceleraggini, non

ci abbandona,e volge le ſpalle,come dovrebbe

fare per nostro demerito z mà quanto ſiam più

bruttamente caduti,tanto pih procura di folle

varci , e rimetterci in piedi. Opera ſua ſono:

quella ſindereſi, quel rimorſo di coſcienza~ doñ‘

po il peccato, quelle ambaſce, quelle punture,

quei stimoli, quel vederci ſempre ſotto di noi'

aperto l'lnfemo,quel non ritrovar mai paco,

ſin che per mezzo della ſanta confeffione non

ſiam ritornati in gratia di Dio; di cui è questa..

‘ rifleſſione,per farci fare dell’Angelo quella sti

ma , che dobbiamo , dandone questo per unico

motivo in quelle auree parole: Nec dimittet cum

peccaoeriLChe quádo ſiamo innocenti,ci custo

rdíſcano, ci accarezzino, ci ſervano, benche ab

bia del difficile, pur tanto quanto s’intendezmà’

che nell'atto isteſſo d’ offendere il loro tanto -

amato Signore , e nella ripetitione d’innume

rabili offeſe marciti in eſſe , non ci mandino

mille volte_ in mal’hora,non ci sbraninomon ci

precipitino allìlnferno; ma lproſeguiſcano à

proteggerei, e favorirci con più ſollecitudine

di prima , chi può capirlo P chi potrebbe cre

derlo ?ſenonne fuffimo aſſicurati dall’infalli- `

bile parola di Dio: Nec dimittet 'cum pecca-veri:.

ComePin caſo di ribellione il figliuolos’appar

ta dal Padre, lo defcriſce, dr eſſendo biſognoſi,

per
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per giustitiarlo il Carnefice. E l’Angelo nell'i

steſſa , e molto maggior circostanza non farà.

altrettanto con creature viliſſime P Non ſono

gli Angeli nostri ,Custodi quegl’istesti , che per
un attentato contro à Dio diLucifero loro Ca-ì

po ,lor Capitano generale ,'e Signore, lo' com-_

batterono, lo vinſero,lo fulminarono, e trafic.

to'lo straſcinarono con fortiffime gomene al-`
I’Inferno? Rudentibus inferni detraa’erunt , ep.z. ì

Petri cap.2..gittandogli addoſſo le lor Sedie, e.:

Troni regali ;come in tempo delle_Seditioni

Popolari non contenta la Plebe d’avere ucciſi‘

i Padroni , incendia le caſe ancora' di quelli , e

i loro beni, e mobili pi‘u pretioſi : Er non efl in-j

'u’entur lotus eorum ampli”: in Carlo.

' 14. Come P Finees ebbe tanto zelo dell'ho

nor diDio, che vrrlédo molte ſceleraggini nel

ſuoPopolo,crepandogliene il cuore,ſi fè Capo

d'una ſcelta ſquadramon` animando altra Tró~`

ba per incoraggiarli à combattere, che la ſua.,

bocca‘con queste quattro paroleſiQuj efl Dei,jim

gaturmemm , correndo come un fulmine a fare

stragge di chiunque ſi foſſe ritrovato colpevo-v

leſiuſſe pure amico , fuſſe congiunto, fuſſe fra-~
tello.Cosl il buon Matatiazgmì zelatus efl legali

cut Tbineenefl* exclamaruit *voce magna in Civita-'

te,dicenr somm‘r, qui zelum babetìlegir,exear poll

ene-…E San Michele Arcangelo Custode univer*

. ſal della Chieſa, vedendo tante ribalderie, che

quivi l Fedeli commettono , non ſuona à rac

colta degli Angeli Custodi particolari , dicen

’ do:
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do: Cura-aim”; Babylonemxff non eflſanata, dere

linquamm eamaecangiandol’arme di difeſa in

offeſa , non ci ponga tutti à fil di ſpada , ed à

fuoco? E pure in tante,e tante fellonie contro

á Dio ,commeſſe da noiçmiſerabiliflimi vermi,

gli Angeli Santi Custodi fi tengon dalla parte

nostra; ci ſcuſano, e chieggon perdono con.,

quelle teneriſſime parolez'pater ignoſce illirmon

enimſciunt,quidfacimzt. Padre delle miſericor

die perdonare loro . Son ciechi , figli di ciechi,

nati in tenebre , caminano in tenebre, che ma* 7

raviglia,che inciampinoè '

I 5 Ed à tanto amore , à benefici sl grandi

come corriſpondiamo?

Ah cuori di fiere ſelvagge! Mà che dico io di

fiereèſe le fiere steſſe hanno verſoi loro bene

fattori,ed amore,e gratitudine. E só täti-.sl am~`

mir-abili , e ſonori gli eſempi di gratitudine-….9

uſati da gli animali irragionevoli per qualche

beneficio ricevuto da gli uomini 5 che da'molti

ſon tenuti per favole,e Romanzi, òial più per

Apologi : da altri ſono stimati eccedenti lo

forze della natura,e miracoli; nè vi manca, chi

penſi provarſi con eſfi l'opinione d’alcuni, che

troppo liberali, penſano , avvegnache ſciocca

mente,doverſi concedere àBruti qualche' filo

di ragionevolezza, e giuditio: mà questo argo

mento non pruova nulla, perche s’alcuna coſa

provaſſc,proverebbe troppo, provando dover- ~

fi à gli animali inſenſati concedere non ſola*

mente un fil di diſcorſo (comeeffi dicono) mà

... groſſe
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groſſe funi, e gomene, e diſcorſo maggiore di

quel che è negli-uomini , leggendoſi alcune;

operationi de' Bruti , che non ſ1 potrebbon fa

-re migliori , e piiiregolate da gli huomini più

ingegnoſi, e ſaggi. Scelgo da sl vasta ſelva un.;

ſol virgulto, e fuſcello affatto mirabile. v

r6 Del …Nibbio ſcrivono penne autorevo

li, che ſu l'imbrunire prende il primo uecelletñ

to ,in cui s’imbatte , e lo tiene tutta la notte.:

applicato,come un coſcinetto allo stomaco, ò

che l'habbia freddo , ò che vogliaaggiungere

legna alla cucina per concocer meglio le cru

dita contratte da tanto divorargò da che altro

istinto di natura ciò naſca . La mattina poi co,

mineiando à r‘attepidirſi l'aria, lo licenzia . Ma

in che modo? Vdite :Venganogl'ingrati , de'

~ quali vi e` sl gran numero , ad imparare da un.,

Vccello, ed uccello de' più indiſciplinati , e)

fieri, come ſon tenuti tuttii Carnivori, ò natu

, rali, ò mistici.

Vcngan, dico, tutti a prendere una lettione

di gratitudine; ma troppo ingegnoſa, e ſottile.

Vdite, e stupite: Laſciato, ch'è l’uccelletto dal

Nibbio per gratificarlo quanto più può, e pre

ſervarlo da ſinistro incontro , oſſerva attenta

mente _che strada piglia,ed egli s’avvia "per l'al

tra diametralmente opposta,acciòchel’afficuri,

che ò stimolandolo la fame,ò non conoſcendo

lo lo divori , ed in tal modo stia l’uccellino la

ſciato ſicuro da' ſuoi artigli , nè entri per cibo

in quello stomaco,à cui ſerÈi di pittimaflaclen

i « o i
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doli quel,che ſi chiama Beneficium Latronummó

uccidendolmgiàcche non può farli altra dimo- i

stratione d’ingratitudine.

17 Angelo mio Custode, che mi ſei ſervito

tutta la notte d'Origlierc al capo, e cuſcinetto

al petto per dormir bene, e ristorare col ſonno

le forze , perche in riſvegliarmiNibbio d'in

ferno , con mostruoſa ingratitudine comincio

ad oſſenderthò con moroſi trattenimenti nelle

reliquie de' mali ſogni,ò con altri peccamino

ſ1 penſieri, e diſegni? Perche 'rivolto à Tè non

dico con tutta l'eſpreſſione d'affetto : Angelo

mio caro, ti ringratio, che questa notte mi hai

sl ben guardato , ed io per corriſpondenza a sl

gran beneficio farò ,che in questo giorno non

abbi à vedere in mè coſa , che oſſenda gli

occhi vostri, e del commun Signore,

cDio,e portò ogni studio , che

vi abbiate' à conſolare in .

mè, vedendomi tutto ’ , ~“

intento à fare; ,

` che ad iufli

tianu

faciendam noflra procedant el0quia,diri

gantur eogitationer , É* opera per '

Ch’rzflum Dominum noſtrum ,

che per ſua infinita_

miſericordia ce

lo concedaz



 

SERMONE QVARTO

.Angelis ſuis Deus mandaoit de te, ut cuſlodiómt tè

in omnibus mi: tuis . Pſaln’hpo.

Tric: mihi ſunt difficilia , é" quartum penitur igno

ro. Viam .Aquila in C’elomiam colulm'ſupeo`

petram, Viam Navi: in media mari , e'?

-viam oiri in adoleſcentia.Prov.3o.

Er non invilupparcí nel 1a--~

" 'berinto delle gratie,che ri

` ceviamo dagli-Angeli nostri

Custodi , ci porge San Ber

nardo un filo per regolarci:
'ì ~ ìu e raccomandato il capo al

limitare della porta postovi dal Real Profeta

Dauid,quando diſſe: `Angeli-r ſm': Deus manda-uit

de te , ut cuflodiant te in omnibus 'uiir mis; e co

minciando à ſvolgerlo, c’inſegna à riflettereg,

con la guida dell’accennate paroleeWis, Quid,

Cui, de .Liza z Ma par che ciò ſia pi‘u atto ad im

brogliarci, e confonderci, che à guidarci 5 av

 

venga che il primo nodo di questo filo è Iddio. '

Hor và tu , ed ingolfati in questo Pelago molto

più difficile ad uſcirneJche il laberintoèperche

in questo ti ſperdi, in quello ti perdi . Nè il ſe

z - ' con
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condo nodo è più facile à ſcíorſizManda'vít du

te, ut cuflodiant te in omnibus 'Diír tuìr . Non in.,

una,ò due, non nelle piu piane,e diritte; non

nelle più ampie, e battute da tutti: ma in diſa

stroſi ſentieri ancora,per balzi , e dirupi , pci
vicoli sl stretti, ch'a pena vi ìſi può caminare

di fianco,per fangoſe, ſaſſoſeſſdrucciolezln una

parola per tutte; in omnibus 'viir ruis . Se questa

fuſſe promeſſa d’uomo,ſaremmo fuor d’impae

cio con una facile verſione,voltando quelTut

te in Neſſuna. Perche l'uomo quanto più pro.

mette, tanto meno attende, e ſe promette tut'

to, aſſicurati di ricevere un bel nulla . Onde)

le promeſſe degli uomini, e l’ampic eſibitioní,

che fanno ſon come la liberalità degli arborí

di Sodoma , che offeriſcono a Paſſaggieri bel;

liſime poma sl vaghe , sl colorite,che ti forza

no, non che t’invitano ad aſſaggiarles ma ſe";

t’accosti à corle, al tocco ſolo d’un dito, counc

ſcunr in cine”: , e ſvaporano in un fetidiffimÎo

nulla . Non cosi Dio , che tiene il registro " ‘
nostri capelli distintamente uno ad uno,ñ ſi'

chiocche , ed à trecce : Capilh' rapiti: *pelli-i'

ue: numerati luntznè v'è pericolo,che ſe ne tor

ca,ò cada in terra un ſolo ſenza ordine eſpreſ

ſo della Regia Camera delle diſpoſitioni divi

ne: Et rapillur de capite 'ueflro non Peribít . Or in

quella computeria di Dio , dove stà il Registro

de’ capelli, penſate voi ſe vi ſaranno registrate

 

non ſolamente le vie , ma ancora tutto lastra

duccole, e vicoli,_che non mettonoinqmlche

stra
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ſtrada maestra, nè ſpuntano .

z Sian dunque pur quante ſi vogliano lo

vie, per cui camini, che in tutte l’Angelo San

to Custode t’accompagna,ti custodiſce,e difen

de: V_t cuflodiant te in omnibus *uíis mi:. ì

Ma pureper curioſità, più ò meno, alla.»

groſſa,quante ponno eſſere?

Neſſun può darcene miglior contezza del_

demonio , che pieno di mal talento contro di

110i çonlínuamente le batte ; Tanquflm Leo *m

gienzmircuitqucerens,q”em deworetanè alcuna la

ſcia ſenza paſſarvi,come un Levrieremhe finta

ogni macchia ,in cui naſconder ſi poſſa la fie

ra 5 come egli steſſo dando conto a Dio delle.:

ſue Ronde conti-nue,ed indefeſſe,confeſsò nel

la Vicaria Criminale del Cielo : Circui'ui tem-7,

- a* peramlmla'ui eam in traccia del Santiffimo

Giobbe.

Se dunque il demonio ha mille vie da perſe

guitarci,e nuocere :Cui nomina mille , mille no

cendi arteflaltrettantefl pi‘u n’hà l’Angelo buo

no per difenderci , e custodirci : non ſoffrendo

il cuore alla paterna cura di Dio laſciarci ſuoi

figliuoli in-quzalche ,mal paſſo ſenza ajuto,e di

fcſa, e ſenza ſcudo,che ripari da ſaette,e colpi,

che ci ſcarica continuamente contro il nostro

giurato nemico .

Ed ecco come , oltre l'autorità delle Scrit

ture,e Padri,col mero diſcorſo naturale ſi pruo

va la cura degli uomini commeſſa da Dio all'

Angelo Santo Custode.

F. 3’ ,.3 TW??
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3 Troppo grandi, e irrefragabili testimo

nianze abbiamo nelle ſacre lettere della Cu

stodia Angelica , ö: in univerſale , ed’ogn’uno

in particolare di noi.

Aell’aſſertíva di David , è Pl‘OPOſitÌOHU

univerſalc,che ſuppone per tutti : .Angelis ſui:

Dem manda-uit de te , ut cuflodíqnt te in omnibus

wii: mis; eſcono in campo à ſostenerla,e difen

derla autorcvoliſſimi Autori Giacobbe,e Giu

ditta nel Testamento Vecchio , e nel nuovo

Giesìi Christo ,Signor nostro , e’l ſuo Vicario

S.P-ietro , ut in ore duorum , vel triumflet omng..

oerbum.

Giacobbe nell'ultima ſua diſpoſitione,quan

do la tortura di morte fà dire il vero anche a'

più menzogneri , trovandoſi ciò che diſſe il

Maestro dell'eloquenza Quintilianoweriffimo

in pratica: Teflamenta ſunt, in quibus aſſeóì‘us om

”es produntur. Hor quanto più s'hà da stimare,

che in tal punto diceſſe il vero un Patriarca.

Santistimo? Giacobbe dunque , dovendo bene

dire i ſuoifigliuolí prima di morire (ch'era il

modo di rogarei Testamenti in quei primi té- .

pi ſemplici , ed innocenti) ſerviſſi di queste.;

-preciſe parole: ./1”galiza-,qui eripuii me de :um‘ìí:

malís,l›enedicat pueris iflir.

Contesta ad un gran Patriarca è una gene

roſiffima Amazone , che come Giacobbe testi

ficò l'aſſistenza dell’Angelo per via di mali,

e pericoli , da cui fit liberato dall’Angelo,

cosl ſpecifica ella tutte le strade ~, per cui dal

l’An'f
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l’Kngelo fil condotta, -aggiuntovi un for:

mal giuramento: I udittb; 13. Vivi! Dominus,

quid cuflodiw’t me .Angelus eius , c9- binc euntem ,

óvibi xommorantem , e’fl- inde Imc -vcnientem , U

qucl,ch’è piìne’y- non Permifz‘t me DominuL/[ncil

lam eius coinquinari, conſcrvandola pura dall'

impuriflìmo Ol0fcrnc,cioè à dire una. Colom-z

ba trà gli artigli dell'Avoltojo.

Il Rcdcntor poi quando fatta un’Adunanza

di putti, c’mostrandoli à dito,potea parlar più.

chiaro? dicendo z .A”geli eorumſemper *vident'fa

cicm Tatris meifljfli in Cieli: efl.E San Pietro C61

ferma la dottrina del ſuo Maestro con un mira*

biliffimo caſo , c miracolo nella ſua Perſona.:

ſeguitmcavato da uno ſcuro carccrc,c raddop~

c píatc catene per mezzo d'un Angelo con tanó.

:a ſuamaraviglia, che stimava ſognarfi,c quali

deſio, eſclamò: Nunc ſcia *uerè , quia mifit Domi

ma: drigelumſuum , ó" eripuit me de manu Hero

di: , á* de omm‘ .expeffatione 'Plebis Indaco-um;

dóìrz. ,. ‘ ‘ .

43 Ma à che accendere un gran fanale per

vedete ciò , che può fare il fioco lumicino d'u

na candelaPPer conoſcere l'aſſistenza dcgliAn

geli, basta il lume di ragioni naturali , c politió_

chcsc l’avviva il Serafico Bona-vc ntura,diſcor—

' rendo cosl: Il buon governo richiedc,che dove

v’è male vi fia ancora‘dcl benc,e molto piìLVi

ſono crbc nocive nell: campagna ;molto Piil

ſono le medicinali,e ſalutevoli . Vi ſono Lupi,

che inſidiano gli Armenti ; vi ſono ancora ça-t

F. 4 nb
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ni,che li difendono con ſomma fedeltà ancora

à costo della propria vita. Diſcorſo sl fondato,

che hà l’acclamatione del Volgo in quell’ada

gio commune: Vbi malum,ibi bonum . Nel che:

è ammirabile il magisterme la providenza del

la natura . Io ne ſcelgo qualche eſempio , cho

non ſia molto ovvio . In testa al Nappello

ſcrivon gl’Erbarii,che và ſcolpita la calvarifl.

dîun’uommcome ſe gli diceſſe in ſuo linguag

gioiGuardati da mè,che t’uccido . E ſe alcuno

fu'ſſe sl ſciocco , che avviſato nó ſi ſapeſſe guar

dare, gli hà piantato 'vicino un’erba contraria

al ,ſuo veleno,con cui,ſe l’hà preſo incautame’

te, poſſa guarire.Le Vipere , che col ſuo vele

no,ſenza che poſſiam ta‘l’hora guardarci , c’in

festano,l’hà condannate , che delle ſue carni ſi

faccian truciſci,sl familiari a’ Medici,che qui

do non ſan piü,che ordinare,preſcrivon Con

ſumati di Vipere.Anzi provedendoci la natura

(come-oſſervo il Filoſofo Morale) uſque ad de

liciassha diſposto,che le Balene molestate dalla

romaſuglia delle prede divorate trà le com
meſſure deìzdentí, che non tolerano tra sè coſa

estraneawi ſiann peſizmch’entri loro dentro la'

bocca à paſcerſene, e ſodisfaccia inſieme alla...

ſua fame,ed all’ingluviedella Balena,à cui rie

ſce molestiſſuno *ciò .che ſi frapone trà denti,`

ſervendo allaBalena-quel peſce di steccadante,

ſe laBalena prevede il peſce di cibo mezzoma

ñ stieatme perciò più facile à digerirſi.

S Tanta .ſollecitudine della natura di pro»

. i vc.
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vedere anche i-peſei non ſoldi cibo abbondanl

tc,e ſaporito,ma ancora di steccadente,come ſi

pratica nelle tavole de’ Grandi dopo pranzo;

E ſarà manchevole, e ſcarſa. all'uomo nella vi*

ta morale,civile,e politica ?e l’Autor della na

tura , à cui rappreſenta continuamente con la

grime inostri biſogni la nostra Santa Madre),

dicendozrbeunqui nos in tanti: Perículí: eau/litu

tOS,PTO‘lJMMtm4 ſci: infirmitate non poflefubfiflere,

laſceracci in abbádonoPNon ſia ciò maize poll

ſiam con Eliſeo allegramente gridare z Plum*

7106i: , quam contra nor 4..Regum 6. ciòch’ egli

diſſe à Giezi ſpaventato di veder tanta Caval

ler ia intorno al ſuo Padrone,e Maestro.

6 Hà l’hu omo tra gli altri due gran nemi

ci,uno estrinſeco, e questo è il demonio , e -l’al

tro intrinſeco , e peggiore, ed è la Natura cor

rotta,che gli machinan sépre cótro inſidie , ed

aguatilDeve dunque aver un’Angelo, da cui 6c

il demonio ſia ribattuto , e la natura vitiara.

tragga conforto.

Hà ildemonio guaste tutte le strade dell'uo

mm--ed è forzato l’infelice à caminar ſempre)

per vie fangoſe,ſdrucciole,e strarupevoli,ed al

buio , e co’ll’inímico al fianco con urtoni ,o

gagliardifiime ſpinte: Fiat *via illoru tenebmx’fl‘

lubn’cum , e?" .Angelus Domini coart’t’anr eum . E

Qhc può ſperare il meſchino, che inciampi có

tinui , ed alla fine un precipitio,e rompicollo,

ſe non viene chi col ſuo poderoſo braccio fac

cla; Pra'oaflndiret'fa, c'e- aſperain :via: Planar , ,e’aj

*oſa*v
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Jngelur Domini comitetur nobiſcum in *via ó

7 Ed eccoci rimeſſi in via dopo una lunga;

ma neceſſaria digreflîone,provando, che non.,

ſarem degni di ſcuſa,ſe non ci avvagliamo del

l’ajuto dell’Angelo col dire , nol conoſco , ſe.;

te lo pone avanti gli occhi non ſolamente la..

Fede, ma il lume steſſo naturale della ragione.

Se dunque( come comineiammo à dire nel

p’rincipio di questo diſcorſo) quante ſono lu

strade,per cui ilñdemonio c’infidia, e perſegui

ta, altrettante ſon quelle , per cui l’Angelo ci

aíìstexd ajuta; avendo il demonio mille note”

di arte: , centomila n’avrà l’Angelo per gio

varci . _ . i:.

8 Salomone ne’Proverbj restrinſe il nume

ro delle strade dell’uorno a quattro , e formon~

ne un quadrinmdicendo ne’Proverbj: Tria mihi

ſunt difficili:: , za* quartum penitm ignaro . [ſiam.

.Jquilee in Cçlo , ”iam Colubri ſuper petram, 'oìam

.Na-vis in medio mar-*,29* 'viam *uiri in adoleſcentia.

Che razza di strade difficili à Salomone mede- ‘

.ſimo in modo , che la quarta , ed ultima in neſ

ſun conto ſ1 fida d’indovinare, e’o* quarmm peni

tus ignaro?

Ma à noi, à propoſito dell' Angelo Custode

non ſolamente ſarà facile à ſpiegaregmà anco

ra ci ſervirandifilo , e traccia per parlare con ì

ordine , e distintione delle gratie~particolari,

che gli Angeli Custodi c2 ſanno. ‘

9 Cominciamo dall'ultima z Viam -airi in,

adoleſcenti-i ſua ..Questa è quella, che Sa‘lìomone

" una
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stima impoſſibile intendere - Cheperciò molti

l'intendono dell’lncarnatione del Verbo oc

culta, e naſcosta al ſolo lume naturale de' Che

rubini più ingegnoſi, e ſottili, e di cui vuol San

Bernardo,che s’intenda ciò che Iſaia dice della

Generatione eterna del Verbo : Generations”.

eius quis enarrabit? e favoriſcono à questa inter

pretatione alcune verſioni molto calzanti , av

vengache dove nella volgata ſi dice : Viam vira'

:'n udoleſcentiaſua z leggono eſſi in adoleſ‘oentula

ſua, ed altri, In Virgincſua, di cui diſſe il Profe

' ta medeſimo: Ecco Virgo coneipíet , ed altrove),

Mulier circumdabit m‘rum , autorità tutte ,cho

appadrinano l’opinioni di coloro , che voglio

no , parlarſi dell’oſcuriſſima Incarnatione del

Verbo , àeui nè pure tutta la ſapienza privile

giata di Salomone può giungere: Viam -w'ri i”

adoleſcftia ſua, di cui dice,e’u- quarta' penitu: igna

ro, eſſendo questa strada cieca , ed oſcura , onde

non è maraviglia, che ciò, che non ſeppe Salo

mone,confeffi quella fortistìma Amazzone.”

Madre de'Martiri Maccabei Mae- cap. 7. dicen

do:Neſcio gualiter in utero meo apparuiflis‘: neque

enim ego fpiritumó* animam dona-w' zvobir, e’e- 'w'

tamfl* fingulorum membra non ego ipſe eompegi,

ſed enim mundi Creatomquiforma'vit bomim’s nati

'uitatemfluique omnium in-oenit originemó‘ ſpiri

tum '00bit i'm-um cum miſericordia reddet , e?" 'vi

tam, ſì‘cut nunc 'uormetipſos defpicitis propter lege:

ejur . Figliuoli miei io ben sò d’eſſervi-madre;

ma come voi ſiate miei figlluoli non ſaprlei dir

. O*`
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lo: 'Neſcío quomodo apparmflt: in utero mea. (De

sta è un’apparenza di ſcena . Io hò prestato il

Palco, e’l Maestro dell'Opera vi ci ha introdot

ti: io v'hò portato dentro di me ſenza ſaper

che portava,come quel Giumento portava ſo

pra di sè i misteri della Dea Iſide ſenza ſaper

lo.E d'ogni Madre in ſenſo ordinario può dirſi

ciò che diceva in ſenſo altiſſimo della Gran_

- Madre di Dio sant’Agostinonzludeo dicere,ipſa,

quae portawtfleſcir explicare. Se dunque non sa

la Madre in che modo portail bambino , nè le

firadc,ch’egli caminamome potrà ne’ſuoi biſo

gni,e pericoli,che paflàſioccorrerlo? Potrà ben,

ella provederlo di vitro, vestito, e stanza delle'

ſue viſcerezmà non può paſſar pi‘u oltre ad aiu- ‘

tarlo ne' pericoli , che quivi corre graviſ

fimi , ed in gran numero . E quel ch’è peg

gio non potendoli giovare, può danneg‘giarlo

all'ultimo ſegno. Vn motoirregolare,e molto

più una caduta della Madre: uno sternuto :un

timore,e ſpavento postole: una malinconia, e

cento, e mille altri diſordini , che può fare, ed

accidenti,che può patire la Madre,uccidono il

figliuoloöin dal puzzo d'una lucerna ſmorzata

può ſeguire la ſconciatura,ed aborto, come te

ílifica l’lstorico della natura , che dopo d'aver

detto,che può morire dentro il ventre della.,

Madre, Suflîtu extinóì‘e lucerme , v’aggiunge una

ponderatione prudentiffima,miglior Morale,

che Istorico : His iniriis naſciturſuperbzſfimum

animabaliìs imperaturumflon dominio sl il limiz

' rato,
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tato, e vasto,‘che ſè ſdru iolare il gran Padre

Tertulliano in un enor :mo errore, con di

re: che l’uomo è aſſai piu nobile dell’Angelo

lPeril dominio aſſoluto di tutto il creato, di cui

'Angelo è bene la parte più nobile , ma non il

Padrone. `

ro Orsh in tanti pericoli , che ſi paſſano

prima di naſcere , ſ1 dia , dice Iddio , un.

gran ſoccorſo , ſi mandi un' Angelo Custodo ,

che pote/i omnia tela neqmflími extinguereL qui il

buon’Angelo fà il Novitiato della ſua cura, ed

afflstenza dentro l’oſcuriſſima stanza del ſeno

donneſco : e ſe ogni Novitiato è rigoroſo,quel

dell’Angelo Custode è rigoroſiffimo ,perche è

destinato à convivere,e star quaſi cucito à fian

chi d’un’anima nemica di Dio per nove meſi.

O’primi bocconi quanto ſiete amari à gli An

geli nostri Custodi ! Avvengache ſe bene ſpeſſo

l’Angelo è Camerata de’ nemici di Dio per an

ni ,e lustri ; ad ogni modo può avere ſempre:

ſperanza,che ſi converta il ſuo Cliente, là dove

del Bambino stà ſicuro,che pernove meſi com

vive con un nemico di Dio , ne mentre sta. ivi

chiuſo può avere fil di ſperanza,chefi ponga.

in gratia di Dio ſenza qualche gran miracolo,

che egli ben sà non eſſerſi fatto,ſe non due vol:

te ſole da che è stato il mondo,con Geremia , e

con Giovanni Battista, che perl’allegrezza del

proſcioglimen’to della colpa originale die ſal

-ti di giubilo: Et exulta-oit ìnfafl: in utero.

1x Angelg benedetto , che belli doni pa

l'3*
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rafernali , e più che infernali per ſopra dote:

della mia viliffimac " ditione,ti portal dal pri

mo punto, che ti ſpo asti meco .E non mi ab

bandonastile non fuggisti? In quanti caſi la leg

ge pcrmettedivortio totale . E che ha che fare,

ò la lebbra , ò qualſivoglia altro accidente ba

stevole à fondare il divortio con la diſgratia.),

coll'inimicitia di Dio?

Ah fuſſero stati quei ſoli nove meſi ,che fusti

forzato à convivere con l'anima prima incada

verita, che nata, ch'è la maggior pena data da

quel Rò dc’Tiräni Mezzentio, di cui.per estre

ma taccia ſi diceva :Mar-tua qui” etiam juugebat

corpore Ui‘UirJl peggio è, che te n’hò fatto pro

vare anni intieri,facendoti paſſare da convive

re con un nato nemico di Dio al convitto col

medeſimo , fatto nemico di Dio per elet-tione,

ed arbitrio .

rz A tanti poi pericoli intrinſechi di un_-`

Bambino ſi aggiungono gli aguati del demo

nio,chc non mai pi‘u fieramente ci perſeguita,

che nel ſeno materno , perche non mai può fa

re colpo più maestro, e preda più ricca, divo

randoſi (ſe gli rieſcefarei morire prima di na*

ſcere) in un boccone e’l corpo,e l'anima, che.)

per il peccato originale ſi ritruova in diſgratia

'di Dio, che in tal caſo è condannata quell’in

felice animuccia alla peggior pena dell'infer

no,d’eſſer priva per ſempre della vista di Dio,e

chíamaſi pena di danno,à distintione della pe

na; di _ſenſo , à cui e condennato chiunlquu

. á . a
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ha commeſſo peccato attuale. `

Che ſe non rieſce al demonio far morire il

bambino prima di naſcere z nato ch’egli è, po

ne tutto il ſuo sforzo,che non giunga al Santo

Batteſimo, e ſe nè pur questo gli vien fatto ,ſi

adopra quanto può,acciòche quanto pi‘u tardi

-fi può,ſia battezzato. -

Come una Madre,che non potendo impedi

re la partenza del ſigliuoloin lontani Paeſi 5 vi

ſi trattiene prima che parta quanto pi‘u .può , e

lo stringe,e lo bacia, e vi fi delitia, penſando,

che non potrà poi farlo per un gran tempo.

Ricevuto che abbia la creatura il Batteſimo, sà

bene il demonio,che per ſett’anni in circa non

vi può avere ò ſperáza di guadagnarlmò com

mercio in tentarlo,e ſarebbono indarno affatto

i ſuoi tentativi: Telumque imbellefine ióîmper lo

che ne’giorni antecedenti al Batteſimo gli stà.

ſempre attorno, ò per la ſperanza, che hà di.

mangiarſi (per qualche diſastro) bocconcino sl

tenero , ò tenendolo quanto pi‘u può ſotto l'u

gne .

13 Onde non sò vedere, perche tra Catto

lici, ancor timorati, ſi differiſce per tanti gior

ni il Battefimmdando quel gusto al demonio, e

facendo si mal officio i genitori medeſimi al

loro amato pargoletto di farlo stare tra gli ar

tigli del demonio , potendolo prima ſottrarre;

E quel che in diſcolpa di tal’abuſo, s’adducu:

differirſi il Batteſimo per poter-ſario c6 mag

gior _decoro , e pompa , non ſuſſiste. Niun può

ne
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negare, che ſarebbe degno d'ogni biaſimmx`

Padre, che eſſendo stato il ſuo figliuolo chi.

in un terribiliſſimo criminale, e foſſa ſotto ter

razfattali la gratia di poternelo cavare,dist`erill

:ſe il cavarnelo per molti giorni per poter poi

ciò fare con maggiore accompagnamento di

molte carrozze,e comitiva di Cavalieri,e 'ſpic

gando una ſuperba liurca.Si tratta di parimen

ti esterni, e pericolo forſe di vita , e ſi penlägí

accompagnamenti, e pompa? Si tratta dial' "Î’,

rare dalla diſgratia di Dio, ch’è'la morte d ~ " :

anima , contratta col peccato originale , a.

penſa ad honore di mondo? O'noi ancora

 

do ſi tratta di Dio,tutti mondani! ch'è quel "

con lagrimc, e zelo ci rinfaccia S.Salviano,c `

In camparatione omnium unu: nobis Deus efl *aiſi:

Il Batteſimo ſi prenda quäto più presto ſi può,

onde io stimo felici quelle diſgratie ,quando ò

per qualche pericolo in cavar fuora il parto

(uſci to che n'è quanto basta)gli ſi dà incontirá

te il Battcſimoſiottraédolo a' pericoli maggio*

ri di morire inimíco di Dio , ò almeno accele

rädo il porlo in gratia,e farnelo amico-Affi l

udite i vaggiti de’bambini nell’hore , e giotÈche precedono il Batteſimo , imaginatevi , c

vi dicano :Battezzatemi , Battezzatemi- Ed uè

certo,ehe ſe aveſſe', l'uſo della ragione, ciò più

che ogni altra coſa domanderebbero . E come

accorrete à i loro corporali biſognizmolto più i

-ſoccorreteli ne'ſpirituali, de’ quali il ſommo, è

-quello del Batteſimo , che ſi chiama Ianua s::

cra
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cramentorum, per cui entrano tutti gli altri, ed

ogni bene, che ci viene dal Cielo . Se ben piac

ciaa Dio,chc ſiano almeno veloci,come devo

no, a’biſogni del corpo de’ bambini le madri,

che han di ciò particolariſſimo obligo.

14. Si legge in Autore graviſſimo , che ad

una Madre , che cuciva in una stanza vicina à.

quella, dove nella cuna giaceva il figliolino ,

parendo di udirlo lagnaremon diè penſiero, al.

primo , e ſecondo ohimè 5 mà qnando udi l'al

tro,benche più fioco, e debole, corſe, e trovò,

che una gatta roſo il teneriflìmo cranio , che)

nel principio è delicato,come una cartilagine,

ſi mangiava il cervello , e le mori tra le ma

ni con pericolo, che non moriſſe col figliuolo

la madre,ò almeno uſciſſe di sè, perduto il cet**`

vello,come il flgliuolo perduto l’aveva

Permiſe Iddio la diſgratia , e quel bambino:

Raptus eflflze malitia mutaret intelleäum ein: , aut

nefìíìio decz’peret anima”: illius . Mà quante ccn

tinajaxmigliaja di volte l’Angelo Custode ri

para fimili,e caſi peggiori? ,

. ,Sontantele diſgratie,à cui quella tenera età

stà ſoggetta; ed è tanto inſufficiente ogni cura,

benche di madre ñamorofiſſimafl di attentiſfiml

ſervbche quando' gli vediamo ſottratti a qual

che diſgratia , che lor ſoprastava, è paſſato già

in proverbio il dire : `l’Angelo Custode l' ha

ajutati.

15 Mentre, ciò ſcrivo m'ha percoſſo l'0

rccchio , e molto più ferito il cuore il caſo có

G paſſio
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paſſionevole di due ſigliuoli maſchi dellaMar

' cheſa di Ieraci in Palermo , mentre giucavano

in un battuto à Cielo , ſmucciando il piede al

l’uno,ed accorrendo l'altro ad ajutarlo, caden

do in grandistìmaaltezzmamendue morirono.

E di ſimili,e più diſastroſi,e tragici caſi de’put

ti,diſgratiatifflmamente ò storpiati,ò morti ne

ſon piene l‘lstorie: ehi fallitogli il piè,rotolan—

doſi per una ſcalinata,e giungere prima all'ul

timo della vita,che al ſine di quella: chi affac

ciato ad una finestra , benche ſotto il braccio

della Madre,ò della Balia,sfuggitone,ſenza ſa

perſi come , aver fatto un ſalto mortale , non..

con plauſo di chià caſo paſſando per là cadu

to lo vide; ma con pianto ſenza poterlo aju

tare ;chi capotombolando dal canestro , den

tro cui ſi moveva , inſajandoſi à caminar da sè

- ſolo,restare alle moſſe,non giungendo alla me

ta del corſo, ma della vita : chi`restar oppreſſo

ſotto il peſo di qualche ſcrittorio da lui incau

tamente ſmoſſo , pagando la pena del ſuo sfor

zo innocente :chi tirato in terra dalla falda.,

della veste tnlare , tramezzataſi importunamé

te ſotto a’piedi trovare nel piano il precipitio:

chi trovandoſi con un coltello di tavola in.,

mano, ſcherzando col fratellino,ancor eſſo ar

mato d'armi uguali , mentre combattono per

iſcherzo ,da dovero s’uccidono , facendo in_

iſcorcio le battaglie piante da colui,che diſſe.»

'voler cantare fraterna: acies : chi dando di fac

cia nelle brace , troppo accostandoſi allettato

dal
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dalla baldoria, restarvi bruciato come Farfalla;

chi cadendo dentro una caldaja bollente,uſcir

ne,non come San Giovanni,che infarm-”tir olei

dolium miſſus pulchrior , vegetiorqfle exi-wt; ma.,

affatto conſunto,e ſpolpato .

16 E di questi, e ſimili caſi, che hora come

rari ſicontano , ne ſuccederebbono continua

mente innumerabili, che potrebbon chiamarſi

straggi degl’innocenti, ſe la ſollecitudine, dili

genza,e cura incredibile dell’Angelo Custode,

accorrendo , non l’impediſse. Non ſolamente

per compire , come fa ſempre i’offieio da Dio

commeſſoglis ma ancora per il diletto partico

lare , che pruova in beneficare quelle innocen

ti animucce , mai tolerano , che Pakiſtan qual

che diſastro ſenza opporſi, edin effetto ſalvat

li 5 ſe non quando ſono avvertiti-da Dio , che:

quella diſgratia è gratia ſua ſingolariffima, per

ſottrargli anticipatamente á qualch’altro di

íàstro maggiore, e dell’anima , e del corpo in

lieme, ed anche nella riPutationc , ed honoru

nell’avvenire.

I7 Notiffima è l’lstoría, che ſi racconta in

quel libricciuolo composto ad accenderci nella

divotione di S.Giuſeppe , di quel Padre di due

`figliuoli, divotiffimo(anche in riguardo di que

sti)dcl`Patriarca Santiſſimo-A costui,avédo una.

volta celebrata ſolenniffimamente la fefia di

SanGiuſeppe,finita quellanmorigli uno de’ſuoi

figliuoli, e l'anno ſeguente l’altro,dopola me

dcſima festa con la medeſima,e maggior ſolen

G a ’ m
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nità celebrata :onde entrò l’addolo‘raM

in tanta ſmania ,che mal volentieriminare il Santo , non *che honorarlo coſi-'M

pa, come ſe questa glizfoflè stata la cagione’üfiç

le due doloroſiffime perdite . CompätíM

Santo , e per rimeritarlo degli honori‘priñäiä

fattigli, e curarlo della ſinistra impreflîóhëM

all'ora aveva d’eſſergli morti i figliuoll ’

fatalità del giorno festivo del Santo; gliéaìp

ve , ed inſieme gli fè vedere una forca co

infelici giustitiati, che ne pendevanosl, che sbigottito il ſuo antico divoto,tato in rabbia,gli diſſezQuestodi più!` rio

ſia avermi tolti due figliuoli ,checome infausta Cornacchia il ſinistro ad‘gü

eſſere afforcato io,e mio fratello, che `ſſ ` `

l’età,che mostrano avere quell'infelic’i u .

stitiati . Allora con ſomma piacev. .Santo: Datti pace, gli diſſe, fratello, che ñ ~

venuto ad astergerti gli occhi dal pianto '

morte de' tuoi figlluoli , come t’hò tolto

fronte la macchia, e vergogna da tè nè p,

ta, e con dolertene tanto: Wei due, GEM

pendenti da una Trave,ſono i due tuoi

li, che tal morte avrebbon fatta per gli ee:ſi, in cui ſarebbon traſcorſi,ſe giunti ruſſa-M;

età virile. Ed io in paga dellìaffettoflhemw

mostrato,t’hò ottenuto da Dio l’accorcíanffi

to della lor vita , e con eſſo la ſalute eterna@

l'anima , che ora meco godono in Cielo, GW?

dottivi da mè con la mia mano , ed a’ loro

 

pi
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pi moi-ire agiatamente ne’loroletti con ogni

' cura,ed aſſistenza,e poihonoratiflima ſepoltu

ra ;ed à tè , ed alla tua famiglia ho tolto l'ob

brobrio,che per neceſſità dovea ſeguirne,d'ag

giungere alle armi honorate di tuafamiglia due

chiappi, che oſcurano e cimieri, e corone , ed

ogn'altro più honoratiſſimo fregio,e memoria.

I8 In tali caſi dunque ſolamente l’Angelo

Custode tolera l’accorciamento della vita del

ſuo Cliéte,e tal ſorte di benefici è chiamata da'v

Savi, Gratia con la maſchera di diſgratia , def

quali l’Autor del Nido della Fenice fa una gran

raccolta , e giocondo racconto . In ogni altro `

caſo,quanto egli faccia (meglio di mè, che ne;

parlerei ſpeculativamente) ſaprà dirvelo Agar

che ne parla ab eſperto.

Era Agar Serva di Abramo inſolentita per

haverlo-fatto Padre di un figlio, a ſegno, che)

gli f`u mestiere contra, ſua voglia,e có ſuo ſom

mo dolore cacciargli d'ordine eſpreſſo di Dio

di caſa: Eiice Jncillam, o filium eius. Non ſep

pe tolerare il colpo della ſinistra fortuna chi.

’ nó avea ſaputo valerſi della profetia; proprie

tà di gentcrella, che habet ingenium infrd ſèmos,

che à tempo di calma non sà penſare , che vi

poſſa eſſer tempesta, e che ubi mune luſerunt na

wi‘giffiſorbentur 5 ma proprietà particolariſſima

d'Agar, che nel `ſuo nome portava cifrato l'au

gurio de' ſuoi infortunj;auuengache Agar s'in

terpreta, somnicmsfefladmaginandoſi, che ſem

pre doveſſe aver feste, paſſatempi,e delitiÈNel

3 a'



I’OZ Degli Angeli Cuſiodí

Calendario di costoro stà ogni dl ſcritto con-a_

lettere roſſe, e di porpora,dovendo ſapere,che

iCalendarj, in cui ogni dl è festa, ſi chíaman.:

Bugiardelli , e ne’Calendarj giusti nella ſetti

mana ſolamente la Domenica è giorno di fe

sta, e gli altri tutti ſon giorni di lavoro,di fati

ca, e travaglio . Cangiata dunque Agar l'arro

ganza in viltà da ſua pari,accorata fuggiva per

un deſerto col ſuo figliuolo , che vedendolov

preſſo à morire per la ſete, non potendo darli

acqua ,già mancatale , diſperata di poterla.,

trovare, In deſerto i'm-i0 , e’y-inaquoſb 5 mirato_

à che partito s’appiglia: Pone in terra Iſmaele

ſotto una piäta con diſegno d’allontanarſhdía
cendo :Non videbo filium meum morimterſin z E

quivi ſarebbe morto il povero garzone,ſerven

do il ſuo ca davñere ad ingraſciare quell’arbore,

ſe non fuſſe tostamente accorſo l’Angelo, ſgri

dandola, e dandole ſalubri conſiglizVotarzitque

./1ngelux Dei .ſig-17*, dicens: .Qgid agi: Agar? Gen.

2.1 . Sei impazzita Agar , che fai? E dopo

molti diſcorſi, le mostra il pozzo , dell:` c’ní

acqua rinfreſca,e ravviva Iſmaelemè laſciollo,

fin tanto , che gli ſi diè moglie 5 Etfuit mm -eo,

qui crew': , e gli diè arte , qui m‘t .s‘agitó

tqrius, pronosticandoli , che doveva eſſer caPo

dl moltitudine innnmcrabile d’Agarenl s ChE)

alcuni vogliono eſſer l’isteſſo,che Saraceni-Av

_venga che l’Angelo quando non ſiamcapaei

d} beni ſpirituali, c’impetra i temporali, come

fc l’Angelo Custode d'lſmaele, che non pgten

. `O
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do riporrein gratia,ed in caſa del Padre Abra

mo , come avea procurato , conſigliando ad

.Agar, che ritornaſſe, e ſi umiliaſſe alla ſua Pa

drona Sara, dice: Vado, cà* humiliarefl’y-asi diè a

farlo capo di numeroſiffima Natione, dicendo

alla madre: Sui-grz@ tolle puerum , e?” cene illum

manu turímam in gcntem magnamfaciam eum.

I9 Che la Maestà dell’Angelo s’abbaſſi,ed

umilii tanto per noi, mentre o ſtiamo nel ven

tre materno , ò uſciti che ne ſiamo , per molti

anni, quando privi dell'uſo della ragione,ſiam

mezzo bestiuole; facédo prima ufficio di Spaz

zacamino,di cui il ventre materno non è mol

to pi‘u netto,e pulito,e poi quello di Fanteſca,

mezzo inutile a gli altri affari domestici, a cui

ſi ſoglion dare le Creaturencciòche movendo

ſi eſſe ſempre come argento vivo,non caſchino,

e le dife ndano da qualunque altro diſastro: Ciò

dico,come deve recarci gran maraviglia,cosl ſe

ne può' addurre qualche ragione ,che tanto,

quanto appaghi - E stà eſpreſſa nella cedola.)

dell'ufficio, che gli s’imponeulnge lis ſuis Deus

manda-uit de te,ut cuflodiît te in omnibus -uiis tuir.

Dunque molto più nelle due prime del concet

to, e dell’infantia ; sl per eſſer le prime , e nel

principio ogn’un per infingardo che ſia,fà con

applicatione quel che opera; sl perche ſono le

più pericoloſe 5 e per conſeguenza di maggior

applicatione, diligenza, ed industria.

zo Quando in Babilonia d'ordine di Na

bucco s’acceſe quella fornace, dandoſele à ſet

" G 4 W,
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te doppi di pi‘u pabolo di legna , di quel che.:

ſoleva cócuocere il ſuo stomaco; e perciò indi

geflo , vomitando gran volumi di fiamme , e;

di fuoco; furon domandati i Ministri , che pre

tendevan fare; forſe incendiare il Cielo come)

tanto tempo prima in quel luogo medeſimo

ebbe un pezzo diſegno Nembrotte di pigliar

lo à forza con qualche Torre, che cominciò ad

edificarli contro . E paſſando la maraviglia de'

ſpettatori di quel sl vasto incendio in iſdeg-no;

vedendo , che dentro quel ritratto della forna

ce infernale cacciaro tre Angioli di Paradiſo;

non ebber altro ,che riſpondere per chiuder

loro la bocca, che quelle tre parolezIuffio Regis

urgebat. Il Rè vuol cosl, che poffiam farci?

Altro Rè è quello,che comanda agli Angeli

la nostra custodia. E’ un Rè, che ſi fà ubbidire

alla cieca dalle creature irragionevoli ancora,

ed inſenſate, pure contra illoro genio , contra

la lor natura, contro al lor eſſere , ubbidendo

lo lino à distruggerſi, e conſumarfi. E non tro

uerà l'Angelo pronti ad eſeguir ciò , che que

fio Rè lor comanda , quando bene fuſſe contra

il loro decoro? luffìo Regis urgebat; .Angelo-ſuis

wand-wine”,

` E questa riſposta non ha dubio,chc ſe nó to

glie affatto la maraviglia ,la ríntuzza almeno,

e mortifica . Ma che prima,che lor lia coman

dato v.’inchíníno.,l0 deſiderinwgli dian ſuppli

chc: _V1 pongan mezzo, fi stimino felici in con

ſeguirloz hor questo sì , chîè coſa da_ traſccola

ſe.» e perdervi il ſenno. 2.1 Ed
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21 Ed ecco aperto un'altro sfondato di

benefici ricevuti dagli Angeli,da noi non rico

noſciuti, perche non conoſciuti mai. Noi l'ac

cenneremo ſolaméte con linee brievi, e conſu

ſe,come ſi fa nelle Mappe, de’Paeſi , di cui ap

pena è giunta a noi qualche confuſa nonna...,

e ſogliono i Coſm ografi porvi ſotto il titolo

di Terra incognita; ma quanto più brevemen

te ne parleremo, tanto dovrà eſſere la vostra.;

attentione maggiore: perche guardando figu

re piccioline , biſogna applicarvi amendue gli

occhi, e tutta l’attentione , ſe non vogliamo,

che sfuggano totalmente la vista. A .

2,2. Contemplan molti (e con gran fonda

mento ) che l'unica ambitione degli Angeli

dell'ultimo Choro ſia eſſer deputati alla custo

dia di qualche uomo,come di un grande Avvo

cato eſſer promoſſo a qualche Toga, ed’un ri

guardevole Eccleſiastico d’arrivare a qualche

Prelatura 5 E come questi ſoglion tener le no

te di quel che rendono le Chieſe z ed in aver

nuova, che sta in pericolo di vita qualche Pre

lato , ſpediſcon tosto Posta a Roma con carta_.›.

delle lor pretendenzqe meriti,e cercan racco

mandationi , promotori , efautori, ed in caſo,

che nonñarrivino , per la ‘folla de' pretendenti

più meritevoli , s’offeriſcono à qualche Prela

tura in partibm infid‘elium ,dove ſe la Spoſa _non

porta_ dote , nè meno dà ſollecitudine di cura-a.

di anime,e con quel laccio verde, che ſol men

tc acquistano, fomentan le ſperanze,ch un dl

’ ` ab
ññ' ` *J
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abbia à mutar colore 5 conſolandoſi trattanto,

che come nella tinta di crcmeſi,frà gli altri in

gredienti, v'è una gran doſa d'agro di limone,

cosi l'aſpirare à porpore costa molto diſpen

dio,tempo,e crepacuori, che non laſcian però

di recar diletto , ed è quel dolce piccante , che

tanto ci piace nel vino - Ed applicando tutto

à gli Angeli pretendenti d'eſſer nostri Custodi,

troveremo da uſcire di noi steſſi , e stordito.

Ragioni-amo à modo nostro con groſſi fantaſ

mi , benche l'intelletto poi gli depura , e ei fà

intender bene , benche groſſolanamente ne fa

velliamo .

2.3 Wei che la politica inſegna à Correg

giani di conformarſi al genio, a' costumi, à gli

andamenti del Principe ſino ad eſſerſi veduti

alcuni zoppicare per imitare il Principe zop

po, e farli compagnia , e cantar con lui in un.:

ſuono, ancora nelle cadenze, e di ciò,e di ſimi

li ſciocchezze ſon piene le Istorie; La Politi

ca Celest e, che conſiste in carità,ed amorezin

ſegna gli Angeli dic-onformarſi ( quanto più ſi

può) allor Soprano,mentre ſono di lui la pri

ma imagine , e molto pi`u ben' impreſſa dell'

altre . t

Onde da che videro , che il Verbo Eterno :

{propter no: Iaominer , @propter noflram ſalurem

deſcendit de cçlinlaſciando l’altre novantanove

pecorelle nel deſerto per cercare nelle boſca

glie della Terra quell’una della natura umana,

che s'era ſmarrita : perſuaſi `,di quel › che POi

ſcriſ
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ſcriſſe S.Di0niſ1o,che omnium Di-vinarum divi-3

niſjîmum efl cooperari Dea in ſalute”; animarum;

ardon di deſiderio di cooperare quanto poſſo

noper la nostra ſalvezza . E perche veggono ,

che non potevan redimerlo , come s’avrebbu

potuto fare,ſe Iddio ſi fuſſe fatto Angelo,mez

zo poſſibile sl, ma rifiutato da Dio per qualche

timore nato da geloſiamon potendoſi negare,

che il beneficio della Redentione è troppo at

trattivo, e conciliativo d’arnore,e ſe la nostra_

Redentione ci fuſſe venuta per mezzo d'un'

.Angelo gran parte dell'amore , e gratitudinu

ſarebbe rimasta in questo canale, deſraudando

ſene la prima ſorgente,ch’è Dio:Idem *volm‘t eſ

ſe Creator-,69* Rcdempmmne dímìdíaremus ”noi-em.

come diſſe teneriflimamente quel Santo:Eſclu

ſi da ciò gli Angeli, s’eſibirono à qualſivoglia..

altro nóltäto onorevole ministero.Anzi nè pu

re aſpirarono all’officio di Dottore ,' e Maestro

dell'uomo, ſapendo efli beniffimo ciò che diſ

ſero ad un Prelato dolentefi di loro , che non
l’aveſſero ammonitme corretto in un errore'ìdi

Rubrica, che egli commetreva nella Meſſa , ri

trovandoſi eſſi preſenti , ſcuſandoſi con dire:

Sic De”: diſpoſuigut bomines ab bomínibm emdíä

”anche però aſſistendoli’ il ſuo Maestro di Ce

rimonie, da lui ſi regolaſſe,ed à lui ubbídiſiè.

24 Eſclufi da' primi uffici stimaron 'benu

gli Angeli far ciò, che com-munemente fi dice:

In ſecundix, tertizfquefubfiflere, e s’offcrírono al- ñ

l'ufficio di Ajo,Pedagogo,Custode,e poco men

che
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che non diflì, ſervo dell’uomo

.E qul ancora incontrarono le lor difficoltà;

,avvengache eſſendo la generatione degli uo

mini ſucceſſivamè potendoſi deputate ſe _non

ñ ſucceſſivamente i Custodi .Per ſodisfare àtut

ti quanto poteva,fece Iddio un'altra legge: che

non poteſſe un’Angelo custodire pi‘u uomini,

ma bensl più Angeli un uomo,come leggiamo

di Santa Franceſca Romana , che n’avea più d’

uno . Nè potendo un' Angelo dopo che ha

eſſercitata la carica con uno paſſare ad eſſerci

tarla con un’altrozquindi è,che eſſendodel nu

mero degli uomini molto maggiore (come di

remo) quello degli Angeli; la maggior parte.:

di questi resta ſenza custodia,e ſi conſola con la

futura ſucceſſione d’aver à custodire quelli,che

averanno da naſcere.

Onde degli Angeli, che non ſono stati anco

ra Custodizeſſendo il deſiderio più_ fiſſſhd’eſſer

lo, quanto pi‘u presto,e meglio ſi puòzpiamen

~te ſi crede , che adocchino prima degli altri i

Paeſi Cattolici,ed in questi le Caſe più pie , e

devote per ritrovar quivi qualche Cliente, :a

cui applicarſi , e quando questi mancano, s’of-` ,

feriſcono anche ad eſſer custodi di Mahomet

taní,e Gentili; funtione più ardua; ma ſe loro

rieſce (come ad alcuni è avvenuto) ridurli alla.

Fede,più glorioſa: come è proprio de' preten

denti giungere all’intento con qualſiſia travañ,

glio,e diſpendio. . ` ., , '

.25_ E qui una parola d'oro di San Ciäillo,

~ ‘ ‘ ` c e
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che parlando delle nostre orationi , e preghieí

re,dice,che .Ad xtcrnumfl* inviſibile?” Deum am

bitioſ0 ./[ngelorum famulat”, O- mimflerio pro

*vebuntur , e conferma ciò,che abbiam detto del

deſiderio degli Angeli di eſſer nostri Custodi;

aſſomigliädolo à quel che hanno gli ambitioſi

di eſſer, promoſſne m’apre la strada, e fà giuo

co ad un'altro devotiſſimo fantaſma in questa'

materia,e ſia . Che come gli Ambitioſi di pre

minenze ſempre ſon diligenti in procuràrlu:

quando però vien la vacanza; allora sl,che ſon ,

tutti attività, diligenze, pteghiere,mezzi, rac

comandatíoni , offerte , e regali. Così quando

gli Angeli Custodi delle Madri vanno al Tri

bunale di San Michele (che è l'immediato di~

stributore di tali cariche) ad avviſare, che è vi

cino il parto,e s’hà da aſſegnare un Custode-a ,

che ne prenda la cura del naſcere; avendo egli

fino à quel punto ſupplito ad aver cura, e della

pianta,e del frutto; allora sl,che ſi vede S. Mi

chele affollato di migliaja,e migliaia di Ange

lizche ogn’un chiede per sè l'imminente pro

vista . Godeintanto incredibilmente il Santo

Archangelo in vedere sl gran zelo , e carità s

prende i memoriali di tutti.

Chi adduce i ſuoi meriti, allegando qualche

prodezza particolare fatta nella guerra contro

ideìmonii z chi la‘ſua costanza in reſistere àgl’

inv1ti,_e promeſſe fattele daLucifero per ſeguír~

lo: chi oltre de’ stramazzoni dati à migliaia.:

d Angeli-.tirò ancora qualche colpo all’isteſſo

lor
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i lor capo Lucifero. Eſſer di dovere, che chi in.:

modo particolare eſcluſe , e cacciò tanti dal_

Paradiſozve n’introduca almen qualch’uno,co

me ſpera di fare del Cliente, che domanda, che

.gli ſia commeſſo . Che ammiratione , e diletto

ſarebbe il vedere come qui campeggia la ſot

tigliezza , ed eloquenza degli Angeli, ciaſcun

de’quali allega motivi differenti da quei, che

adduce il compagno; mà tutti ſon ſodi , tutti

ſoffistcnti. E qualche ſimilitudine potrebbe eſ

:ſerne vedere un vaſtiſſimo giardino di fiori tut

‘ti eccellenti, ed ogn’un diverſo dall’altro.

Il Grande Arcangelo conſiderato tutto,tu tti

loda,tutti inanima, tutti conſola , chi con diſ

ſpaccio preſente , e chi con promeſſe di vicina

provista.- '

2.6 Angelo mio Custode ,io penſava , che

quando ti f‘u data la cura di mè, ti fuſſe stata da

ta una croce troppo peſante,e che aveſſi avuto

à procurare diſiſdoſſartela , ed ora m’accorgo,

che non ſolamente la prendesti volentieri , e

con gusto, ma vi facesti tanto tempo prima l'a

more,e le dicesti ſin d'allora quel che diſſe alla

Croce,quando la vide Sant'Andrea, 0 Crnx ad

mirabilu, ò Crux defiderabilis, ò Cruazqucc per to

tum mundum rutilauſufiipe difcìpulum Chriſti, ac

Per te me rccipiat , qui per te marie”; me redem it;

0110”:: Crw-,quae decorem, e?" pulchritudínem de..

membrir Dominíſuſce ifli. _

2.7 Ma perche on materie pi‘u per medi

tare) che da parlarne , preghiamo gli Angeli ,

` tra

p r
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tra li cui pregi è illuminare,che ci riſchiarino

la mente à farci capire quanto lor dobbiamo ..

per quel,che hälfatto per noi,mcntre ci furono

deſignati custodi , e prima in deſidcrarlo,chic

derlo , e procurarlo z e come creſce tanto l'in

troito di groſſe partite à noi aſſato ignoto ,

cosl creſca in noi la gratitudine I.C'lrico

noſcimento , ò almeno il conoſcimen- ‘ - r

to; promettendo però, che per quel,

che han fatto per noi prima di na

ſcere , ſaremo lor gr ti men

tre durerà la vita,e p r l'an- ‘

tecedente dopo la orte

in Cielo,che per ea

zo loro ſperia o di

conſeguire.A en.

Così fia,cosl ſarà;

l

 



 

;Angelis ſuis Deus manda-uit de te , ut cufl --L
. . .. . ,f I' ‘

m omnibus 'vm nur, Haim-90**

Fiam ſalubriſuper pen-am ñ Proverb.3o. `

l q ,` l’Angelo Santo _1, i

' ’ ci protegge , e gui fl _

quelle ſotterranee Vl Z p
ventre materno , in . ì'

ſibili ancora al ſottiliffl

` mo intendimento di .Sa

lomone: e finalmente ci cava da quelle denſe,e

palpabili tenebre alla bella luce del mondo, e..?

ſeguita à custodirci in tutto il p ` *

di nostra vitascon poca_ ſua ſollecitudine

con molto diletto trattenendoſi, e deliti

con noi in quell’età veramente d’oro,ritr

cloci ſenza alcun dubbio in gratia di Dio,

bene non ſappiamo adoprarla in qualche'

buono, e virtuoſo, almeno non poſſiamo co

mettere alcuno pecca` to. ~

2. Havete mai veduto un che abbia preſoà

ſuo carico condurre un Signore «per l’intrica

ti ſentieri dentro folriflìma ſelva piena d’orro

re,
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re, e‘di pericolo d’ eſſere aſſalito da fiere,e db

ladri peggiori delle fiere medeſime . Questi

condotto,che l’hà fuor di quei ciechi orrori ſie

gue ad accompagnarlo per alcune miglia , elo

guarda,e viſi trattiene con diletto, oſſervando

le fattezze di lui , non avendolo potuto piena

mente raffigurare tra quegli sterpit, e bronchi,

per cui lo conduſſe.

Angelo Santo goditi pure della tua Creatu

rina, da te cavata felicemente alla luce . Godi

la con la bella veste della gratia, e della Batte

ſimale innocenza, coll’Arredo di täti altri abi

ti , e doni ſopranaturali infuſile coll’acqua del

ſanto batteſimo - Goditi quei ſette anni,come

godette l’Egitto delle ſetteVacche graſſe vedu

te in ſogno da Faraone . Godi quanto puoi,im

peroche ſeguiteranno le ſette Vacche magre,

e float-nre, che ti daran molto da fare,e da eſer

citare la tua carità .inſuperabile da qualunque-a

nostro demerito. ›

3 Paſſa l'huomo dalla infantia alla pueri

tia , e da questa da mano in mano ſucceſſiva

mente all'adoleſcenza, ed età virile,e quel che

ſiegue z che tutto è ſimboleggiato dall'altra.,`

via , che parve ancor eſſa difficile , ſe non_

impercettibile à Salomone z Via Colulm' ſuper

tcrram .

E' l'uomo nella ſua vita come una Serpe-,çlie

eamina ſopra una strada lastricata di pietre . Il

nome isteſſo di Serpe tipone ſpavento s, or che

H 4. San
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Sant'Agostino volendo in età avanzata

app licarſi ad imparar la lingua Grecaflztiliflió

ma sl ad ogni ſorte di letteratura , ma troppo

difhcile,ſe non s’impara da putto 5 giunto alla

declinationc di Serpe , che in quella linguaíi

dice Ophis,e vedute táte inflefiioni, econtrat

tioni d'un ſol caſo, atterrito, ſilicentiò da lin

gua quanto bella, altrettanto difficile.; come.:

appunto un , che per diporto paſièggi per va

go Giardino con penſiere d’uſcirne con un ca

nestrino di frutta,ò almeno con un bel mazzet

to di fiori , incontratolì con un Cervone , ben

che ſappia non eſſer velenoſo,non paſſa pi‘u ol

tre, nè zittiſce, ‘ ,

Retroque pedem cum '00cc ?apre/ſit. .'

Miſeri noi, la nostra conditione è di ſerpu;

non di bronzo , che guardato dagli Ebrei nel

deſerto rendeva la ſalute à chi da infocati Ser

pézuoli era stato offeſozma diSerpentl vivi,che

poſſono avvelenare, ed uccidere ed altri , e sè

`~ steſſi; Fiam Colubrifuper petram. E perche non

aſſomigliarci ad un Cavallo indomito, ad un..

Toro feroce, ad un ſuperbo ſpaventevole Ele

fant'e P., Perche tutti questi animali col tempo,~

ed arte ſi domano: ñ .

Longa dies homini damit parere Leon”, _

Longa die: molli ſaxa pei-edit aqua ., Ma dell'uomo la parte più picciola, ch'è la

lingua: Nullus hominum domarepotefl . Anzi náñ

v’è animale sl fiero, che cicurar non ſi poſſa.,

ed Vliſſe Altobrundo porta molti modiidi farg

. lo;
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lo 3 tra qualiil primo,e pi‘u ſicuro è darli cibo

proportionato al loro stomaco , perche ſe be

ne la prima volta il prenderà con diſpetto, e:

quaſi minacciandoil ſuo Proveditore , la ſe

conda mostra di gradirlo , e tanto ſi può fre

quentare à farlo ,che alla fine il prenda con.,

gradimento dalla vostra mano, e ve la lecchi.

5 Degli huomini però ve n’è di quella.,

claſſe,che f`u deſcritta dal Santo Martire Igna

tio: ',Qiibus cum beneferer1r,pe)0rerfimt,e quanto

più loro turate la bocca con cibi regalatistanto

piu vi mordonoſie poſſono , ò‘almeno v’abba

jano contro.

Chi più beneficato da Cristo,che. Giudaèche.

ſolo coll’officio di Procuratore aveva qualche

autorità nel Senato Apostolico ;nulla però di

manco nell’isteſſa materia di denaro tanto ſa

crilegamente l’oſſeſewendendolo per farlo uc

cidere per trenta denari: Viam Colubri ſuper pe

tram . Ma ſe è Serpe , perche almen non ſidi

ce,ch’è Serpe caminante ſopra la terra , che f'u

la ſua maledittione :Gradierirſuperpeó'ím tuum

ſuper terram P Primo perche , ſe ſimoveſſe ſo? .

pra la terra,il ſuomoto non ſarebbe si ratto,e

veloce , ritardato dalla terra , che trattiene il

corſo de’piedi più ſnelli,e veloci de'giovani,

.Alta Puellarer taidat arena peder.

Secódo perche ſe caminaſſe ſopra -la terra,vi

laſcerebbe impreſſe l'orme,e vestigia del ſuo

corpo, e ſi ſaprebbe dove vàzmétre l' oſſervare

come camina,è ritrovar dove và a terminare il
H ì 2 f ſuo
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ſuo moto . Ma íte à strologare,ſe potete, il ca-ì

mino della ſerpe ſopra le ſclci,e nude pietre),

vche nè pur vi ſapranno dire, ſe ſia stato ſopra

di loro,non che per dove ſi ſia incaminata ,eo

dove ſia giunta.

6 Povera gioventù , che ſi divincola ſopra

le pietremè trattenuta da polvere,arena ,ò ter-

ra, ſi slancia a punto come guizza un peſce nel

mare, nè ſai unde venir , aut quà 'vadit . Che era

quell’istabilità,e volubilità di mente,che nell*

anima ſua deplorava Bernardmdandoſi perciò

ſvergognatiſſimi titoli con dire: Ego monflrum,

ego chimera mei ſeeuli ,nec Secularir , nec Mona

` :bus .
ì Come ſe diceſſe:A che straccarvi ò curioſi in

investigare ſe vi ſiano ancor oggídi nelle cam

pagne gl’Hircocervi, e Centauri, che riferiſce

per bocca diS.Girolamo Antonio il Grand”,

quando per avviſo di Dio caminava per quelle

foreste per ritrovare prima , e poi ſepellirtu

San Paolo primo Padre degliEremi . A che.:

ſpeculare ò Filoſofi ſe può darſi almeno nell'

intelletto la Chimera, l’Hircocervo , e ſimili

mostri,ſe in mè gli vedete non delineati ſuper

ficialmente à pennello z ma profondamente

intagliati a ſcalpello; ſiccl‘ie pajano impastati

con mè, e con meco medeſimatizzzgo monflrum,

ego chimera meiſeculi : che ſe bene non sò chi

mi ſia; sò ben però quel ,'che non ſono nec Mo- `

nacbusmec secularir. Sccolare nò,perche questi 1

abitano nelle Città popolate; ma nè pur Mo

1 na_
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naco, cioè à dire ſolitario, e ſolo ;ma come di

Ceſare diſſe Silla ; Cteſarijèptem ineſſe Marius;

cosl dentro di mè abitano nó ſolaméte popo

late Cittàsma ancora Eſſerciti intierizNec Secu

laris, nec Monacbur, benche io abbia la Tonaca

di Monaco, e la vita di ſecolaresonde non ſono

nè ſecolare, nè Monaco, ma una chimera; Ego

chimera, ego monflrum mciſemli, colla cocollfl.

' sù la Collottola tolta da putti in ſegno di ſim

plicità innocente , e col Cimiero in capo di

penſieri militari, bellicoſi , ed armigeri . Col.

capo chino ſalmeggio nel Coro, e con la men

te ſvolazzo cervicoſo nel foro . Solitario sizma

ancor ſolo impatiente, inquieto,iracondo, tu

multuante, e riſſoſo, ſenza avere che,e\con chi

piatire,e contenderexonvittore ſolamente de?”

faggi . `

7 Di ſimile volubílità, ed incostanza (au

vengache i Santi battono le medeſime note)

doleaſi ancora amaramente Girolamo, che di

venuto per la vita eremitica compagno de'

Scorpio… , pure pareagli trovarſi preſente a' v

balletti,e danze delle Donz elle Romaneflan

to tempo prima da lui à caſo vedute.

3 Che ſe taleistabilità provavano , e pian

gevano in sè steſii i Santi , benche aueſſero ac

quistati tanti abiti buoni , aveſſer riportar”

tante vittorie , e fuſſer proveduti di tanta gra

tia,che ſola sà fiſſare tanto quanto questo Mer

curio s che ſarà di coloro , che alla natia'volu- ‘

bilità,e leggerezza aggiungon tanti ſptäznix

. 3 i.

\
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stimoli, ale,e ruote,etragl1e di male attioni,di

conſuetudini peſſime,di peccati ſopra peccati,

di fornaci, non che fornelli , di concupiſcenze

ſ1 acceſe , ed arrabbiate , che farebbono volare

ancora le mótagne per aria,ſenza poterſi dire:
Qui stavanoWzam colulmì ſuper petram, dove ſi

divincola , e camina ſenza laſciare un minimo

inditio del ſuo camino , [ſiam Colubriſuper pe

tram . "L

9 Spaſieggíava per una loggia ſcoverta il

Rè David, cantando il filo Santo Salterio , co

me ſogliono farei Poeti cantillando i loro ver

ſi , si per rinfrancar la testa dopo d’haverli c6

posti, sl per dilettarſi , e delitiarſi con quei lo

ro teneri parti: quando ſeappandogli l'occhio

nel battuto d'una' caſa dirimpetto al ſuo Palazé

zo Reale , vide Berſabea la-oantem ſe - Fi1 ac

compagnato l’ineauto ſguardo da premedita

to adulterio; questo dall’omicidio molto stu

diato dell’innocente marito dell’AdulteraJ,

che ſi godeva ,chiudendo queste due ſcelerag- i

gini le nozze ſcandaloſe con la moglie d’V- i

ria, quaſi dandoli il ſacco , e ſpogliandolo do

po d’averli data la morte

Che gruppo è questo d' incredibili ecceffi

teſſuto da chi , da Guardiano di Greggia , ch'

egli era,f`u ſollevato al Reame da Dio , che 0

ra ſel truova sl empiaméte contrario? E questi

è quell'uomo tagliato a miſura del cuore di

Dio , contro di cui ſcarica uomo tanto benefi

cato tre lanciate, aſſai peggiori di quelli: , che

' , an
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lanciò Gioab contro il figliuolo di lui Aſſalo

-ne P E quali indizi ha premeffi di tanta malva -

gita un’uomo , che Iddio con la ſua ſapienza.

infinita ſcelſe tra tutti, e come ſe aveffi: trova

to un teſoro , accoltolo, lo ripoſe ne' ſuoi più

ben guardati forzieri 3 creollo Rè , e di mano

propria l’unſe,.e”ſe in ciò adoprò la destra; ac

ciòche fi ſapeſſe mantenere nel posto, v’impie

gò tutto il braccio? udiamone l’attestatione da

Dio medeſimo: Int/eni Davidſemum meum. In

-umi, parola, che ſi uſa nel ritrovamento di co

ſa pretioſazlnruentzz una pretioſa margarita:0leo

ſanóîo mea unxi eum , man”: mea auxiliabitur ei,

E'? bracbium meum confortabit eum . Potea far

più colui,che tutto può per aſſodarlo , e stabi

lirlo? Certo che nò. E pure urta,ſdrucciola,ca

de, precipita in un baratro di miſerie,cangioſ

li da unto di Dio col ſuo olio balſamico in u`n

ſozzo cignale, bruttato di concupiſcenza ,-e di

ſangue innocentezPaſso dall’Arpa, con cui lo

dava Dio all'arco di Cupido, e Clava d’Ercole

à ferirlo , íàettarlo, e trafiggere.Tutt’altro ’

dalla ſua paſſata innocenza , e tanto contrafat

to, che havendoNatan Profeta fatta una boz

za à carbone della ſua caduta,e del ſuo miſera

bile stato preſente , egli steſſo fremendmgiurò

di volerla disfare col ſangue di chiunque aveſ

ſe ſchiccherata pittura sì brutta': Iran” autem

.David’ indìgnatioae (ripetitione , che in ſenſo

ſcritturale equivale al ſuperlativo , e dice il

ſommo dove in quel gcnerejratus autem David

H 4. in
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indignatione , e non contento~ di ciò,a’ ſuperla

tivi steſſi fà l'aggiunta delnimis) ”atm autem..

Da'vid indignationc ad'verſus bominem illum ni

mir, dixit ad NatanîVi-m't Dominus quom’am fi’lìm`

morti; efl -uinquifetit bot . Ah David tanto stre

pito contro ad una pi‘u presto ſcócia macchia,

che copia! E tu ſei l’originale,e non frerni , e.;

non urli, e non t’infurii contra te steſſo P Tu e.:

ille vir? Tu ſeideſſo . Segua pur Natan Profe

.ta inviato da Dio à negotiar con David della.

ſua converſione, e penitenza sl ſonora, che fe

ce , che ſin ora ſe ne ode il rimbombo, ed eco

nelle bocche di tutti i fedeli de’SalmiPeniten

tiali di Dauid,principio di cui è quel Miſc-rare,

che in quattro ſillabe compendia tuttoil volu

minoſo trattato de p‘çmtcntia, E* de juflificationc

peccatori: . Miſer-ó Ecco le prime lettere , e la

prima parte della converſione , conoſcere la.;

ſua miſeria, e rinfacciarſela, gridando:Miſero,

miſerabile,ed infelice di mè, conoſciutala , ſo

ſpirarne con doloroſiffimo ohimè, e dirot-tiffi

mo pianto: Miſer--e,nèfermarſi qui negli,ehi

mè , ma paſſar oltre , e ſodisfare la divina giu*

stitia--Re--con fatti, e non con ſole parole . -

I0 E noi tràtanto ritoccando quelle paro

le: Tu ne er ille oirëdand'o in estaſi di stupori,di

,ciamoz Tu ne e: ille vir? è poſſibile , che costui

macchiato da adulterj,omicidj,ſia quell’isteſſo
Dauid tanto innocente, ev tanto Santo, che Id

dio v’hà collocati tutti iſuoi amori , tratteni

menti,e delizieiTu ”e cr ille 'vir E e dopo d’ha

ver
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verlo compatito, ritirati gli occhi da lui , vol-é

gendogli `a tè steſſo di: Si hoc in -w'ridi, quid in...

arido?ſe cadono le colonne,che ſostentavano il

Cielo , che ſarà delle paglie , che dalle piante

degli animali,che paſſan per le strade,ſono in

frante? Se come una bilcia,che non laſcia vesti

gio dell'antica bontà,ſi slancia un Santo, che.,

può ſperare chi non mai in vita ſua fece coſa.

di bene? Perche in fatti la vita dell'uomo dopo

il peccato efl via colubri ſuper petram.

1 r Ma che dlffi io , nella Natura corrotta,

come ſe nello stato dell'innocenza non aueſier

faî *o peggio Eva, ed Adamo , e Caino lor pri

mogenito , che benche concepitoin peccato,

ad ogni modo ogni morbo, per maligno che.:

ſia , quando è nel principio , più facilmente ſi

ſupera.

O troppo à noi funeste memorie,che ci p0

trebbono indurre à diſperatione , ſe non c’in

coraggiaſſe l'Angelo, nostro Custode , che ci

guarda , ed aiuta , e fa con noi molto meglio

l'officio di ammonirci,tiprenderei, e riporci in

camino,di quel che con David fece Natan Pro

ſeta, che coll’incanto di quel belliſſimo Apo

logo fermollo si , che-non traſcorreſſe ad altre

malvagità ,ma alla primiera bontà faceſſe fe

lice ritorno.

12. Che però ebbi gran giubilo quando

leſſi appreſſo Euſebio uella egualmente inge

gnoſa , e divota ſpecu atione, che Iddio dopo

l'lncarnatione del Verbo non hà fatto_ magi

gi or
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gior beneficio all’uomÒ , che dargli gli Ang-:E

per Custodi. E perche certi cervelli feraci fiji

come le madri perle , che allevano nel lor ſe -

più perle; l’isteſſo Autor dice , che la tribol

rione è stata data da Dio all'uomo per un’ai , _

Angelo Custode; onde quanto uno è più trib '

lato,da tanto maggior numero d’Angeli Cu '

di è difeſo; avvengaqhe come il fine pria-rar

dell’AngeloCustode è dirizzarci in -w'amſal `

ed inſegnarci ſcientiam Sanfíorumd’isteſſo fan

l’affiittione,e la croce,à cui per ciò poffiam d

re con molto maggior ragione , che non '

alla materiale di Legno Sant'Andrea : o -

qua decorem de membri: Christi accept/Zi, raçld‘e m_

Magistra meo,qui in te pepe-”dit Cbnflur. i”

_ z z* vE contesta à sl pie mleditationi è la ri

 

i ſposta , che l’illuminatiffimo Maestro di ſpiri

to Baltastàre Alvarez diede ad una perſona...,

molto tribolata , eſortandola ad abbracciarvifi '

strettamenteisi non e: de numero tribulatorumJjîóz

non es de numero Pmdeflìnatorum.14 E perche non mai più ſi gradiſce l’arîr

tidoto ,che quando il veleno è pi‘upestiferon_

raccontiamo un fatto , in cui egualmente Il

ſcuopre ſi la nostra fiaccílezza , e che la nostri,

vita efl via colubri ſuper terram; ſi l'efficacia dela:

l’Angelo in darci tal concia,e tempera, con cui*:

ci fermi , e raſſodi , ſi finalmente il belliflìmó

modo con cui ciò opera. ‘ E!

San Giovanni Evangelista nella cui-acli tut

te le Chieſe dell' Aſia,Dioceſi tanto grandes,

I

gran
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quanto è la terza parte del Mondoflla più po;

Pola-ta, e più grande; ſi preſe penſiero di colti

vare un’Olivaſtro,per inſerirlo in bonam Oli-và',

nè stimò tal cura indegna di un Agricoltore di

i tante domestiche, e ſceltifiìme piante.S’abbat

tè in un giovinemè Cristiano ancor., nèvNeofi

F to, mà di buon garbo, di miglior indole, e d'ot

time ſperanze, e nc raccomando la cura ad
un deìpiìizelantiPrelatià sè ſubordinati , e

_, ſoggetti: Preſe questi l’incombenza con tanto

_FTP-;ALT.-,.—-›ñ

I

t)

affettmeon quanto il Santo Apostolo glie. l'a

vea commeſſo: Dirizzollo,l"inflrul, gl’inſegnò

tanto di pietà , e di dottrina ,` che stimano atta

à farlo prima Catecumeno ,ze poi Criſtiano; e

corriſpondenti à tali principi furo , per-buona

pezza îditempo, i progreflì; fin tanto, che quel

diſgratiato allontanoffi prima dalla caſa..- y

poi da’conſigli,indrizzi , e riprenfioni del San-`

'to ſuo pi‘u Padre ,Îche Prelato; ſmoſſo per

tanto* dalle prime zlodevoli impreſſioni , ò

fuſſe per la perverſa inehínatione della .natu

ra corrotta 5 ò per le ſuggestioni del demonio,

ò Peri cattiviel'empjñ, .e peggiori conſigli di

colormcon‘cui trattava, dandoſi lor tutto in.

preda,divenuto già Compagnone, Gíucatore,

Crapoloneſſruffatore,Feminiere,Ladro prima

notturno, e poi corridore di strada , e publica

aſſaſſino, dandoſi alla fine in campagna Capo~

rale diMalandrini , divenne Avvo] tojo , Nib

bio voracc , eſozziſfima Arpia da innocente.:

Colomba, che avea cominciato ad eſſerîrſotto

, ln
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l’indrizzo,e guida del Santo Pastore,che accol

tolo in ſua Caſa , tenevalo , e ſpeſavalo come:

ſigliuolo. ~

Tali erano l'enormiſfime tibalderie danon

temerſhſe non da un allievo di un Anticeiflo,

tale la vita di quell’infelice proſelito , d'und'e'

pih avantaggiati Apostoli , e de’ piìi SanriPre

lati,in cui non potea’cadcre nè incuria , nè tra

ſcuraggine. ,42.,

Torna San Giovanni à quelle contrade, doſi

ve avendo piantato un Cedro del Libano, pen

ſava di raccorne ſaporofiſſime frutta , non ſa

pendo , che non ſolo Vox Domini canfringentis

Cedro: , ma ancora ha tal mostruoſa forza la..

voce degli uomini mali,e de’demoni confede;

mi con eſſi à ruina dell' anime ;e ſenza ſaper

lo,domanda prima d'ogni altra coſa al Prela

to,che n'è della pecorella commeſſa , cho lana

caccia, che latte? Il Santo Prelato gli riſponde

più con ſoſpiri, che con parole, epilogando da

riuſcita infeliciſſima della perſona à sè com
meſſa. ì‘ `

In udir San Giovannhche allora ritrovava

fi quel mal’uomo in campagna à far ricatti,

rubbamenti,ed aſſaſſinii, non ne volle udir’pi‘u;

ma cavalcando,per giunger più presto,à ſpron

battuto al luogo accennato ſ1 porta, e non vc

dendo egli il giovane,era veduto da lui,e .quan

to pi‘u il Santo lo ſeguita; tanto quell’infelice.;

pi‘u fugge, ed allontanaſiz e f‘u la prima volta.”

che il paſſaggiero ſeguitaſſe il Ladro per dive,

nirne preda. ~ Ma
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Mà perche alla ſine il giovane , che stimava

molto peggio per sè dare in mano della Giu

stitia, che negli occhi del Santo , fuggiva da.,

diſperato; il Santo vecchio , che nol poteva.”

ſh-acco gia , raggiungere s giungendo con la.,

voce, dove non potea col paſſo , alzando una."

voce di tuono ( che tal f‘u chiamato da Cristo,

Boanerge figliuolo del Tuono) Fermati figlio,

diſſe,fermati,non fuggir più dal tuo amantiſſi

mo Padre.Non vengo per riprenderti, mà per

prenderti,e ricuperare il mio, di cui stò, tanto

tempo è,in poſſeſſoze questo ch'è mio non cer

co,che mi ſia aggiudicato per giustitia,mà dato

per gratia, non per ſentenza di Giudice , ma,

per tua donatione irrevocabileinter *vivo: , e’a*

mortuos,ſperando,che avremo a convivere per

ſempre nel Cielo.Che ſe non mi stimi degno di

tanto, ti priego,e ſcongiuro a contentarti, che

ti vegga, t’abbracci, ti stringa , e ti dia l'ultimo

à Dio,ch.e questa mia cadente età nó sò ſe me’l

permetterà più , fcappandomi quest'occaſione

di mano . Se tu ſeguiti à fuggire , ſeguirò io à

ſeguirti s benche doueſſi venir meno nel viag

gio , onde ſe mi nieghi quest'ultima conſola

tione,che io ti veggasavrai la briga di ſepellit‘:

mi già morto.

Volete piìi P fermato,l’inchioda attonito , e

poi riſcoſſo , e ravveduto ſe'l vede cadere à `

piedi , lavarglieli con un fiume di lagrime; ed(

udito il fiſchio dell’amato Pastore, ritornò al

l’ovile z ſeguitollo non levandogli maigli oc-Î

chi
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chi da doſſo; come prima non avea voluto nè

pure una ſola volta ſiſſarvelo,anzi nè pure alla

sfuggita guardarlo,per non eſſere guardato da

lui,che gli sguardi di unBenefattore maliſan
to ſono all’ingrato penetrantiſiìmi dardisìtòt

nò alla vita Cristiana,con giunta di rigoro’ſiflí

ma penitenza , e nuovi atti di virt‘u continuò

fino al ſine la vita regolata , che cominciato

aveva , in cui non ſi vide mai altro di diffor

me,e diſſonante,che l'lntermezzo non ridico

lo, ma lagrimoſo, che quando è rappreſentato

dall’Autor medeſimmrieſee ancora allegra, e

giocondomon ſolamente in terra,mà quela’ehe

pilnancora nel Cielo : Gaudium efl in Calouna peeeatore pgnitentiam agente. ì

15 Hor chi qui non vede la miſeria d’éîl’

uomo nella ſua istabilita ancora quando

ben cominciato;e quanto ſia vero l’Oracold‘di

Salomone,che la maggior parte della nostra:

vita: Eli *via Colubriſuper pen-am? Infelicità piá

ta ancora dal Santo Giobbe, che patientiffimo

in ogn’altro male temporale , non ſi poteajjae
rò dar pace in penſare, che l'uomo , Nunqm‘ſiyün'

in eodem ,statu permanet, e perciò ſoggiungepletur multir miſeriis , à cui non vi ealtro rime

 

dio,che l'ajuto,aſſistenza,ed ammonitioni i

l’Angelo Santo Custode , come fè col trave, _'

ſuo Allievo, San GiovanniEvangelista. a "

punto contra le ſerpi per fiſſarle , e diſſarm’

de’loro veleni, non ci è altro, che l’inci-armuä

Venefiei ineantantir ſapienter . Che perciò la_ foi

 

- mi
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miglianza di ſerpente addetta da Salomone è

belliſſimazperche nòn ſolamente ci pone avan

ti gli occhl il veleno, che rende la ſerpe istabí

le,,come dal peccato è reſo tanto istabile l'uo

mo: *Peccatum peccawt Ieruſalemproptereu infla

bilisfafia efl 5 ma ci porge ancora l’Antidoto,

Veneflci incantantis fapienter.

1 6 Sant'Agostino fatta ,un’ Anatomia del

nostro interno di tante membrane , nervi- , ve

ne,muſeoli,artcrie, e fibbrc pi‘u delicate, e ſot

tili di u n fil di pitta, diſſe, che ſe noi ci vedeſſi

mo come ſiamo tanto delicatamente commeſ

ſi,e compostiznon ci mantenercſſimo mai,Non

ſecus acſi -w'trei Bflt’mm‘ , temendo di romperci:

ad ogni paſſo . Dilettiſſimi miei ſe noi cono

ſceſſimo l'imperfetto nostro,l`a fiacchezza del

la natura guasta in Adamo , la difficoltà di

applicarci al bene, trattenuti da una gran pro- '

penſione al male , -la malagevolezza di du

rare nel ben cominciato , glialti baſſi , de‘riñ,

tornelli dalla virt‘u al vitio , ci chiudereſſimo

tutti in un Eremo. Nè ciò basterebbe; eſſendo

mancati nell’Eremo , e dati in ecceſſi da non.:

ridirſi , per non offendere le vostre orecchie),

Pietro Eremita, Martiniano, Giovanni Guari

no, e tanti altri . Correreſſimo ſpontaneamen

te ancora al martirio; ma nè pur ciò bastareb

be; perche Sapritio manco nelvia gio al mar.

tirio,ritornandoſene Apostata, e ottentrando.

glorioſamente al ſuo posto Niceforo,à cui egli

avea negato il perdono, ;id altri@ doloroſe, e.

. - ver
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'vergognoſe memorie al nome Cristiano)dopo

di eſſer giunti, per quanto era dalla lor parte,

al martirio , e laſciati vivi , ò per dir meglio

mezzo morti da Tiranni , acciòche più lunga

mente moriſſero; mentre da pie donne eran-v

curati con untioni, e fomenti nelle piaghe del

corpo , contraſſero quelle dell'animo, e brut

tifflmeflon sl potente veleno , che paſsò da gli

ammalati allelor mediche, cadendo con quel

le: vincitori glorioſi nel Campo , e vinti ob

brobrioſiffimamente nell’lnfermeria , e Padi

glioni. '

Che rimedio à tanta inabilità , à tanta fiac

chezzaPChe modo di conoſcere ,raddrizzare, e

fiſſare -uiam Colubri ſuper petram? l'unico è del

l’Angelo Santo Custode, che raggiunga queste

velenoſe ſerpi, e le riponga nel dritto camino.

17 Con le ſerpi non ci vale altro, che l'in

canto. Stura bene l’orecchie,e non eſſere Aſpi

de ſorda, che Non exaudiet -vocem incantatium,

Ùmncfici incantanttr ſapiente-r, e ſei ſalvo, ed

egli ti ridurrà molto‘meglio di quel che f‘u ti

dotto da' San Giovanni il ſuo Allievo . Avven

gache qual’applicatione , eloquenza, perſuaſi

va,efficacia,forza,ed energia può compararſi à

quella di un’Angelodel Cielo, benche foſſe di

- un’Angeloin carne ,come era l’Evangelifis.

Giovanni È Minore certo ſenza comparatione

di quella,che hà un’untione cotanea, con una..

medicinaccia composta di gagliardiſſimi in

gredienti niaelidj , Seamonee , ed Atòtimlcînj .

« ue a
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Quella eſſendo esteriore , a pena giunge a fare

traſpirare per i pori rarefatti un’atomo di cat

tivo umore; Questa entrando dentro , e fatto

alto allo stomaco, e quindi diffondendoſi,s’i11

ſinua nelle vene, arterie, e tant’altre vie , che.:

ſon dentro al nostro capo, e purga tutto come

fa una lava,che netta le strade in vmodo comu

ſe fuffer fatte di freſco, non rimanendo tra lo:

loro commeſſure una petruzza . La voce dell'

uomo picchia ſolaméte le porte dell'orecchio,

quella dell’Angelo penetra al cuore.E chi po

trebbe mai ridire come’dolcemente s’infinua?

egli non aſpetta, ò cerca molliſlímáfandi tempoó'

m , perche ſe non gli truova ,tali li fà col ſuo

potere, ed industria . E chi pratico mai meglio

tutti gl’inſegnamenti dell’arte oratoria , ren

dendoſi al principio l’uditore attento, e bene

volo P Propone con chiarezza 2 distingue con

ſottigliczza; pr uova con argomenti: amplifiñ.

ca con vaghezzazcondiſce con tal maestria,che

ciò ,ch'è ſostantioſiffimo cibo, ſia inſieme ma

nicaretto,ed intingolo . S’appreſſa,fà approcf

ci,stringe,ed incalza , e quando vede tutto diſ

posto,ed in ordine per il ſuo intento, ſ1 lancia,

e ghermiſce la preda; ſe pure preda ghermita

ſi può chiamar quella , che‘da sè s’infilza nell’

ugne dell'uccello uccellatore ,' e viſi stringe.)

più fortemente, che ſia stretto da quelle.

I8 Che benevola attentione desta nel ſuo

aſcoltante allievo, quando parlandogli de’ſuoi

natali (che è quella canzone, che piace ad ogn’

uno)
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uno) gli dice: Figliuol mio a tè per compimé

to d'ogni tua felicità altro non manca , che il

naſce te íplùmxonoſcer te steſſoda tua diſcende'

za regale,che trahe l'origine immediatamente.

da Dio,che creotti per ſua gloria,e tua,incami

nädoti al fine della Beatitudine eterna,ed à go

derio dopoCaravane ancor’eſſe onorevoli,con

eſſo noi perpetuamente nel Cielo s anzi con.,

qualche vantaggio ſopra di noi, avendo voi

apparentato con Cristo, gratía,che non fu cóó’

ceſſa à noi rimasti ſempre nella linea di Servi,

cd Inviati:Omner enimſumus ./ldminiflratorii ſpi

ritur in lnereditat'em miſſi propter eos, qui [meredi

tatem rapiunt ſaluti:. . .

19 O uomo, al nostro modo d'intendere,

c favellare troppo ingrandito con queLTrop

po, che può cadere nell’opere di Dio , di cui à

punto par che parlaſſe il Profeta,dicendo : Ni

mis honorati ſunt amici mi Deux , nimi: conforta

tus eſl Principatur eorum, eſſendo stato ſublima

to ſopra del mondo. Per molte migliaia d'an

ni noi ci trovammo nel ſommo z dall’lncarna

tione in quà ſaliste voi (che ancora in Cielo ſo

no le ſue vicende,che dagli uomini malamente

ſi tolerano in terra) e noi di buona voglia , co

me à Superiori a noi, cedemmo illuogo: Cui

enim .Ang-910mm aliqrm‘do dixitſiFíliu: meu: er tu?

e dall’ora in poi non ſi può dir più, che gli uo

mini , e gli Angeli ſian rimasti come excedem,

ci* excefjum, perche benche l'ecceſſo della natu

ra Angelica ſopra quella dell'uomo ſia grande

per
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p'er eſſere d'un’altro ordine , e la distanza tra

gli ordini è tanta,che non ſi ritruova Compaſſo

per miſurarla ;l'ecceſſo però vostro ſopra di

noi non ſolo è di ordine, ma ancora d'ordin_

divino . Tutto ciò nulladimanco è ſenza no-’

stra invidia, benche ſia rimasto in noi un natu

rale deſiderio , ò più tosto velleità di ſimil fa

vore . Hai mai tuletto quel del Profeta z In..

quem defiderant .Angeli proſpicere ? Tutor ne..

intelligir ?Non par che ſi poſſa deſiderar di ve

dere ciò che di preſente ſi vede con ſicurtà d'

averlo à vedere per ſempre . E come dunque

poffiam noi, vedendolo in modo,che non poſ

ſiam non vederlo , unire inſieme col vedere il

deſiderio di vedere ? Or ſappi , che noi deſide

riamo di vederlo Angelizato , eſatto della no

stra naturascome l’adoriamo fatto della vostra

incarnato . Non che tal deſiderio cagioni in

noi qualche rammarico ,ò invidia del vostro

bene , ma ci val di giacolatoria,dicendo: Se)

il Verbo aveſſe preſo,come poteva, la nostra.,

natura, unendola à sè ipostaticamente , quan

to maggiori ringratiamenti avrebbe da noi,

che non hà ora dall'uomo, e quäto avrestimo

tenuto il posto meglio di lui.

zo Dalla ſoavità di tal diſcorſo rapito l’

uomo (nó eſſendovi pi‘u bella canzone di quel

la , che-canta le nostre lodi) ſi laſcia condurre) -

dove l'Angelo vuole; e questi gli stampa nella

mente le ſode maſſime, e principi delle verità _ì

eterne 5 onde con natural ſeguela della bellez

. I 2. za
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za delle virtîusi morali, s'r teologiche , che ſol

vedute _che ſiano, ſi tiran dietro impriggionati

i cuori più ſchivi; della bruttezza del peccato,

che veduto ancora al bujo cagionalorp ſpa

vento,l’aliena da questo,ed à quelle l’invita.

ñ E cori questi ſanti; incanteſimi fanno tutto

di gli AngeliSanti Custodi migliaja di pretio-_o

ſifiime prede; mà perche di queste (si per eſſer

troppo frequenti , sl perche ſono occulte , e

perciò non da ogni occhio ſi poſſon vedere, e

tai’hora nè pur chi l’hà provate,ſc n’accorge,

e ne riconoſce per Autore l’Angelo Custode)

può dirſi ciò che diſſe Agostino ' del perpetuo

miracolo,che fà Dio in paſcer il Mondo col

pane , .Affiduitate , Ùinvifibilt‘tute *vz'luerunt:

Prendiamone un ſolo, ſonoro, e palpabile,co

me Cristo col miracolo della moltiplicattone

viſibile de’pani diede un ſaggio dell’inviſibile,

che fà continuamente ſotterra à tenda calata;

ò per eſſer grati all’Angelo nostro Custode , ſe

hà mai operato in noi qualche ſanto incante

ſimo, ò pregandolo, che lo faccia.

2.1 Landelino ( come narra Nadaſi Ann.

Gael. I5'. Iun.) era giovine Angelo di costumi,

mà dalle male pratiche, e cattive compagnie.,

trasformato in demonio; che queste ſono le:

vere-.e più frequenti deplorabili metamorfoſi

di quelle,che con diletto leggiamo nelle favo

le,fatte da Circe,ò da_ altra Deità bugiarda. Per

molto che leggiamo ne’libri,e tocchiamo con
mani lìirreparabili catastrofi cagionate da cat

tb
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tivi compagni,io stenterei à credere, che in sl

brieve tempo, in sì gran numero, e con eccë‘ffi

diabolici,e ſagrileghi poteſſero oprar tanto, ſe

non vi foſſe la deciſione irrefragabile del Dot

tor delle Genti, Cor. 5. Neflitis quia modimm.

fermentum totam mafſam corrumpít? il parlar è sì

chiaro,che benche ſia testo non abbiſogna di

Gloſa 5 Neftitis P ciò che io vi ſcrivo non ſola

mente l’avete à credere,come coſa rivelata,mà

ancora ha la fermezza 'di evidente ſcienza; Nó

ſapete ,che un granello ſolo di lievito basta à

fermentare una maſſa di molti rubj di fermen

to? totam,tomm,s’inſinua per tutto,a tutto s’in

corpora, e tutto traſmuta in sè steſſo . E che)?

foſſe mai peste , che introdotta in uno straccio

hà fatto stragge di Città fiorite , e popolatifli

me? Sl, peggio che peste 5 ed ora stimo Veriſſi

mo ,ciò che leggendolo in penna veritiera..

(Manni in Wadrjstimai ingrandimento , che

nell’ultíma peste di Napoli,una Moſca ſpicca

taſi da un carrettone di cadaveri , e ſalita ad un

balcone,dóde alcuni cittadini stavano mirando

que* carri trionfali della nostra vanità,e ſuper

bia , infetto tutta quella numeroſa famiglia..

per altro ben trincerata,e chiuſazModicum fer

mentum totam maſſam corrumpit.

zz Che ſe una Moſca ſola infetta potè fare

" tanta stragge ne' ,corpi , molto maggiore una.;

di quest-e Moſche pestilentiali opererà à danno

dell’anime pi‘u delicate,e ſuggettiſſime à mali

gne impreſſioni. Vna Moſca ,morta dentro

I 3' un
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un vaſo di odore , carrumpz't totamſua-aitatem

unguenti z 6c un di questi Moſconi vivi che non

farà a danno di tante anime innocentilla strag

ge degl'Innocenti, che alcuni vogliono , che?

foſſe di cencinquanta mila putti , penſate voi

che foſſe nata dagli eſſer-citi di Sennacherib , ò

di Serſe,che ogni ſoldato ammazzaſſe un bam

bino P Pochi ſoldati fero il crudeliffimo ſcem

pio . Ma perche questo non è luogo , e tempo

da prenderſela contro le compagnie cattive,

ricordo ſolamente a' Nobili, co' quali parlo,

con quanta custodia han da guardare i loro fi

gliuoli , e figliuole , ſe non gli vogliono vede

re appestati nell'anima , e far Colonie per p0

polarne l’lnferno 5 e dopo_ sl brieve ricordo,

che à perſone ſagge è bastante ; ritorno à Lan

delino , da Angelo trasformato per mezzo di

cattivi compagni in demonio; e v’invito à ve

dere i tratti dell'Angelo Custode , che nella.,

fonderia delle ſue mírabili arti , 6t industrie:

rifu felo di nuovo da demonio in Angelo.

2.3 E' vicina à Napoli una grotta detta.:

Cane, per farviſi ogni dl à forastieri,che vi có

corrono una eſperienza mirabile di prendere

un Cane , e cacciarlo dentro un palmo di neb

bia , ſuffomigio pestilentiale della Mefite , che

ivi ſi annida . Si vede il meſchino animale ri

dotto all’estrema agonia , cda circostanti cre

deſi morto; ma dal perito fondachiere , che vi

ve di tal mestiere , quindi estratto con ſomma.

velocita , e posto in un vicino lago , cqxäiincia

ar
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à dar qualche ſegno di vita , poi da sè lteſſo ſi

muove ,ſi ſcuote , e co’ ſuoi ,piedi eſce dall'ac

qua, camina, ſalta , e fiutando i, piedi de' ſpet

tatori , par che chiegga delle ſue p'rodezze e.)

plauſo, e mercede; e l'uno,e l'altro ottiene, u

dendoſi da circostanti viva,viva ;e mangiando

di quel , ch'eſiì ſeduti a menſa abbondante

mente gli gittano.

Era Landelino vicino à morire ſuffogato da

gli aliti pestilentíali ,ch'eſalava la Mefite de'

ſuoi compagni,quando l’Angelo Custode pre~

ſo il mezzo di fargli vedere un de' ſuoi com

pagni, ch'era portato da demonj viſibilmente

all’Inferno, aperte inſieme e le cataratte del

Cielo à divine ruggiade’ , e de' ſuoi occhi à cal

diſiìme lagrime , tuffatovi dentro : .Ab .Angelo

Cuflode multi: audit:: de przm malorum con-ver

ſatione cei-venda, multi: de Beatorum , ac damn-ita

rum ”terna ſocietari', ad mentem iterumflzd Del-im,

ad pgnitentiam rediit.

O pestilentiaii compagnie , che non avete:

fatto mai altro bene,che porgere in queste oc

-caſioni materia all'Angelo Custode di Peripe

tie'si mirabili! Ma qual'è la verga taumaturga

operatrice di tanti miracoli? la lingua benc

detta dell'Angelo, e l'orecchio aperto di Lan

delino :Multir ab .An-gelo Cuſlade auditis, (Tr.

Egli ſmaſcherati ivitii , e postili in abominio,

paſſa à ſcoprircii modi pi‘u facili di addestrar

ci all’eſſercitio delle vir t‘u ſante, che al princi

pio cagionan qualche ribrezzo,e poi ancora…

I 4 col
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coll’eſſercitío,non ſol có facilità , ma con alle

grezza avidamente ſi praticano 5 ed *ora come

in una mappa,ci ſcuopre,e mostra le tre Téde,

ove s’accampano i tre gran Seraſchieri , che ci

fan guerra Módo,Demonio,eCarne;Padiglio

ni, che da fuori tutto capricci , indoratura, ri

cami,e gioje t’allettanozma guardari,cgli avvi

ſa, e và ſempre cento miglia lontano , peròc

che inrm cſi [Jo/iis. '

23 Di Tríumvirato sl pestilentiale non.,

ti ~ſaprei dire qual ſia il peggiore , avendo cia

ſcun di loro riportate glorioſo vittorie de’piü

prodi guerrierbfacendone stragge - Ti ſia pe

rò regola generale di stare ſempre all'erta, o

guardarti pi‘u dal nemico,che ti stà pi‘u vicino;

perche potrà ben l’hoste lontana eſſer pi‘u nu

meroſa,e formidabile,ma ſempre ti dà qualche

fegno della ſua venuta,e ti puoi porre in armi:

mail vicino con un ſalto t’è addoſſo , e prima.

ti fà vedere lo ſplendor della ſua ſpada , che ti

faccia udire il ſuono di trombe, e tamburi .

1-5 Che ſe l’udire ripetere questi ammae

,flramenti, e diſcorſi, benche da lingua balbet

tante, incoraggia ogni timida lepre , facendo

-la diuenir Leone , e prender animo per ogni

magnanima , ed‘ardua ~impreſa ;che ſarebbe:

udirli dalla bocca di lui medeſimo? Ma ceda

` all’utile il dolce , ed in luogo d’aprír la bocca

ad aſſaggiar questo mele , apriam l’orecchíe ad

udire di Pecchie à noi sl fruttuoſe il grato ſu

ſurro,proucne’do tutto il noflro male dal chiu

‘ der

\
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.der l’orecchie, e non udirlo. ~ i

26 Mi ſapreste dire qual ſia la Serpe , cho

non ſi laſcia prendere dall’incanto è questa di

ce il Profeta Reale,e ſſer l’A ſpide,e con un epi

teto,che le dà, rende la cagione dell‘eſentione

dal dominio commune dell’incanto ſopra lu

ſerpi , chiamandola ſorda , ficut aſpz'dirfurdóc;

non perche ~ella-ſia ſorda , che anzi ode bene, e

vede meglio,ma perche ſi fa ſorda,nó eſsédovi

più ſordo di chi nó vuol udire.E’1’Aſpide una

delle pi‘u velenoſe delle venti ſpecie , che ne..

pongono Nicandro, Lucano,ed Iſidoro, che.»

più accortamente ne trattanozuíſpidem, Dipja

dem,Heemorroim,Cherfydrum,cbelydrum,cëcbrim,

Hammoditemſieraflem, Scytalem,./[mpbiribtenam,

Nutrz'cemfpareanz, Iuculum,î>reflerem, Sepa, Buſi-

lifcum, Regum'ue , solpugamscorpium, Drawnë,

e?- alia . (Desta come è più ricca di veleno , e

più potente , che perciò chiamano immedicaa

bile,che è il lor teſoro,cosi pi‘u diligentemen

te lo custodiſce . Onde hà per istinto naturale

di porſi in tal guardi-a ,che sfugga l'incanto;

che è l'unico modo , ed istrumento da prender

tal ſorte di bestie . E come dicono S.Agostino,

Arnobio, Castiodoro,Ruffino,e de' Medici an

cora Mercuriale, fa' ciò con talarte , ed indu

ſiria, ammaestrata dalla natura , che ſuppliſce.

ne' bruti,à ciò,che fà negli animali ragionevo

li la ragione , e'l diſcorſo . Avvicina quanto

'può una delle orecchie alla terra,e l’altrachiuó

de strettiflimamente ,meglio , che. con .qualſif

uo
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voglia turaglio , coll’estremità della ſua coda,

vedendo venire gl‘lncantarori , che vannoà

-caccia di loro; onde non dando adito all'in

canto , fiiibera dall’inſidie apparecchiatelo;

come dicono , che i compagni d’Vliſſe turan

doſi con cera l’orecchie , ſi ſottra ſſero à gl’in

ſadi’oſi cantidelle Sirene , che allettarigii , o

quaſi incantatigli coll'armonia, à man ſalva_

poi l’uccidevano.

2.9 Ola bella allegoria di quel, che paſſa..

trà gli uomini , e gli Angeli Santi nostri Cu

stodiIDa che i nostri primi Padri ſuron morſi

cati nel Paradiſo Terrestre da quella ſerpe in

female, naſciam con un quarto ſerpentinozchi

più , chi men velenoſo , chi d'una ſorte di ve

leno,e chi d'un'altro; chi di veleno freddo,co

me quello del Regolo; chi , come la maggior

parte degli altri, caldiffimo : chi diſſangua,co

me le morroide : chi,come alrri,agghiaccia il

ſangue,e gli ſpiriti: in una parola,par che ſiam

tutti nati ne’deſerti di Libia, dove tali mostri

s’annidano . Tutto però è nulla, e v’è ſicurtà,

non che ſperanza di ſalute ſe ci arrendiamo a'

Santi incanteſimi dell'Angelo nostro Custode,

che hà imparata l’arte di tal modo di medica

re da quel Protofiſico, non Empirico,ma Em

pireo,che daClemente Aleſſandrino vien chia

mato Incantator, Pzeoniur am'marum.

:7.3. Guardati di non eſſere Aſpíde ſor-dig,

che t-i turi l'orecchie, applicandone l'una alla

terra, e chiudendo l’altra con la punta ?ttiliſfl

;ma
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lima della coda , cioè dire tutto applicato a'

penſieri, a' negotj , a' trattati di terra , e chiu

dendo l'altra coll’ultima 'punta della ſottíliffi

ma coda,riſpondendo alla ſindereſi, ed all'An

gelo , che continuamente ti stimolanoiad una

presta converſione, e ngoroſiffima penitenza,

che c’è tempo di farla ſino al fin della vita.; .

Verità conoſciuta anche da ciechi gentili , un

de' quali parlando più da Teologo ,che da..

Poeta. Horatius lib.z.Sermonum.

Inwidumracunduninersflxinoſus amator, _

.Nemo adeò ferus efl, qui non miteſcere paſs”,

Si modà cultura; Patzentem accömodet aurem

Qui stà tutto il difficile , tenere aperte l'o

recchíe , per cui entra la medicina d'ogni vi

tio , e benche fuſſe l’Idra Lernea, tutte le teste

recide con ferro, acciòche muojano,e con fuo

co,acciòche ripullulare non poſſano.

O quanti n'aſſorda la totale applicatíone)

alla terra, e coſe terrene! Di terra ſiam com

posti, in terra abitiamo , di terra ci paſciamo,

alla terra penſiamo , in terra vogliamo stabi

lirci, creſcere, e dilatarci; e che mar'aviglia poi

ſe in terra finiamo? Terra e: , e?- in terram ibir.

Molto più poi fa 'perdere l'altra orecchia ot

turata colla punta della coda , promettendoſi

lunga vita, e la converſione nella coda, e fine)

di quella.

2.9 Ma perche di questo graviffimo inſie

me,e pericoloſiflìmo inganno di differire ò la

converſione, ò la mutatione di vita in meglio

pi
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più, e piitoltre (che in buon linguaggio vuol

dire, al fin della vita) ci converrà parlare com:

migliore occaſione , e pi‘u stringenteme’nto;

ora finiſco , avvertendo , che costoro stanno in

peſſima diſpoſitione, e vicini à dannarſi , per

che come del veleno dell’Aſpide diſſero Ari

stotile lib.8.de Hist.Animal.cap*z9. ed Eliano

de animal.q.84. eſſere immedicabile , ed inſa

nabile; l’isteſſo, e molto pih dicono i Santina)

mostra l'eſperienza dell’Aſpide morale , e mi,

stica, e del veleno de' peccati , e mali abiti . E

per ora , diciamo all' Angelo Santo nostro

Custode: Loguere Domine-,quia auditſèwur tuur.

Angelo Santo mio Maestro , ed Ajo per tua_

benignità, ma Padroneſingolariſſimo per l'ec

cellenza della natura , per cui non merito di

eſſerti ſervo 5 oltre che coll’ecceſſo de’tuoi be

neficj m’hai fatto tuo ſchiavo troppo caro có

prandomi: Loquere,parla pure inceſſantemen

te,che io ti terrò ſempreaperte , e ſpalancate

l’orecchie , come l'hò tenute ſin ora chiuſe?,

ed inſordate, Loquere Domine, quia audit ſei-:aus

tum, e che hò che far io conle ciance 'del m6*

do , che non poſſono recarnüelcun verozgioó

vamentoëad quem ibimus , ſe fur-ſolo 'verba vite o

eterna habes? non ſia mai , che tu abbia à tace

re , per non ritrovare in mè grata udienza.»

Guardimi il Cielo,che abbi per mè ad oſſerva

te quel precetto dello Spirito Santo; Ne eſſun

dat ſermoni-m, ubi non eſl audit”. Loquere Dami

ne, quia audit ſei-*vm tuur. ñ

' SER



 

L-{ngelir ſui; Dem mandavit de te, ut cuflodíant te

in omnibus *w‘i: tm': . Pſalm.9o.

ViamNam': in medio mari . Prov.30.

\ - .

E delle vie della vita dell?

uomo una foſſe buona , Ls*

l'altra mala , come nella.;

militía , à cui ancora viene

aſſomigliata da Giobbe)

la vita dell'uomo , vi ſono

le giornate campali , e de

cretorie , in cui altro non ſità , che verſare il

proprio ſangue, ò l’altrui ;ò le giornate di ri

floro , e di rínfrancamento , ò arricchendofi

nello ſpoglio de’ nemici, ò ſotto Padiglioni, e

Tende, e ſul prato ſguazzando con lautiffimi

pranzi. E come lo ſcacchiere ancora è compo

sto di caſe bianche con un taſſello d'avorio, u

nere col ſuo quadrello d’e'banomero sì, ma tal

mente terſo , che al lustro steſſo dell’avori‘o fà

ſcornozò in ſomma fuſſe un bipartito col com

paſſo del Savio: Tempusflendi , eb* temp”: riden-`

di; con quei dieci binari col confronto di beni,

e di mali, che quiYili numeranoz potrebbetofl_

’ le
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lerarſi la coſa; ma ritrovarſi ſempre ad una no

ta nera , che le barra ſempre l'ora del pianto:

che ſia ſempre giornata campale , che obligL,

à star ſempre con la ſpada in mano à ferire,ed

uccidere,ò ad eſſer ferito, e morire; e non mai

. udire l'allegra Trombetta, che ſuona , Tutti à

tavola,mentre mangia ilCapitano, onorando

lo con frequentiffimi brinzi; chi può capirlo?

E pur questo e' lo stato,la conditione, anzi per

dir meglio la neceſſità dichiunque peccò in.,

.Adamo . Diede Salomone un’occhiata,e vide:

Vium 'vin' in adoleſcentia , ò in udoleſcentula ſua;

condannato à-carcere prima di naſcere; diegli

un'altra occhiata , evide tutto il contrario , e

colui, che veduto aveva ligato non ſolamente

le mani , e piedi come un Lazzaro nel ſepol

cro, liguri” manu: , Òpedes inflitix, ma ligato,

e faſciato tutto ſenza restarli minima particel

la ſciolta , vede dopoi divincolarſi con tanta..

libertà,com’una ſerpe ſopra le pietre, ſenza.,

laſciarvi alcun ſegno,che ci ſia stato.

z E poi quando dal carcere del ventre ma

terno, e della terra , ove ſi striſciava come una

ſerpe, paſſa al mare , e’l vede come un Vaſcel

lo tanto agitato dalle tempeste,che non più ub

bidiſce al timone, l/'tum navi: in medio mari; U

come la ſerpe non laſcia nelle pietre alcun ve

fligio del ſuo velociflìmo moto , cosl nè pure

il laſciail Naviglio nell'acqua , ſe non fuſſe di

qualche albero, che piantato con la cima fuor

dell'acqua non dice; Per quà paſsò il Vaſcello;

.ma
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rna,qul ſi ſommerſe, e fece naufragiozViam »ui-ó'

n' in adoleſcentia ſuaz'viam colubri fitperterram.”

”iam Nam': in medio mari . Nave in mezzo al

mare, che à mio credere,vuol dire l'uomo nel

l'ultima agonia, ed inv punto di morte: avven

gache benche i‘l Vaſcello ſempre ch'è abitato

re del mare , può eſſer flagellaro dalle tempe~

ste, e perireaanzi ancora quand'è in calma non

è distante dalnaufragio , pi‘u della groſſezza.;

delle tavole, che lo compongono; nulla però

di manco il pericolo maggiore è’quandoſi ri

truova in mezzo del mare in modo, che altro

non vegga, che acqua, c Cielo zCçlum undique,

ca- undique Pont”: ;e questo turbato,che fremé

d,o,minaccia naufragio: Cglum undi uma* undi

que pontus; aſſalito d’ognitorno da otto,e da.

ſopra, e da dentro dall’ecceflivo peſo delle:

merci , che non li dà tempo di gittare ; e del

l’acqua,che fà in tanta copia la carena,che non

p vi è modo d‘i ſgottarlazcol fanale estinto nè v’è

arte , ò industria da riaccenderlo 3 ſpavcntati’í

Paſſaggieri, e sbalorditi i Marinari , e ſmarrito

affatto il Nocchiere:

Intentant omnia mortem .

E non per nulla vediamo , che l’ingegnoſistì

ma profeſſione della pittura, che sà eſprimere»

tutti gli affetti ſino à far parlare, benche mute

le tele , ſolamente non sà dipinger la tempe

sta.- . .

3 La tempesta però del mare , che non ſi

può pingere ò pittura _viviſíìma delle teräpe

e

\..

Q
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ste,che patiſce l'uomo in punto di morte, ch'è

Vaſcello d’altobordo , che colto in mezzo al

l’Oceano, combattuto da venti contrarj,da un

paſſo avanti , e. quattro in dietro,ed a' fianchi,

come un Granchio marino; e ſe non fà presto

naufragio, par che tante volte lo faccia,quante

da una ondata, è ſollevato in cima d'una mon

tagna d’acque, e da un’altra avvallato,pi`u non

ſi vede;ſin tanto, che riſoſpinto di nuovo in sù,

ed in gi`u,e più volte precipitato,e riſort o,par

una palla, in cui giuochino il Cielo,e l'abiſſo,

alla fine cominciato a ſdrucirſi ne' fianchi

fà tutt’acqua ,che non capendola, par che dica

ciò che il Filoſofo non capendo il fluſſo , e ri

fluſſo del mare, gittandoviſi dentro, diſſe,c‘ape

me ,quoniam non capio te . Ondeggiano-intan

to fuor della stiva meſchiate,e confuſe le mer

ci, nè eſſendo chi abbia forze *di farne gettito

per troppo carico, comincia à ſommergerſi.

Non regge più alle percoíſe dell’onde il paſ

ſaggiero, non al remo il marinajo , non al ti

mone il Piloto,ma tra ſpaventi,strilli , ed urli:

Luóíus ubiqzpavomé- plurima mortis imago.

4. Ecco il miſero moribondoin medio muri,

dove altro non appariſce , che C‘elum undñique,

E" undique ponrus . Di terra il meſchino tanto

meno vede in morte, quanto n’hà più ved uto,

e goduto vivendo , internandoviſi dentro co

mè una Talpa.Nè laſcia egli ora la terra,e tutti

i beni terreni, ma è laſciato da eſſi 5 e gli avvie

ne tutto ,il contrario di quelcheavviene a’Na

` ` Vigan
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viganti , che par che le terre, e Città s'allonta

nino ,e fuggan da efli,come bene oſſervo il

Poeta ,che per eſprimere questa traveggola.; ñ

degli occhi de’ Naviganti diſſe:

Termque, Vrbeſque recedunt;

á tempo , che eſſi s’allontanan da quelle. Ma

ne' moribondi par , che effi laſcino le terre),

e Città,dicédo:Laſcio le mie terre, il mio Sta

toal tale, özc. le mie Tenute, e Palagi al tale.”

ma per verità effi ſon laſciati da quelleſſerm

que, Vrbefque recedunt. `

5 Il peggio è , che perduta di vista la terra,

nè pure veggono il Cielo , ſe non à qualcho

lampo di ſquarciata nube ,che glie’l mostra.,

cruccioſo . Vorrebbono i meſchinifar gettito

di quel , che troppo li aggrava , ch’èil talento p

di piombo dell’iniquità . Vorrebbon dare alla

bomba con piena di lagrime; ma sbalorditi, nè

poſſono operare , nè ſan dove ſi ſiano , nè ciò

che ſi facciano.

6 E ſarebbon affatto perduti , ſe qualche.,

fiammclla di luce favorevole non s'affacciaſſe

sìi l'alberi della Nave , e non compariſſe qual

che Sant’Elmo dell’Angelo nostro Custode).

Ma fuori ogni allegoria, che l'armi nere, e col

bottone alla punta ſi maneggiano ſolamente)

ò per diporto Cavallereſco , ò per apprendere

dilettevolrnente la ſcherma ;in duello ſi viene

ad arme bianche,e corte.

7 O che ſquadra , e compagnia terribile.:

conduce ſeco l’infermitàì maſiliçmamente edſläno

\ i
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do mortale.Dolori , `nau ſee,gravezza, e stordi

mento di testa , ſconvolgimento di stomaco,

0p reffion di cuore, inquiete di tutto il corpo,

deëilítamento di tutte le potenze interne , ed

ab attimento ancora de' ſenli , e membra , che
avſivezze ad obbedire deſpoticamentc , par che

ad ogni cenno dobbiam trovarcele pronte; no

ja d'ogni oggetto,che altre volte ci fu più gio

condo, e tedio della vita medeſima,come teſti~r

fica Giobbe, che tutte in sè steſſo , e per molto

tenipo provate l’havea . E ſe in tutto il restan

te della vita nostra: Milz‘tía efl *vita bominir ſuper

terram , nell'ultimo è aſſalto generale, con bat

teria perpetua; con fare in più luoghi breccie,

e con iſcortinamento,che tira dietro à sè irrut

ſÌOflG ſangue, stragge, ſacco,ferro,e fuoco.

8 Con

battaglia prima 'ſ1 rompono iripari esteriori,

indi ſi paſſa alla conquista delle muraglie,e pa

lificate , e guadagnando ancor quelle tagliate,

fi entra nella Città, ed ultimamente prendefi à.

forza la fortezza, aſilo de’vint‘i . Nel moribó

do però è tutto l'opposto . La morte prima..

s’impoſſeſſa con la ſua malignità del maſchio

del cuore,ed indi paſſa à manomettere le mem

bra, e parti esteriori del corpo,che` ſu’l princi

pio del male traditore parea bello,e ſanozmfl.

V ne' giorni critici,vedelì contrafatto,e cadente,

capelli arruffati, fronte arrugata,occhi anneb

biati non ſenza qualche lagrimuccia , preſagio

.dd futurp düuYÌOS gore `ſmortefiíngua balbet- `

tan

quefla differenza però , che nella.» i

N
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tante, collo languido,e cadente , labbra arrugá

ginite , ugne livide , mani ruſpanti , con moti

convulſivi, ſoſpiri, aneliti,ruggiti , ſudori dia

foretici, e puzza di morte. Che c’è? Costui sta

va hieri come un porno d'oro, ed ora tiene,co

me un Cavallo , che morde il freno, la bocca.

tutta ſporcata di ſpuma,e baue; con occhi stra

lu nati, con moti ad un tempo steſſo di trepida-z

tione, e di rattozvivo ritratto d’un’Energume

no , che mostra d'eſſer invaſato , ed avere un_

diavolo in corpo, che l’agita,muove, ed aggira '

à ſuo modo, cioè à dire con quei ſalti, che im

parò a fare quando fu precipitato all'inferno.

Eh fratel mio,la battaglia è finita ,ñè preſa...

già la fortezza,ſi corre ad incendiare i ſobbor

ghi : Si ſparano i belli parati dalle pareti; ſe

gno chiaro, che presto sloggia il Padrone , e ſi

parte .

In tal frangente par che non bastino tuttu

le dodici legioni degli Angeli , che Cristo non

volle chiamare in ſua difeſa, e ſoccorſo , all’or

che diſſe: .An pura: , quia non poffum rogure *Pa

trem, e?" exbibebit mihi plufquam duodecim legio

ner `dngelorum, per contraporle all'aiuto , che

potete darmi voimiei dodeci, e poco ben proó.

__ veduti Diſcepoli?

9 Ma non temere,chel’Angelo tuo Custo

de ſolo à ciò basta . E comePDi quell’oste, che

ti pare si formidabile, e numeroſa è da temer

ſolamente del Capitanmche come un Gigante

Golia precede l’incirconeiKſe Filistee mirino.

.L. 2. Se
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Se à costui il buon Angelo Custode , come fè

David col ſuo Antigonista, ficca in fronte una

pietra tolta _dal limpido corrente dal Sacro

costato, tutti gli altri fuggiranno , come una..

mandra di pecorelle ſeguitate da' Lupi, ò una

Lepre incalzata da' Cacciatori.

Quanto vedi di ſpaventevole in un moribó

do , t’atterriſca ſolamente la malinconia , che

perciò ſu posta da Christo nell'ultimo luogo:

capi: paure, mdere , (Tm-esta: efle. Questo è il

bravazzo, con questa fà il demonio tutti i ſuoi

c olpi: ,Qmſcunque pei-dit dama” , per m-erorem.;

Perdihfll una _gran parola detta dalCriſostomo,

ma però veriffima ; e perche contraria con tra

riir rurantur, giàehe tutte le mine più terribili

del demonio ſono le malinconie; tutta la cura,

ed industria dell’Angclo Santo Custode stà in

farle ſvanire con contramine , che divertano

la rouina.

ro E gli mancan modi forſe di farlo? Sà

beniſſimo l’Angelo, che l'estratto pi‘u potente

ad atterrare,ed uccidere nella Fonderia del de

monio, è la malinconia; Woſmnquflé-aWinó

di comincia la ſua cura, ed ira ad introdur ru,

cacciandone la malinconia del ſuo Cliente,mo

deratíone, pace, allegrezza, e gaudio ſpiritua

le; e comincia, e dà principio , da' rimedi pu

ramente naturali , per quindi paſſa re a' ſopra

naturali , e divini . Il ſeggio della malinconia

sè la mente , che con una viva , e vehementu

apprenſione del male, ſe egli è imminente,te-_

., 4, w j me,

‘ 3
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me, e ſe è preſente, s’attrista : Hz'knulladimanz

co ſegretaintelligenza con la camera baſſa de’

nostri umoracci , e particolarmente col fon

daecio limaccioſo dell’Atra bile , e ſangue im

puro, e feccioſoze quì è la prima manipolatio

ne del demonio, per paſſar poi con approcci, e

ſcalate ad invader la mente. Ed han confeſſato

idemonLche quando invaſino un uomo , la..

loro abitatione continua è quel velenoſo pan

tano de' nostri umori più torbidi,e particolar

mente dentro l’atra bile , come in un delirio

ſiſſimo bagno ſoggiornano. Meſchino Satana,

á che t'ha ridotto la tua ,ſuperbia l

Or l’Angelo Santo non iſdegna d’abbaſſarc

le' ſue puriſſime mani à depurar quelle fecce,

applicandovi naturali rimedi , come vediamo

praticarſi da' Medici con coloro, che patiſco

no di Ippocondria , chiamata da Medici mor

bus dumoniacus per la ragione aſſegnata dell'

habitat-e ,che fannoi demonj in quei stoma

chevoli umori. -

I I Ha l’Angelo virtù d'inſinuarli negli u

mori, e ne’ fantaſmi, depurandoli, riſchiaran

doli,ed aggiustandoli, come l'ha il demonio in

male di alterarli, meſchiarli , confonderſi , ed

ottenebrarli. Ed in ciò fà l’Angelo ciò che:

fi un valente Medico col ſuo Principe infer

mo , che oltre di preſcriverli la ſalutevol be

vanda, glie la prepara colle proprie manbma

nipolando gl'ingredienti , peſando le doſe, e:

miſclnandole inſieme . Che obbligo avrebbe

K 3 un
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un Plebeo al Protofiſico .Regio , ſe queſli di

propria mano li preparaſſe,e porgeſſe la medi

cina è Hor che confuſione deve eſſer la nostra,

vedendo , che gli Angeli ſidegnan bruttare le

loro Angeliche mani in quel fccciume dei no

stri umori più ſordidi! Angelo ſanto m'ío , ri

peterò mille volte quel diBernardozTan tò mi

hi chariar , quantò pro me m'h'or . Purgat a in tal

modo la ſentina , raflètta quanto può ancora

la Corſia della nave , e tutto ciò anche con na

turali rimedj; e come noi per eſilarar l’ammaó

Jato , gli poniamo dirimpetto dentro la came

ra fontane congeg‘nate in modo , che oltre il

dolce mormorio dell'acqua cadente , che gli

ricrea l'udito , cjualche piſpino gli rinfreſca

le labbra séza bere una goccia,ed à queste s’ág

giungon credenze , e riposti di belliſſimi cri

flalli, e Porcellane, e giardini posticci, che col

verde confortin la vista `vacillante , ei fiori,

olezzando ricreino le nàrici , e per far compa

rire inſieme tutte le staggioni , uniamo à Flora

Pomona,all’apparentePrimavera un forestiere

Autüno.Così(ed ò in che miglior garbolò con

vere apparenze,ò có imaginarie,che in ordine

all'effetto è il medeſimo) l’abbattuto,e malin

conico infermo dall’Angelo Santo viene eſila

` ~ rato, e ſollevato.

Nel 1587. nel Meffico un’ammalato ,cho

di peffima voglia moriva , fuſſe il naturale or

rore alla morte, fuſſe il timore di quel, che 'do

po la morte gli potea fiiccedere ,' ritrovandoſi

..~. -L un
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un giorno ſolo, e con la ſolitudine creſciuto il

timore , e la mestitia , vide un belliſſimo gio

vine, che sfavillando fiammelle , appreſſato

iegli, cominciò à moſtrarli, per raddolczire un

poco l'amarezza dell'agonia,alcuni monti fab

bricati tutti d’oro finiffimo , e tempestati di

-pretioſiffime gemme; E perche l‘Angelo tut

to pieno di Dio non sà dar conſolationi tem

porali, che nonl’indrizzi, e ſollevi all’eterne;

come una mano , che maneggi ſempre quint’

eſſenze di odori, ancora quando impasta il pa

ne vi laſcia impreſſo non sò che di fraganztLs;

avviclnatofi più all’infermo,preſe à dirgli:Nó

vedi th colà quel monte sl ricco,e pretioſo,che

in comparatione di lui perdono il Potosl,ilPe—

rù,la Peſcheria” tutti gli altri,ò mari, ò fiumi

peſcofi di gemme ?quelloèil Paradiſo; e co

loro , che con tanta festa vi vanno`int0rno var

gando,,ſono l'anime felici , che con' la lor ſan

ta vita vi ſi ſono condotte. Ex annui; Societari;

ap. ./1lbertinum ”3.126.

12. Premeſſo questo raſſettamento della...,

ba ſſa Regione de' nostri umori, aceiòche non

impediſcano contumaci il rimanente della.,

cura; paſſa l’Angelo ad introdurre lfallegrezza

ſpirituale nel cuore , perche come la malinco

nia è l'unico rimedio, con cui il demonio ucei

de; così l'allegrezza di ſpirito è, l’antidoto

prin cipale , con cui l’Angelo Custode ci cura

Vdite come f`u ben collegíato da due granMe

dici il nostro male.. Chriiostomo ſcoprillmdi

1( 4. cen~
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ccndo : ,Quoſcunque dzemonperdir , per miei-0mm.,

pei-dit ; e Sant'Antonio Abbate , à cui , come à

più vecchio,toccò l'ultimo luogo nel dire,ac~

certatamente conchiuſe: Vna efl ratio ”incendi

inimicum lzctitia ſpiritualir; unu efl,non cc n'è al

tra, cerca pur quanto vuoi. .

I 3 Poveri, e ciechi mo`ndani,che penſano

con giuochi, paſſatempi, delitie,crapole,ſpct

tacoli, converſationi , barcheggi , veglie , ric

che zze, diſſolutioni, amori , e cacce , cacciar

da sè il mortal nemico della malinconia, che)

loro rode il cuore,unu efl ratio *vinrë’di ínimicum,

ſpirituali: ltctitìa . Quella l’Angelo in morte,

quando le malineonie ſono più fiere,cerca con

ogni sforzo dicacciaredntroducendo nell'ani

ma la ſpirituale allegrezza . 0 aveflì io modo

(come fan gli Orafi ne' mercati,e fiereJpandé

do in una tavola il più pretioſo , e capriccioſo

delle ſue merci) di porvi'avanti gli occhi tutti

i mezzi , che ha l’Angelo Custode di destare.:

l’allegrezza in un morib’ondo , che questa ſola

vista basterebbe à tener ſemprelontana ogni

malinconia , ed ogni noioſo penſiere l Laſcio

i modi naturali, che hà di rallegrarci . Pote un

Cardellino colla ſoavità del ſuo canto rapire

in modo un Romito ; che ſeguitandolo , come

egli ſaltava di pianta in pianta , facendo le ſue

pauſe co' piedi , non già nel canto , gli ten

ne dietro centinaia 'd'anni ſempre digiuno ſen

xza straccarſi,e tanto vegeto , efreſco, che tor

nato al ſito Monastero, non f‘u nè conoſciuto,

nè
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nè ammeſſo, trovandovi altre facce , altri co-"

stumi, altri abiti, altri edifici; e stando egli ſo

do, che poco prima era partito da quel luogo,

fatta perquiſitione negli Archivj,trovoſſ1 , che

erano ſcorſi geo-anni da che era partito, bc’che

à lui pareſſe, che non fuſſer paſſate più che po;

che ore ,intendendo praticamente il ſenſo dl

quel verſctto del Salmo : Mille anni ante oculo:

mas, tanquam die: beflernaflme prateriir, mentre

3oo.anni gli pareano poche ore .

I4 E ſe l'Angelo faceſſe ſolamente,ò unu..

ricercata' di note per cantare,ò una tirata d'ar

co ſopra un muſicale istrumentomon bastereb

_be à far paſſare il paſſo della morte all’eterni

tà , ſenza. ſentii-cene? Parli qui il Serafino d'

.Aſſiſi Franceſco ,à cui l’Angelo nell’ultimo

:della vita,preſo in mano un Violino per con

ſolarlo,sì1 le prime percoſſe il Sant0,dandoli il

basta: Ferma, gli diſſe , che io non voglio udir

.mu fica,~ma veder la faccia di Dio; oltre che il_

'tuo ſuono è inutile ,avvengache ſe tu penſi có

quello trattenermi qualch’altro poco di tem

po invita per la ſuavità , e-gusto , cheſento, u

ſcironne più prestomon eſſendo capace in que

sta’vita delle delitie del Cielo, dove ſe i cibi ſo

no ſostantioſiffimi- , Jüdîe conforta-*prima lo

stolmaco , acciòche poſſa concuocerlot, e diga--`

rir o. . A ;

2 1-5' Laſcio infiniti eſempi dell’allegttezza

destata dall’Angclone’moribondi ,ò con mu

fiche, ò con ſinfonie. ò con odori, e fregano...,

. , o con
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~ ' ò 'con rappreſentationi vaghiffimefl con pre

dittioni giocondiffime,ò con portar loro con

fortativi estratti, cibi ben conditi , bevande eſ

quiſite , ſino à portare preſe di cioccolata dal

Cielo,come fè l'Angelo con Santa Roſa di Li

ma: sl perche diſimili racconti ſon piene l'Ee

cleſiastiche Istorie, sl perche questi non ſi poſ

ſon chiamare conforto,ed allegrezza ſpiritua

le,di cui parlava Sant'Antonio , ſe non perche

ſon cagionato da uno ſpirito , non perche ſia_

-in rigore allegrezza di ſpirito,eſſendo propria

mente allegrezza de'ſenſi direttamente,e di ri

fieſſo dell’animaWna efl ratio oincendiinimicum,

- ſpirituali: lzetitia. z '

r6 Questa dall’Angelo viene introdotta.;

nel moi-ibondo, ponendoli avanti gli occhi la .

ñbaſſezza, e uiltà di tutto il creato , e baſta per

farglielo diſpregiare , e non attristarſi , la

ſciandolo; nonpotendoſi laſciare , ſe non con

dolore ciò che ſi poſſiede con apprezzo, e con

guſtozſie’gue poi, à proporli la pretioſità de’ve

r‘f beni di virtìndi gratia , e di gloria , che in.,

quelli s'acquiſta, e della viſta per ſempre d'un

Dio,ch’è beatowedendo sè steſſo-E quanto "ſia.

ciò facile all'Angelo , potraffi ben giudicare.)

dall’effieaeia.,che lienzzaitoiláaperefl l'eloqué

za umana per fare diſpreggiare la vita,che de'

beni naturali è il ſommo . .

_ 17 Di un tal Filoſofo ſappiam , che com

poſe un libro delle miſerie di questa vita mor

tale,e de’berii, che goderà l'anima immortale?, -

. x, nel



  

'Es-.ñ- Ser‘mam* Se/Zo. [ID

nell’altra , e fè tal libro sì grande impreffione

in chi lo leggeva , che lettolo correan le genti

ad ammazzarſi per liberarſi dalle miſerie di

questa vita,é paffiire a' godimenti dell’altrL- s

onde fu condennato dal Magistrato alle fiam

me,e ſii meſſo nell’Indice de’ libri prohibiti i}

pih bel libro , che giamai fuſſe uſcito da penna

mortale. Hor che non ſaprà perſuadere la gran

ſapienza di un’Angelo , che staccata , che avrà."

l'anima dall'amore del temporale , con molta

aggevolezza la ſolleva all' Eterno . Dicono gl'

Ingegnieri colla ſperienza, eſſer Veriſſimo ciò

che con la Teorica inſegna la Matematica,che

tutta la difficoltà in ſollevare in alto i flermi~

nati pezzi di marmo, e statue di bronzo , stà in

ſolievarle un deto da terra , e che perciò fare

vi voglion le centinaja di ben nerboruti .Fac

chini 5 ſollevati però che ſiano un tantino da

terra , con traglie , e ruote ſi laſcian da garzo

netti con poca fatica ſollevare ad ogni altezza

.maggiore.Concepito,che hà l'animo il diſpre

gio di tutto il terreno , e detto più col cuor”,

che con la bocca : Laſcio ogni coſa , faciliſſimo

rieſce, che pafli, anzi che voli à deſideri eterni;

e57* ad defiderium collium cetemorum. L'impero di,

 

una pietra trattenuta in aria , ed impedita, che .

non camini al ſuo centro: Nave fermata da un'

Ancora, ſpirandole vementiffimo vento à ſe- \

conda: Ligacce, che fermano_ lo ſparuiere alla

mano del Cacciatore quando mezzo ſcappel

lato comincia à- vedere-la preda s ſono ſimboli

` ſmor- ‘
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-ſmorti, e poco efpreffivi degl’impeti di volare

à Dio nell’anima già staccata dall’affetto del

Mondo . Il cupío diſſolvi , (a- effe cum Cbraflo di

Paolo . Opel [vati , aut mori della Serafica Tere

ſa . Il .Quemadmodnm deſidera cer-vus adfontes

aquarum del Profeta Reale,ſon voci , che norL.- `

giungonoàſpiegare le brame acceſe, che ave

ran quell’anime ſante nel cuore. Anima a vista

del Cielo in preſenza dell’Angelo , che le ne.:

mostra ogniPalagio,ehe le ne additi ogni por

ta,ogni finestra; che tutte le miſuri à. palmo,

c le ne &uo-pra la pretiofità della materia , e

del lavorogutto oro, tutto gemme, tutto ope

ra di quell’artefice , che creando il mondono

ñfè vſolamente uno ſchizzo à carbone , chi può

ridire come rimanga, in che affetti dia,in quali

parole prorópa? Che ſe in vedere Città sl bella

da lungi,rimane il cuore aſſorto,ed immobile,

parendoli di ſognarſizvedendola poi moventefi

per venire a trovarl0,fi riſcuote , e muove per

andarle all'incontro : Vidi civitatë Sanóìä Hie

ruſalem deſcendente-m da CxlmSe io aveflì à far-u'

una statua dell' Angelo Custode , m'avvalerei

dell’ingegnoſo capriccio di Staficrate , cho

diſſe, del monte Ato voler formare una sta

tua di Aleſſandro con in una delle mani ſopra

vi una gran Città, ed un fiume nell'altra. Mó

ti ſete voi Angeli Santi, tal nome nelle Sacro

Carte vida Iddio medeſimo , oh come vista

rebbe bene in una delle mani la Geruſalemme

Celeste, e nell'altra un fiume di lagrime àe di.

i e
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deſideri in chi mira il Paradiſo l e forſe che ciò? v

volle ſignificare Giovanni, quando avanti al ~`

Trono di Dio , vide un mar di pianto, di deſi

derio inſieme, e di giubilo.

I 8 E non vi par che in tal modo l’Angelo

Custode à difeſa del ſuo Cliente combatta col

demonio nemico , che l'oppugna colla malin

conia, con armi eguali, ſe non con migliori?

Avvenga che -ſe _Qioſruuffl pei-dit dumomper ma:

rorem pérdít , l’Angelo s’avvale per abbatter

lo d' armi affatto contrarie , anzi di tempera

più finazVna ratio *vince-”di ínimirumſpiritualis

latina . Che allegrezza, ſentirſi parlare da un'

Angelo, ed Angelo familiare, e domestico,che

ſi pone tutto , e di propoſito à conſolarci ? E

cheefi'ettimirabili non ſe ne vedranno ſegui

re? Pericle quando parlava, era sl Padrone de

gli affettidichi l’aſcoltava , che TonareJulgu

rare , permiſe”: Grecia”; dióìus efl: Ma ciò può

eſſere ò menzogna , ò eſaggeratione de'Greci

menzogneri , e bugiardi per genio, e per ſu

perbia Idolatri delle lor coſe . Non può però

mentire lo Spirito Santo ,che per bocca di San

Luca ci dice , che ragionando un dl in publico

Erode,fi1 udito con tal gusto,che gridò per giu- 7

bilo l'uditorio: Verba `Angelino” bominis, di

cendo tutto in una parola: or che ſarà udire:

un’Angelo vero , *verba .Angeli Dei . Voce bc

nedetta, pretioſe parole, di cui ſi può dire ciò

che del ſuo diletto diſſe la Spoſa ne' Cantici

CRP-j'. .Anima mfu liquefaéîu eflmt {oc-um: efLMà

,non
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non parli,e ſolamente alzi un tantino il velo,

che lo ricuopre , e ce’l rende inviſibile , e tra
~chiaro oſcuro ſi laſci vedere . Che allegrezza, `ſi

che giubilo P Molto incredibilmente maggio

re,che ſperimentò la Sinagoga mesta, edolen

te per la carnificina , che vedea farſi di Stefano

quando alzando gli occhi eccliſſati di mestitia,

e lagrime,fiſſandogli lo sguardo ſopra,parvele

di stare in Paradiſo, doveà faccia ſcoverta ſi

veggono gli Angeli, c7- intuebantur eum, tanquií

uultum ,Angeli/lan”: inter illo: , e pure vi è il

tanquamatogliete via il qua-(Le' ltanquarme pen

ſate,che giubilo ſarà, vederſi a faccia ſcoverta,

.benche incognito un’Angelo à canto?

I9 Quando fii menato a decollare il Prin

cipe di Sans,à cui ſapeva trcppo agra la morte,

parendogli morire immaturo, ed innocéte(co

me quaſi tuttii giustitiati ſi perſuadono ) per

aggiungere a’ ſpirituali,che in gran copia ſe gli

àpprestavanoflnche qualche umano conforto,

alzatoſi il cappuccio tanto , che poteſſe eſſere

ravviſato il CardinaleBuoncompagno Arcive`

ſcovo,che era uno de’ confortatori di quella_

,Santa Compagnia , gli ſi die à conoſcere . Con

che raſſerenoſſi incredibilmente il patientu,

parendoli, che eſſendoſi per lui fatto bianco il

roſſo , poteva egli innocente ſpargere il ſan

gue; .donde preſe occaſione di ſollevarlo da'

motivi umani a' divini un di quei confortato

ri( e-questi. fb il Padre Vincenzo Carafa-.a ’

-- Zio _materno del preſenteyPontefice Innocenz

Z0
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zoXII.) il quale eſſendo tutto inſuppato di ra;

gioni eterne, preſe àdire,e ſuggerirli , che ſe

tanto eraſi conſolato in vederſi affistere una.:

Porpora , che alla fine è ſmorta , e s’impalli

diſce , che conforto , e giubilo dovea recarli

l'avete in doſſo ,ed in mano , ed à ſua diſpoſi

tione la Porpora del Sangue di Cristo ,claman- .

tem melms quam .Abel ., perche questo chiedeva

vendetta,e quello grida ſempre miſericordia.”

con sl gran tuono di voce , che ſi fa udire , ed

eſaudire inſieme da colui , ch'è inſieme e ſuo

Padr‘qó‘ "Pan-r miſericordiarum, e ſe voi gioire

per tenerezza , in udir ciò ſolamente , che lira

in provarlo?

zo Tanto,e più faraiAngelo benedetto nella

mia morte , oltre ciò, che inceſſantemente fai

in tutto il decorſo della mia vita , ed io‘non sò

ſe vi ſei,nè sò chi tu ſia; albus, an aterfigígnorm

Mà peggio; benlo sò, e con l’ingratitudine à

beneficj preſenti mi rendo indegno di quelli ,

che in morte mi tieni apparecchiati. Piügmen

tre l'Angelo pone in ordine l’armi per difen

dermi in quel punto dall' infernal mio nemi

co,mi vede aver con questo intelligenza,prati

ca,strettezza, e confederatione contro di lui,e

contro il ſuo Signore Iddio , ch’ egli stima più

di sè steſſo. Fellonia sl eſecrabile , che da altri,

che dalla generoſa patienza dell'Angelo non

verrebbe tolerata, eſſendovi per mezzo la Fede

Regia!, e la parola divina di nè pure abbando

nare in caſo sl eccettuato.
' ſi al Ce
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'2.1 Ceſare' Augusto quádo vide trà cógiurati

ancora Cinna tanto da sè beneficato , rimeri

tando convſegnalati benefici le paſſate congiu

re perdonateli tutte 5 mentre ogn’un penſava,

che aveſſe à sbranarlo con le proprie mani , - e

ſucciargliene il ſanguegtutto raſſerenato, facé

do il maggior atto generoſo , che aveſſe mai

fatto in tante battaglie , e vittorie ſanguinoſe ,

avvengache in quelle avea vinti gli altri , in.,

questo vinſe sè steſſo invincibile à tutti, chia

matolo à sè in diſparte per non cagionarliroſ

ſore,con voce dimeſſa, e con ſereniffimo volto

gli diſſe: Ego cum te in boflium Caflris inveniſſem,

”auf-:Bum tantum mihi inímìcum , [ëd natum ,ſer

*ua-ui :Patrimonium tibi omne conceffi ; Cumfic de

te meruerimflccidere me conflituifli . Può ,penſare

ogn’uno come rimaneſſe Cinna à quelle, ben~

che plaeidiffime voci, non gridifl: ruggiti; che

tal’ora più penetra un’acquerella minuta , che

un ímpetuoſiffimo acquazzonc. Mentre egli

ondeggiava in un mar di penſieri, di che do

veſi’e fare, che dire,che riſpondere, fii tolto d'

impaccio, e raſſerenato con una amorevoliffi`

ma concluſione dell’oltraggiato lmperiatoru

.Ex bodierno die inter nos amicitia incipiat

zz .Angelo `mio benedetto, altri ſono i beh_

neficj da te fattimiv e la fellonia , ed ingratitu

dine da me uſata con Tè,che quella di Cinna

à benefici d’Augusto, onde non ti chieggo, che

tu ti porti meco con quella piacevolezza, che~

pratico Augusto_ col ſuo ribelle - Scarica puro

con~
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contro di me quanto sà dire una lingua Angel

lica; aggiungi alle parole ingiurioſe minacce

crudeli, ed à queste , effetti,e trattamenti peg

giori , che tutto io merito :ſolamente per la.»

tua bontà, ed impareggiabile carità ti priego ,

che vogli conchiudere tutti i tuoi sfoghi con

la clauſola, con cui fini Augusto : Ex [maligno

die inter nos amicitia incipiat. Intorno al paſſato

fà puri-,Angelo Säto quel che ti piace,ti dò car

ta bianca,ſcrivici pure quel che vuoi di pene,di

ſodisfattioni,che ve n’aggiügerò altre del mio.

Oggi però facciam libro nuovo , fà. conto di

prendermi or ora dal Sacro Fonte , cheio vò

ſpargere tante lagrime,che ti poſſa dire ciò che

del pianto di Pietro ſi diſſe , che per lavare le:

ſue negationi, le ſue lagrime, Sam' *aim habuere

Baptifmatis :Ex hodierno die inter nor incipiatmó

amicitia, che non merito tal nome , eſſendoti

stato dislealiſſtmo , ma incipit” la mia ſervitù,

ſchiavitudine , ö: il tu`o Patrocinio, che m’aflì

sta,e diſc nda flange?- in bora morti: mere. Amen,

cosi ſpero, così` ſia, cosl ſarà. Amen

 

SER.
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'Angelis ſuis Deus mandunìt de te , ut cuflodiant te i

in omnibus -w'isſi tuis. Pſalm.9o

?iam Navi: in medio mari - Pr0verb.3o.

AVE in mezzo al marc,

sbattuta da fiera tempe

sta,e dopo brieve tregua.,

con questa , aſſalita da po

deroſa Squadra barbare

ſca, ò da Corſari,che ago

p nie mortali in questi due

conflitti patiſca ; e quanto ſino à trafelarvi fa

 

t‘ichi la marinareſca in ſostenerla.; non è coſa.,

da formarnc concetto con uno ſguardo,che vi

ſi lanci dal rialto d'una Collina . O che Va

ſcellone della Flotta èl'uomo! che colto tra

lo stretto , non di Gibilterra trà l'Europa , e;

l'Africa, ma di due mondi,l'un de’quali laſcia,

incaminandoſi_ all'altro ,in che mal puntoſi

truova,edin che pericoloſiſſimo paſſoîPer quel

poco , che nel paſſato diſcorſo n’abbiam detto

delle tempeste interne dell'anima, benche po

co,ò nulla n’abbiam potuto intendere; diremo

oggi almeno qualche parola del combattimen

ſ0
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to con quel gran Corſaro d’inferno ſuperbo di

tante vittorie, e prede; d’onde potrem cavare,

che gran biſogno abbiamo in quel tempo dell'

aſſistenza,e patrocinio dell’Angclo nostro Cu

stode,che ſe bene ſempre valoroſamente ci di

fende,in quel punto però vi ſi pone tutto,ado

perando il ſuo gran ſapere , benevolenza , e.,

potere. ~

2. v Difficile, e strano parlare è quello della

Spoſa , quando dice ne’ Cantíci :pile-67m meus

mibifl' ego illí . Vna moltitudine di nomi ſen

za verbo ,ch'è la forma del parlare ; Dileóîus

meu: mihi , ç’fl‘* ego illi . Coſa ti fa il tuo diletto,

e th che fai per lui ?Ahi ignorantoni del lin

guaggio d'amore, ella riſponde. Se io ſono la

ſua diletta, ed egli il mio amato, facciamo ſcä

bievolmente ogni cola l'uno per lìaltroze per

che non vi è nel Vocabolario commune paro

la, che ſpieghi ogni attione; parlo ſenza alcun

verbo , eſſendo ogni verbo ſignificativo d’una

ſola attiene: Dileäm meu: mibixü* ego illí; c ſe...

è cosl,chi altro è il nostro diletto , e di chi per

conſeguenza dobbiamo eſſere ſviſceratiſſimi

amanti, che dell’Angclo nostro Custode ? ch’è

tutto nostro,ed in tutto per noi,e nulla per sè;

coſa , che in neſſun’altro ſi truova . Fà gran.,

coſe per la Patria il Cittadino; molto maggio

ri per il ſuo Rè il Soldato, e digrandistìma.:

lunga maggiori i Genitori per i loro figliuoli;

ma fanno molte altre coſe per altri, e molto

più per sè medeſimi. Solo l’Angelo Custode.;

, L 2. qua n
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quanto fa , fà ſolamente per noi , tanto appli

cato, ed intento alla nostra cura , che acciòche

neſſun penſaſſe eſſerli stata tolta 'la ratione del

la lor Beatitudine , per ritrovarſi occupati in.:

terra, postavi caſa, e mestiere;ſi tenne Christo

obbligato à dichiarare,che in tal modo tengo_

no ſempre gli occhi fiſſi ſopra di noi ,che non

perdono Iddio di veduta,.come il Sole cosl ab

baſſa la ſua luce alle vallate della terra, che nó

laſcia d’illuminare iCieli alla ſua sfera ſupe

riori ; .Angeli eorum ſemper -vident faciem Parri:

mei ,qui in Cieli: efl: Dileíi‘ur meu: mihi , c'e* ego

t'lli .

E ſe, come diſſe quel famoſo oratore : DL)

dileño nunquam futz’s; non ci deve bastare aver

ne parlato più volte,e biſogna ſeguitare a par

larne, accioche almen parliamo ſempre di lui,

ſe egli opera ſempre pei-noi. '

3 Ibeneficj,che gli Angeli Custodi cifan

no mentre viviamo,in comparatione di quelli,

che in punto di morte ci fanno , han quella..

proportione,che corre tra un Barcajuolo,che

à Ciel ſereno , e mar tranquillo , con un remo

radendo la terra,e coll'altro fendendo l’acque,

ci conduce pi‘u tosto per diporto , che in viag
ì gio( che ſempre dice diſagio) con brieve tra

gittosöe un perito,e vecchio Nocchiere, che.:

in furioſa tempesta, ſquarciate le vele,rotti gli

alberi, infrantele antenne tra maroſi , e caval

loni , che ora s'impennano verſo il Cielo , ed

Ora Panche ci precipitino ſino allìinfernosnpn

. ve
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vedendo altro lume , che da tanto in tanto di

fuggitivi lampi accompagnati da tuoni , e)

ſaette ;nè potendoſi conſultare con altra berſ

ſola , che di accavallati ſempre più maggiori

pericoli; ſuperatigli tutti, alla fine ci conduca

in Porto ſalvi , e ſani , ſottrattici da evidente)

naufragio . Allora sl, che è l’isteſſo il porre il

piè sù l'arena , e stendere le braccia ſopra

il collo del nostro liberatore Palinuro , e)

darli dopo strettifflmi abbracci , e baci, il più

pre‘tioſo anello, che ci troviamo alle dita, con

promeſſa di rimunerationi maggiori , giunti

che ſiamo in nostra'caſa. -

4 O Angeli nostri Custodi, ſe noi poteſfi

mo in vita formare adeguato concetto di quel

gran beneficio, che in quella borraſca fieristi

ma, che ci ſovrasta in morte, aſpettiamo dalla

vostra affistenza, e patrocinio ! al certo in tut

ta la vita altro non fareffimmche onorarvi,ſer

virvi , e pregarvi , che non ci abbandoníate in

quel punto , che anche da ciechi Gentili Fu sti

mato omnium terribilium terribiltſſimum, avendo

ſempre in bocca quella preghiera z Defendito

”os in Pmlimut non pereamus in tremendo judicio,

che ſ1 farà di ciaſcun di noi immediatamente

dopo la morte,rendendola con la ſua vicinan

za molto più terribile di quel,che ſia in se‘ steſó,

ſi: z che ſempre dove i fiumi sboccano in mare,

i fiutti ſon maggiori,e pi‘u tempestoſi .

Che voglia dire punto di morte , nol sà, ſe

non chi l'ha paſſato; nè ſipaſſa, ſe non unalſo

L 3 a



'I 6á Deglz Angel; Cas/Zon':

 

la volta, hè chi lo pasta puo ragguagliarcene,

non dandofi più commercio rrà lui,e noi: Ma

gnam Cbaor firmatum efl inter 7205,@- wos, diſſe il

Santo Padre Abramo al ricco Epulone , che 'l

richiedeva, che mandaſſe Lazzaro à fare una.,

miſſionetnclla ſua caſa, non già più ſua , a’fra

telli, che gli eran rimasti, ne e’y* ip/i *veni-mt in...

lume locum tormentorum. '

Che coſa voglia dir morte , ne diè qualche

cenno il Rè Agag , che s’interpreta : Tinguir,

e’y- tremems ſia pur uno pingue quanto fi vuole

di beni di corpo, e di fortuna, pinguir,che alla

preſenza della morte diverrà trememye dirà c6

Agag: 0 morr qua‘m amara efl memoria tua! che,

ſeil ſolo odore della morte fà tremare con ri

cordarſene; che ſara tracannarla tutta ſino all'

ultima goccia? Se con l’accostare ſolaméte alle

narici una medicina, ella vi ſconvolge tutto lo

stomaco; che ſarà accostarvi le labbra per má

~ darla tutta giîuſiche non ſolo ſe n’inzuppi tut

" to lo stomaco, ma corra ancora per tutte le ve~

ne, arterie, muſcoli, carni,oſſa, ſino all'ultima.

pelle P , -

5 Nè stirni alcuno di ſaper , che ſia punto

di morte, per eſſerſi ritrovato in malatie mor

tali, fino allfagoniábperche questi fi chiamano

pericolo , ed articolo , non punto di morte.),

quando ſi aprono altri Oceani , dove non ſi

truova fondo, nè ſi prende piede; nè ſi è ritro

vato chi ci' ſapeſſe dire ciò che paſsò in quel

paſſo. In coſa dunque che non poffiam ſapere,

,ò per
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ò per eſperienza propria,ò per ammaçstrame’

to altrui,vagliamoci di ſomigliáze,ed ~eſſempj.

Se ad un Teſoriero Regio, che per molti, e

molti anni ha amministrato il Real Patrimo

nio con ſomma traſcuraggine, laſciando di te

nere libro , non registrandovi tutte le partite,

ma molte non l'aveſſe affatto notate , molte)

accennare in cartocce , moltiſſime defraudare;

fuſſe intimato , che .veniſſe ſubitoin Palazzo

per dar conto della ſua Amministratione in...

preſenza del Rè medeſimo , de’ ſuoi ſeveri Fi

ſcali, e Rationali accuratistimi , che tuono ſa

rebbe? che‘fulminië che ambaſce E che trango

ſciamenti E che crepacuori P Com'è poſſibilea,

che mi potran ſovvcnire eoſe,che ſe vi penſaſ

fi‘un'anno intiero,ſenza far altro , pure me ne

ſcapperebbono molte , e dato che in una oc

chiara io vedeſſi ogni coſincome potrò correg

ger tante frodi, che hò fatte, tante falſità ſcrit

te,e come ſodisfare à tanti debitiPAh figli miei .

cari, per cui beneficio hò commeſſi tanti falliì

trap’aſſatemi con un coltello il cuore,ſottraen

dorni à tanta ignominia.

Hor che ſarà, da un Dio , in paragon di

cui, i Rè , e Monarchi ſon bambocci di carta_

pesta,ò di stoppa, e per conſeguenza ridicoli,

qualificandoli per tali lo Spirito Santo medeñ

ſimo: Reger eius ridieuli , da un tal Dio , dico,

ſentirſi immediatamente dire : Redde ratiouem

*villicationis ture , jam enim non poteri: militare:

Il libro già è chiuſo, e ſigilIl‘a-tofl non vi ſi può

4. ne
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nè torre, nè aggiungere: E ſentirſi fatta tale.:

intimatione un' uomo mezz’ uomo , e mezzo

cadavero , oppreſſo da malaria mortale , che)

non glilaſcia libero nè pure ilreſpirare , non

che applicar la mente , ed eſſercitar la memo

ria; eſſendo gli organi di queste potenze ſcon

certatiffimi; nè ſi è trovato mai Sonatore sl

eccellente, che con istrumento ſcordato poſſa

fare buon ſuono z aſſediato dalla violenza..

del male nel corpo , ed in quaſi tutte le mem

braze nell'anima dagli abiti cattivi,dall’ostina

_ tione paſſata, dalla preséte balordaggine,dagli

aſſalti del Demonio sl vehemenſhponendogli

incentivi à nuovi peccati, di cui in vita non_

ebbe mai minima ſpecie , e ponendo ſchierati

avanti gli occhi tutti i peccati paſſati , col lor

numero, ſpecie, gravezza, e tutte le circostan

ze , che non ſepper cosl bene diehiarargli ,

e distinguerli i più profondi , ed accurati

Teologi 5 facendogli vedere l’enormità ,1L

sfacciataggine,la‘fellonia,amplificádola,eſſag

gerandola, ed ingrandendola, ancor nel nu

mero,ſervendoſi di quelli occhiali, che molti

plicano l'oggetto , ed’un ſolo fan comparire

un migliajo,per indurloin tal modo ad una di

ſperatione totale!

Nè penſiate perche non ſentiamo tentatio

ñzii contro la Fede,e di diſperatione in vita , ne

ſaremo eſenti ancora in punto di morte .

Oh che gran Sarto è il demonio .l certe pez

ze /di panno neltagliar le vesti, che pare a non

ſer
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ſervano à nulla,e ſi debban gettare; sà ben egli

l'Artefice in che luogo porle,che ſervano,e do

ve faccian lavoro. O che grand’HortolanoIche

sà dove alligna una ſementa, e fà bene , e dove

un'altra: Hicſegetesſillie mniunt felici”: ume. Sà '

ben egli,che ſeminando nell'età nostra più diſ

ſoluta, confidenza ſoverchia nella miſericor

dia di Dio ,fà gran raccolta di peccati enor

miflìmí; e ſeminando nel letto , doue agoniz

ziamo,ſemenza di diſp eratione , ne raccoglie

ſpine da trafiggerci in vita , e farci morire:

dannati.

L’imboſcate ſi fanno ſolamente in luoghi

stretti , d’onde non vi poſſa eſſere eſſugio . Il

paſſo stretto è quel della morte; quivi ci aſpet

ta il demonio per darci in quel tempo l'aſſalto

.generale , con cui ſi ſoglion prender le fortez

,ae più ben munite,e difeſe.

;azz-.g. Terríbiliſſima ſcrittura,e da ſcoraggiare

ogni gran Santone è quella del Vangelista San

Hucaflhe avendo deſcritta la battaglia tra Cri

fime’l demonio tentatore; questi alla fine ab

battuto, e vintodaſciollo; conchiude il trion

fa! racconto con queste parole : Reliquit eum_

diabolur 5 ma ſi ſcuorre nella fuga di questa be

stiacciauna bluutnc vclenonilmu coda à uſque

ad tempus Crucíſrelìquit eum diaboluriquafl quod
nonſipotuemt in vita, ſperaret in morte,dice l'An

gelico Dottore San Tomaſo , che non parla..

-eon pie contemplationi , ma con maſchio vi

gore della Teologia più fina . Sperava illma

L
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lígno , che ſe non aveva potuto indurre Cristo

à peccaremétre vivea, lo farebbe caderein püñ‘

to di morte; e par che fuggendo,e per rabbia_

mordendoſi lelabbra,diceſſe a Cristo: Mel’hai

fatta nel deſerto , me la pagherai nella Croce.

Non è il demonio uno ſciocco , e pur ebbe.;

ſperanza , che un figlio di Dio , che in tutta la

vita avea oſſervato in ogni attionesantiffimo,

ammirabile ,Taumaturgo,l’averebbe indotto

con tutto ciò à peccarc in punto di morte . E

di che peccato—poi?d’Idolatria,di Stregonaria,

adorando il demonio: Hocc omnia tibi dabo ,fi

cade”: adoraveri: me.

8 Hor sl, che non mi maraviglio più de’

timori, “che ſi leggono aver avuti nel punto di

morteí più gran Santi , come ſi può veder”

nelle vite de’Padrizc m’era rimasta ſolamente a

qualche maraviglia vedendo la Serafinetta.

Maria Maddalena de Pazzi tentata in morte.:

di diſperatione dal demonio , che pih con ſin

gulti,~e finghiozzi , che con intiere parole di

' mandaua al confeſſore , che l’affisteva: Tater,

pura: ne me eſſe ſal-uandam? dalla qual dimanda

r ferito nel più vivo del cuore,dicevo dentro di

thèzDeliraMaddale‘na nell'ultima ſua infermi
tà ,òſi parîádä‘ſen‘rſii‘o E ſe n pone 'in contingen

za, ed in dubio la-ſal-ute di lei, fi poträno chiu

dere le porte del Paradiſo , come stauano pri

ma della morte di Cristo , e gettarſi le chiavi

nell’inferno,d’onde non ſi poſſan- mai più ri

peſcare-z clíe’ ciò che cade là dentro , non hà

I,
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più modo,ò ſperanza d’uſcirne.

Che temano gli altri , benche gran Servi di

Dio, può paſſare, perche ſon vestiti di carne.”

che fà la guerra maggiore,e nè pur la perdonò

?as-Paolo, benche la portaſſe bollata có lefiim-.ñ

mate delle piaghe di Cristo , e li fuſſe stata ſpe
dita la Cedola nel terzo Cielo,cioè à direnſiella

ſegretaria più riposta,e ficura dell’Empireo :

M-àſcome può temereMaddalena dePazzi inca

pace-di sétir non ſolaméte i stimoli del ſenſo in

sèätfl‘a ; ma nè pur di capire,ed intendere con

laî’üëeate, poterſl patire da altri E onde alle ſue

Naviîtie, quando rendendo conto di coſcienza

leMprivano le lor tentationi, per averne nó

ſolo dalla diret tione di lei , mà ancora col nu

do ſcoprimento isteſſo , rimedio; riſpondeva:

Figlíuola io non t’intendo,parla più chiaro. E

per molto che pih ſi ſpiegaſſe con ſuo ſommo

roflbre, udiva nondimeno ſempre la riſpostb

medeſima: Io non v’intendosnon naſcendo ciò

dal non ſaperſi ſpiegare più la diſcepola; ma

dalla ſordaggine della Maestra: Che chi è af

fatto ſordo non v’odesalzate pur la voce quan

to n'hà una bombarda,ò un tuono.Ecostei di

manda al Padre dell'anima ſua: Piemme, me [Zil

*vandam P A cui il ſuo Padre ſpirituale , ben cn

noſcendola,prendendo la dimanda à riſo,e ſor

ridendo riſpoſe: Parlate piano , e baſſate-la v0

ce figliuola, che ſe l’altre Monache vostre ſo*

relle , e figli‘uole v’intendono, potrebbero `en

ttare in penſieri di diſperatione della loro ſa*

‘ luce,



172 Deglz Angel: Cu/Zodz

lute , e ciò ſolamente potrebbe impedire la.,

vostra. 'Patenputasneme pil-venda”: P Cos‘r meco

la diſcorreva prima , mà dopo d'aver letto in...

-San Tomaſo di Cristo , che reliquit eum diabo

lus uſque ad tempus Cruczlgguufi quod non potuerdt

in vita ,fpemret in morte; mi maravíglio ſola

mente, come tutti,ancorche ſantiflimi , ed in_

vita, ed in morte non abbian ſempre in bocca

questa dimanda: *Pura: ne meſal-uandum?

9 Testa erala canzone , che ſicantava.

continuamente nel Carcere Santo di Climaco

à note tutte nere;dimádádoſi l'un l'altro:'Pums

fratenDeur ignoſcet E Che ne dici fratello? Penſi,

che Iddio mi perdonerà? Il cuor mi dice di nò,

che troppo indegno ſon di perdono , dimmi,

fratello mio,il tuo parere , e ſe puoi , conſola

mi, e ſollevami da questa malinconia , che mi

rode continuamente il cuore. E l'altro riſpon

dea s Di tè fratel mio , tengo per certo, che:

Iddio t’hà perdonato,ſe in alcuna coſa fallisti,

e che stai già in ſua gratia , eſſendo stato lavato

in un Batteſimo di tante lagrime z giacche.:

íl Signor nostro , beuignurefl , é* pmflabilis in,

miſericordia. Vorrei poter io ſcambievolmen

te dimandarti :'Putas ne,Deus ignoſeet mihi P Ma

l'arebbe otioſa la mia dimanda,ſicuristimo, che

mi riſponderesti di nò,con mio ſommo ram

marico, estèndo io peccarore sl enorme , che

vengo eccettuato in ogni (benche ampiffimo, e

generaliffimo ) indulto ; Tuta: ne,Deus iguoſcct

mil›i?'Putusne,Deus mz‘ſerebitur mei? O dimande,

` ò ſenſi
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" fa fare per tenerezza ſpezzareimaci

 

e

.e ñ non vi-straccate,animeîbenedette, in co-_

te funeste dimande; che io fondato prima.;

nell‘abiſſo delle divine Miſericordie,e poi nel

l’roëmípotézaflhe tale la chiamano i Santi, del

levèstre lagrime, à ciaſcunanarrogädomi l'au

rarità di Natan Profeta,ad alta voce riſpondo:

Trafic-li; Dominus pecmtum tuum : laſciate vo

carcerati dell’amor di Dio, laſciate co

te‘ifèfuneste dimande di Civette , laſciatele à.

q’ifci Corbacci d’inferno , che nel convertirſiä.

Dio han ſempre in bocca cms, cms, ſeria in cra

fiinunzz’ v’è ancor tempo,ci ridurremo alla vec

chiaja, ci convertiremo alla morte,quando Id

dio ha minacciato, che in interim ridebíhá‘ſub*

ſannabìteo:. Clamulmnr , á* non exaudiam 5 e ſer

rerà loro in faccia la porta con quella chiaveldi

Wire/'cio *vari e mentre con Faraone di

i”: trai-,prima del domani ſaranno pre

cipitati,e ſommerſi nel mar roſſo della Giusti

tia vendicatrice di Dio , ó- in puncto ad infer

na deſcendent , con quella commeffione à mini

stri infernali data à voce sl alta , che fb udita.;

fin da Patmos da San Giovanni cap. r8. t r.

quantum glorifimvítfe, É* in deliríis fuit , tantum

date ìlli tormentum,@~ luöì‘um. ~

Io Vol Ermellini belliſſimi, che non ſolo

con la voce dite: Malo mori, quamfledarí; 'ma vi ‘

date con tante volontarie penitenze la morte

per non peccarez voi bianchiflìmi Cigni ,lchc

dea -
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'dealbaflis penna: 'veflras in ſanguine .Agni , uſcite

di vita cantando'. Leetatus ſum in bis, quae diöìd.

ſunt mihi,in domum Domini ibímus a Non udito

quella dolciſſima voce,che tanto amoroíàmen

vte v’inuita :Venite benedzóîi Tetris mei? che con

braccia aperte v’aſpetta, e prendendovi per 1a

:nano mentre state ritroſi,e timidi', vi forza ad

entrare , Intra in gaudium Domini tm', dove tutti

d'accordo canteranno per ſempre quel madri

gale del Re Profeta Miferieordiar Domini in_

xtemum cantabo,e con una parola data da Dio,e

da luiconfermata con giuramento , che vi ſi

da la Beatitudine con un fideicommiſſo ina‘lie

nabile, udirete : Gaudium 'ueflrum nemo roller a‘

'nobis, e?” iam non erit amplius neque dolor, neque

-luöZurzE ſe negli occhi ruggiadoſi per le paſſa

-te penitenze vi ſarà rimasta qualche lagrimuc

cia : .Ãbflerget Deus omnem lacbrymum ab oculis

eorum , e ſerviraſſene per fare della -romaſuglia

di quelle lagrime una ricreatione,e rinfreſco a

gli Angeli, avverandoſi ciò , che tripudiando

ne ( per confortarſi pi‘u ſempre à piangere) di

sè dicea Bernardo : Lacrymze meu -vinum .Ange

lorum,che faranno tanto più brinzi,quanto pi‘u

uno abbondantemente n’hà ſparſe.

o Mà noi annojati dalla malinconíca,e troppo

doloroſa materia, che avevam perle mani, ci

ſiam laſciati sbalzare à_ sl giocondi ſpettacoli.

Hora dopo questo diverticolo,torniamo à noi,

.-e ribattiamo quell’acuto chiodo, che l’Angeli

co Dottor San Tomaſo ci ha ficcato nel cuore:

Re
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' ;mm diabolux uſque ad tempus crucis' ,

g " . ;fa d `non power-at in 'uita,ſperaret in marte.

ì: fa chi in tutta la ſua vita non hà fatto al

5 ~ the peccare,prendendoſelo per occupatio

Lçnestiero , non avrà ſperanza d’indurlo à

*z `eccati Z che ſe bene non omnia parata_

ì ® italia, come ſognaro gli Stoici ;tutti pe

e no un’affinità, che facilmente ſi paſſa_

Îñx no,all’altro,come per l'opposto i ben co

r a» ti,e*virtuoſi,ibunt d'e 'uirtute in wirtmemE

e; ,in ,tutta la-ſua vita l’hà tenuto col ferro a'

lo farà ſcappare dall’ugne in quel pun

`ſçjocchezza! g ‘ -

- 'Baccontan penne fedeli , che un gran

q V to incappato nelle mani della Giu

- ` fa condannato alla morte .5 e mentre era

giro al patibolo , quando i confortatori

giravano à raccomandarſi à Dio,à confidar

p ; *ſua miſericordíaxgli dentro il ſuo cuore

jìraeco à sl ſante eſortationi , invocando il

y 'Logic, pregandolo instantiffimamente, che

, lì; ilieraſſe da quell’imminente pericolo 5 pro

ficndolhche ſe ſopraviveva, l'averebbe ſer

bjiicglio di prima ;e pure era stato di vita

lëçleratiffimag Non eſſaudito l’empio bestem

miatore , raddoppio più fervoroſe le ſue dia

boliche preghiere , uando alla fine importu
n’axoil demonio, viſiqbiimente gli apparve, con

una gran cesta ripiena di ſcarpe vec

éſtytte sdruſcite, e logore , dicendogli :Tu

- …eun gran balordo, ſe penſi , che avendo

ñ dÎ-Ì. IO
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ibconſumate tante paja di ſcarpe in ſeguirti,

per condurti , dove ora ti truovi , ora t’abbia

à`laſciare.Sciocco, che ſei , io t’hò tracciata la

morte, ed ora aggiungerà pontelli alla forca,

aceiòche oppreſſadal peſo enorme delle tue)

ribaldarie, non caſchi: Aggiungerò ſevo al ca

pestro,acciòche corra più velocemente a strä

golarti; io ti starò vicino per prender ſubito

l'anima infameuſcita che ſarà dal corpo; ed ò

poteffi prenderti questo ancora per condurlo

all'inferno! dove t’hò già posto all’ordine un

de’migliori alloggiamenti, che ſia in quel luo

go; quivi t’accarezzerò come meriti; hora non

poſſo far nulla.

12'. Che chiodo ſarebbe questo da battere,e

ribattere l ma perche nè abbiam tempo , nè

, braccio da farlo, riſerbiamo à trattarne nel ſe-.

guente diſcorſo; e tratta nto diciamo al Signo

re, che cominci à darei il primo colpo: confi

ge timore tuo carne: mea: , che cosl potran gio

vare gli altri colpidell’umano diſcorſo . C0,*:

fige, L’F'c. `

Mà Profeta Beatiffimwgià che vi sfrontate à

chiedere ,perche chiedete sl poco, che un vil

chiodo ferreo di timore v’inchiodi la carne.: P

confige timore tuo carne: mea: . Perche un chiodo

di vil metallo alla carne , e non più tosto un..

chíodo d'oro d'amor di Dio allo ſpirito Z che

come ben diſſe l’Apostolo: Spirit”; cfl, qui *vi

-uificat , raro autem non prode/l quicquam . Ancora.

quando è ſana, ſe ſara_ cauterizzata con un..
…r … a… …… ,. _… .chiodo
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- añ- ſprezzevole; potra bene il ferro ro

_p _i ſiagnare una cancrena, mangiar carne.,

‘ .~ , e stimmatrzare un peccatore , matrico

 

~* `›` o, come Iddio t'ha deſignato, prendendo

ne da sè le miſure per farti hominem ſeeuudum.

num-Oltre che,chieder timore in abbódan

L, gran doſa,mà per efficace che ſia,non è di

~" ta: Timor non efl diuturm’ magi/Zei- officiizpo

` ne hic, c3* nunc fare una funtione, ma non

”vecchia nell'arte ;ſarà un lav oro di pasta,

?il già di marmo , di carta pesta , che freſca..

reſca t`a un bel lavoro,non di miſchi,e porfidi,

che contrastan co' ſecoli :e la ragione è mani

festa', perche eſſendo il timore , che naſce da_

imminente male,tanto contrario alla natura… ‘

quanto l'è il mal che ſi teme , alla fine ſe l'hà

vda ſcuoter da doſſo . Quanto meglio ſarebbe,

cäcellata questa ſupplicagöfige timoreſuo Ù‘acó `

i tuirle quell’altra: Dilígam te Domine in toto

' mea? Nò,nò,dice il Profeta,-laſciatemi cu

. à mio modo . Timore deſidero , timore

l r a , e ſe cento volte hò da chiederealla cen

o a chiederò con più alta voce, e con mag

1- jstanza,timorc . Timore, che come chioó..

d ‘- netrante, ed aguzzo mi trafigga le carni,

e 7" 'e ogni divino precetto mi ſia un rifugio'

ſpaventevole di rigidiflimoEſattore; Fiſcale,

m’atterriſcam ponga timore . .

ñ‘ .,13 Il timore è l'aſſetto più baſso, che poſ

ſiamo eſſercitare conDio,ma il più neceſſario,

~ M ac
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acciòche poſſiamo indi paſſare ad aſſetti più

convenevoli , e pi‘u nonili.lddio come ſommo

bene merita amore intenſistimo, che avanzi gl'

incedimÎa‘questo istcſſo ecceſſo di bontà all'uo
ſi mo malcreato l’hà reſo sl cótentibile,ehe ſe nó

gli ſi pone un gran tſmore, nó ſe ne può avere

nè pure il riſpetto dovuto ad ogni terrena po:

tenza : E perciò in udir ſolamente il nome di

Dio, tema, e tremi tutto da capo a piedi , e ſia

rapito da quel primo mobile,con moto di tre

pidatione , ſe non s‘a ſeguirlo con moto ſpon

taneo d’inchinatione , e- di genio, come ſareb

be il dovere. .

Il timore à lungo andare non dura , è ve-.

riſſimo, ma questo è quel,che ſi cerca, e prete

de , che non duri 5 e fatto ch’avrà l’officio ſuo

d’introdurre qualche altro affetto più nobile,

ſiconſumi pure, e disfaccia . Il timore ha da

far có noi ciò che fa l’ago,quádo ſi cucesintro

durre trà le pezze , che uniſce ,/il filo , ed eſſo

uſcirne di fuora , nè rimaner nella veste . Il ti

more di Dio ha da introdurre innoi l'amore

del medeſimo; entrato che questo ſia, la prima

coſa , ch’egli fa , è cacciare il timore , chevu

l’hà introdotto: Cbaritarforar mittít timarem. "

Avete mai veduto alzare una gran volta,..- E

Quanto tempo ſi ſpendeìquanto danaro E che

noioſa fatica ci darà in far la ſorma,doveſſi ap

poggi? voi vedrete una ſelva penſile, un’Arſc

nale di legni in ariaze poi machina ſi ben con

gegnata, e compaſſata a ſesti , in vece di coro

na
s
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na‘r‘lí di merli,ſi cuopre di loto , e con ogni pi‘u

vile immondezza raccolta dalle stalle sl brut

ta, e par che ſia fatta ò per nido di Colombe,ò

per abitatione di polli . Nulla però di manco

vi's’er eſopra un lamione,che raſſettato che

fine_ atta poſa, ſi fa cadere 'a terra ſcompaggi

”fila forma., e precipita in poche ore in un

mffiodi legni, ſaſſi , e terra'loto ciò che in.

gzibtni , e ſettimane con tanta ſimetria , ed in

dit’firia s'era architettato , e ſi pone ad oro , ed

eccellenti pitture quel concavo , che era pri

ma. bruttato dal fango . Ecco in che modo

~ Cſm-ira: fora: mittit timorem , ſenza di cui non

ſi ſarebbe potuta nè ergere, nè mantenere.

I4 (Lire-.sto timore doppio,e foderato, che

domanda David , è per ſollevarvi ſopra un..

grand’amore di Dio , cacciato via affatto ogni

timore , non ſol ſervile , e da ſchiavo 5 ma ano. -

cora filiale, amando Dio per sè steſſo, …e perla

ſus-'bontà , quando bene non fuſſe ſuo effetto,

e figliuolo; Confige , e non ſia lancia , che.,

ſquarci z non ſaetta, che feriſca, e paſſi , ma...

chiodo, individuocompagno delle coſe , che

inchioda: Confige timore tuo came: meets; eciò

prima z perche questa è quella , che m'ha fatto

prevaricare con Berſabea ; non mi luſingò

mai loſplendore dell'oro,e delle gemmeznon

l'ambitione, e ſuperbía , e domatore di mostri

maggiori del più vile , viliſſimamente fui vin

to , e’l demonio Exulmntem wólorem pen-uh':

ab abiefio.

M 2. Se.



'I 8o Degli Angel!Cri/lodi

 

Secondo, e molto pih, perche io riconoſco
in mè questo per il maggior peccato , che iſio

giamai poteſſi commettere . -Avvengache el:

ſendo il maggiore de’ gran favori fattimi da...

Dio questo, d-i prender da mè , e dal mio ſan

gue la carne; la più mostruoſa ingratirudinea

che fi poſſa imaginare , è averlo in questo isteſñì

ſo oltraggiatme da che miv promiſe,“_che avreb

be aſſunta dalla mia ſchiatta la carne , dovevo

da quel punto' temerla., ed honorarla come ſa

eroſanta , ed io l’hò proſa-nata (infame di mè)* ,

e ñſvergognata .~ x ñ

r z' Oh quan'tolin cio s’ingánano gli uomini,`

stimando poco‘i peccati di carne-,e ſeu ſandoli c6-

la fragilità della medeſima! ‘E'fragile,è vero da

sè stella la earnezma dall'eſſere stata aſſunta da‘lv
Verbo è stataçfortificata in maniera , vche do-Î

vrebbe eſſeretutra ſpirito.E questa ſortedí pec~`

cati,che che'ſia‘delñpeſo, che hà nell'altre bila

ce;eſaminata però nella bilancia del Santuario,

cóſiderando la parentela contratta con Cristo,

contiene particolare deformità enormiffimtb.

E perciò àgran ragione dice David : Configp

timore tuo carner mer”; O ſanto timore , Chen

ſei un de’ primi doni dello Spirito Divino,

empici tutti di tè , penetra ſino alle viſceru,

ed alle midolla dell'oſſa , che questo. ſarà il

principio della nostra ſalute : Initium [hpientíx

tz‘mor Domini, e perciò ; Beat”: homo , qui/èmper

efl pavidus. Recandociñ il ſanto t-imor di Dio

questo_ bene , quando non ne foſſe altro-,chu‘

~ ~~ chi
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chi ñteme Dioynonpuò temere altra coſa ;‘ e)

per l’oppostó chi n'è privo deve d’ogn’altrL

' colà temere . E chi- ſarà sì ſciocco , che.:

' potendo avere un ſolo, e quest'otti

_ mo Padrone , anzi Padre, v0-

' ` glia ſoggettarſi a crude

liffimi infiniti Tiran

ni?

 



 

  

KR'
t'

 
lfl'z ;ſi l
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;Angelis ſm': Deux manda-uit de te, ut cuflodiant te

in omnibus -w’ir tm': . Pſalmñpo. `

Viam Nam': in medio mari . Prov.30

. ER attestatione di colo-~

ro , che cavan le miniere,

x ſappiamo,che non s'arri

. Q va mai alla vena dell'oro

` › prima , che non ſi truovi

' la vena dell’Antimonio;

minerale sl fiero,ed atro

ce , che preſo ſenza eſſer

prima ben-domato dal fuoco, è veleno , che.:

ſubbito uccide conperturbatione grande dello

stomaco , cavandon’e oltre quel che ſi truova,

le viſcere steſſe: come ſe la natura aveſſe unite,

e ligate inſieme il metallo piu bello , ed utile

al più pernicioſo , e pestilente ,come univer

ſalmente Ea in tutte l’altre coſe ; d’onde è na

to l’adagio: VIn' malum, ibi bonum

z Prima di ritrovare quell'oro perfetto , e

 

di tutta perfettione chiamato dal Profeta:‘Pro

_batum ſeptuplumdella carità Angelica verſo di

*mi: ed aſſistenza tale, che ci faccia fare alla fi

- ne
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ì _ felice , per cui c’impoſſeffiamode/ll’

j e 'Îfiffifflmo della Beatitudine eterna; con

' Tìizappare più à fondo per trovar l'Anti

.delle inſidie, ed aguati , con cui in quel

?Pianto , Vmie pende-t zeternitas, il nemico del ge

umano c’inſidia,ed aſſalta . Onde ſeguirc

à ſcavare per far più concetto del be

neficio impareg‘giabile dell’affistenza dell'An

gelonostro Custode: Nè- mai Fu conoſciuto,ed
' Ìitſio il valore del Pastorello Davide , ſe

'ndogliſi vide a piedi ucciſo il Gigan

, e per un ſolo , che ucciſe , cantavan.

Mont-elle Ebree, ſenza iperbole (di cui non

quel ſeſſo ſemplice)che in un ſolo die

W‘aucciſi ne aveva; che fu il mantice , che

` _ am’arrabbiatiſſìmo odio , e ſdegno di

Wcontro Davide, non potendo digerire.)

posto in bilance con un ſuo Vaſſallo , e di

èÎih rcstarvi di ſotto, calando à diece doppi

quellmdov’era Davide,pii1 della ſua ; onde cá

{avastper le publichestrade, quellodi che Saul

le tanto ſi dolſe, dicendo: Miki dederunt mille…

'Da-”id autem decem mill iu : nel quale eſorbitan

Ìiffimo numero può figurarſi il numero,e moi;

to pibil valore, e rabbia contro di noi del de

monio in morte , prendendo in taiſenſo quel

le parole del Salmo:Cadent a‘ latere tuo mille, @

decem millia a‘ dextris mi: , sbarattati tutti , e.)

vinti dal nostro Angelo egualmente valoroſo,

ed amante .

-:: 3 Wella fugadel demonio,che accennai

\ 4. ~ nel
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nel fine del paſſato diſcorſozReliquit eum diabo

lu: uſque ad tempus Crucigcon la gloſa dell'An

gelico Dottor San Tomaſo :.Qqafiſpe‘raret (ò

ſperanza,che non poteva eſſer d'altri,che d’un

diſperato demonio l ) mi percoſſe totalmente

il cuore, perchefi hoc in 'viridi,quid in arÌ‘doPSe,

benche ſcioccamente ,ſperava quel perfido d'

ingoiarſi il ſanto fiume Giordano , dove ſi bat

tezzanoi peccatori, c'e- habet fiduciam, quod in

fluat Iordam‘: iu o: ejur :con quanta maggior

facilità ſi beverà in un ſorſo i rigagnoli panta

noſi de’ peccatori ?.Quafiſperaret . ò ſperanzè’.;

mal fondate! che però ben conſiderate , poſ

ſono indurre à diſperatíone,chi vive ſenza al

cun timore del punto formidabiliffimo della..

Morte, e del Giuditio,che và in groppa à quel

diſgratiato Cavallo,qui dìeitur Mom-.Bid ſum.

miſer tune dióîurur, quem Pan-0mm: rogaturuszeum

rw’x iuflu: fit ſeeurur? .

4 Che ſperanze fondate averà di divorarſi

ranocchie,chi l’ebbe di tranguggiarſhc la bale

na , e molto più l'oſpite Giona , che teneva.,

chiuſo nel ventre , viviſſima figura di Cristo?

quafiſperarer,e’fl~e.Nel paſſato diſcorſo diffi,che

meditando queste parole,non mi maraviglia

va pih di quei gran timori de' gran Santi in»

punto di morte; pure mi ſcappò di boccauna

parola,che laſciaſſero quei loro ſanti deliri , c

non fondati dubi a' peccatori , e m’arrogai di

dare un’aſſolutione generale,e ſicurtà a' prig

gionieri volontari nel carcere ſanto di Clima

- co;
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'ſi atto,e dico à tutti,clie ſi provegî

i timore in punto di morte, e nè pur

, ſe è vero , che reliqm’t cum diabolus uſ

que ad tempus Crucis, qua/i quod in vita nö pome

rarſperuret in moi-me s’arriverà ad uſcir di ſen

no,come di sè temeva , e eonfeſſava &Giovan

ni Elemoſinario.

- 45,» ,-zkaceapricciati pure Ilaríone',Anacoreta`

Sajáfiinmin punto di morte,e conforta la tua

pafllanimità con rammentarrii tuoi ſettant’

_ u.

(i

 

11;…

aníliidi niortificatione , ch'è potentiſſimo an

Wcontro la mortezMorttficatio efl morti: fi

ffioze chi sà farla morte,non può temerla.Neſ

ſun Artefice temette mai l’opere delle ſue ma

ni . Non teme lo Scultore un Leone sl bene, e

tanto-al vivo ſcolpito, che potrebbe por timo

re à tutti gli altri animali della campagna, che

lo vedeſſero: Egredere anima mea,quid times? ſc

ptulrgínta propè annirſemifliDeo, e’rmoritimcr!

paura in questo Climaterico di virtù,

ehee’ome nel corpo è ſcolare per calar gi`u,co

slcflellavita dello ſpirito il Climaterico ſcttua

-gcnarìoi- dà forza , elena per montare uſque ad

'montem .Dei Oreb . Aggiungi pure Santo vec

ehio al'timor'* dell'O-“ma i' timore ancora , e

palpito di tutte re membra- W.. .ma …numan

ca paraliſiaxagionata da questo penſiero , che

ſe reliquit Cbriflum diabolur uſque ad tempus Ciu

cis; quafiquod nö potuerat in 'vitaſperaret in mor

te; molto più fondatamente potrà ſpcrarlo il

fellone dopo 7o-anni della ſua ſantiſſtma vita.

- 6_ Non
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6ſi Noncompiango più Bernardo, che alla

veduta ſola di-.quel paſſo terribilistìmo della.,

morte,ancor prima di giungervi , con amariſ

.íimo pianto, che avrebbe moſſo a compaſſione

ancora i macignhdiceva : .Anima mea quid age.:

tunacum in leóìulmpoflto corpore , exitura eríx ex

ha:: vita? Liſi: erít tumfociur itinerir, per quod nò’

appare: oeflígium hominís? .Qub- ad I”dic-em te de

ducet? ,Que ſor; tua eritſho‘na 716'471 mala? Qui; te

- defendetìguir te liberabir? Confiderabam ad dexte

mm (bonorum operum) c'e* non erat , qui cogngſcc’

ret me: periit fuga a‘ me . _Qgid miſero reliquum?

damn-vi ad te, D0mine,dixi; Tu erſper mea.

7 Prima io stii‘nava che fui-ſe gratioſo di

verbio atto à muovere divotione quello tra 'l

demonio,ed Arſenio', ò Macario , che dell'uno

alcuni, ed altri dell'altro il..riferiſcono,e forſe

verificoffi di amendue z ma ora parmi , che ſia

neceſſaria Istoria per destarci dalla nostra in

fingardaggine, e farei temere.

Era l'anima di Macario dopoun fiero com

battimento col demonio in agonia ,e punto di

morte uſcita dal corpo,quando il demonio con

urli da quella gran bestiaccia,ch’è,diſſe diſpet

toſistimamente: Me l'hai fatta Vecchione : mi

ſei lcappato cn mano : a cui il Santo nel prin

ci pio del ſuo viaggio verſo il Cielo,quaſi ancor

temeſſe: Tu ne. menti,riſpoſe, e la fai ancora..

ñ adeſſo da quel gran buggiardone,ehe ſei, che.,

io non mi stimo ancora ſcappato: Non dum_

Gafi. Seguitava il Santo il ſuo viaggiſhaccom

Pa

)
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pagnato dal ſuo Sant'Angelo Custode,che con` ,

raggi del volto gli ſcorgea la strada , e quanto

più caminava,tanto più fremendo il demonio,

ripeteva: Mi ſei ſcappato di mano :Emfiflí: e'l

Santo riſpondendoli di nuovo per le conſona

ze,diceva: Non dum evaſi . Ripetèll’arrabbiato

avverſario ſempre con maggior voce, e rabbia

il ſuo intercalare Emfiflflcon averne ſempre la

riſposta medeſima: Non dum e-uafizſin tanto,che

posto il piede nella ſoglia del Paradiſo ;equin

di à quel ruggito dell'Infernal Leone, che non

già più .Lg-ere”: quem dworenma fremendo‘ per

la perdita irreparabile della preda toltali dal

la bocca; il Santo tutto pieno d'allegrezza diſ

ſe: Nunc evaſi; e voltandogli le ſpalle,gli chiu

ſe in faccia la porta.

8 Laſcio ancora di maravigliarmi di ciò'

che prima mi recava gran maraviglia, ed orro

re,ed accennai un'altra volta; ma non ſara ſe

non di gran prò il ripeterlo,che le pillole ama

re quanto più ſi masticano , tanto più giova

no . Leggendo nel carcere di Climaco lo

aſprezze , c rigori , che con sè steſſtulavano

quei fortunati penitenti con tanta costanza_

per sì lungo tempo , che la lunghezza com

penſava l'atrocità de'tormenti dati da' Carne

fici a' Santi Martiri , equiviatterriva pi‘u quel

che eſſi tra loro dicevano, di quel che sì ſpieta

tamente à sè steflì facevano 5 avvenga che in..

-una più tosto lunga volontaria carnificinmche

virafluaſi pocoſperaſſero il perdono dellî loro

`5:0 pe
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_eolpqdimandaval’un l'altro con blocca riarſa

dalla ſete,che era una di quelle penitenze , che

quivi facevano: *Pura: uframzignoſut Deus P E

bè, fratel mio, chedici 2 dammi qualche riſpo

na di conſolatione : penſi forſe, che io otterrà

`da Dio l’intiero perdono de’miei peccati? Pé

ſi, cheio giungerà à vedere la bella faccia vdi

Dio mio primo principio , ultimo fine, e ſom

mo bene P e tra ſimili proposte , e riſposte tra

miſchiate à ſoſpiri, e gemit-i , uſciti dal fondo

del cuore,chi uditi gli aveste ſenza ſapere , che

quella era volontaria prigione di volontari

.pcnitentb averebbe giudicato, che‘era un cri

minale di diſperati delinquenti. Ma proſegui

te purennime ſantiflimqà perſeverare nelle)

vostre penitenze , etimori , perche ve la po

trebbe fare nella Vostra morte il demonio,che

da Cristo medeſimo , quod non potuerat in vita,

ſperabat in morte.

Guai a chi , benche abbia viſſuto bene, .non

teme quel , che gli può avvenire in punto di

morte.

Guai molto pi`u à chi,benche il demonio gli

permetteſſe una morte quieta , ha tanto che:

temere_ per la mala vita paſſata.

Guai in morte à gl' innocenti , perche ſe -fá \

`tanto con chi gli ſi reſe al principio à diſcret

tione , .che farà contro i nemici ſuoi giurati -

per_ guadagnarſi, e conquistarli , ſapendo , che

poi non averà-piii tempo: Sciens, quia medie-u”,

tempus habet} o}
i z
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' “à tutti in morte , mà molto piü

'-- ri , che in sì - pericoloſa circo
, ì " amante affèdiati da tanti nemi~

nno dove voltarſ. ~

Ponë 'incredibilmente avanti gli occhi

di chi gli tdi’ga aperti dalla Fede l’ìnfcliciflìz

m0 fiato dc' peccatori moribondi , ciò che , (è

non crro , vien riferito da Sant' Epifania. ,

. d Wäìzì‘ëmoríbondo, dic’egli, un Corvo , che

" ’ "tíflìmamcntc la madre àriçorrere

-› ì‘ottcn‘crglí ò la. ſalutc,ò almeno l'al

ëì’ënñzcnto da gli cſh-cmi dolori , c ſpaſimí,

cb'ép'ativa i. La ſaggia madre gli riſpoſe: Pi

gìîxío’lmà qual de’ Dei vuo-i tu, che io ti raccſh`

máîndi për ottcncr qucLche bramí; ſe tu nc’ſa

cì‘ìlîcj, che fi facevano per ciaſcun di loro, gli

rubbaví lc carni delle vittime destinate al lord

"fc z' nè vi fb mai -pignata destinata ad cffi,

\ non vi faccffi il ſaggio , ſe non potevi»

îte'la tutta? .

miaáflìmo moríbondo , che partito

&Edil-quel punto P per qual via t’ínca~
jî‘ſiſe’vívcndo tutte te lc chíudesti ;à chi

`faiP-chj preghcrai? '

ëmìl’huominiìnò, :lc-'quali chi t’abbando

iìchcfnon può più giovani ;e chi ò per
. ſifl'eflchc vìabbiano, ò per lo ſcandalo, che

vW; f "dato ,aſpettan quell'ora , in cui t’cſca

lfliíìno-fiatmpcr il lucro emergente , ò pel

däffiìo ccſſantc- - '

Ricorrcrai à gli ícclefiaflici Rcgolaxí, csa…

~ . cer
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rcel-doti, che in vita hai deriſi, vilipcíLſPteäíza-~

ti', e forſe ancora malamente trattati P

7 Ricorrerai a' Santi , nellecùi ſolennità hai

'commeffli peccati maggiori, facendo le loro

,feste ſcala franca di crapole,giuochi,bagordi,e

postriboliPE negli altri giorni gli hai avuti ſem

Pre in bocca sl,mà ò con le bestemmie, ò ſper

giuri,ò giuramenti non neceſſarj, e mali? .ì

Invocherai la miſericordia di Dio,ed il ſim

'gue di Cristo ,di cui ti ſei tante volte abuſato,

:ſervendotene per incentivo à peccare : dicen

do: Iddio è buono , ad una picchiata di petto,

ad un miſere” mei Deus , perdona ogni grande,

ed eccettuato delitto?

Intendano bene tanti miſerabili , che per la

miſericordia di Dio non bene inteſa da loro,ſi

dannano ;la miſericordia Divina , mentre vi

viamo, stà ſempre aperta, apparecchiata à ri

çevcrcizguacumque hora ingemuerz’t pecca tor; ma

chiuſi , che averemogli occhi , ci ſichiude il

,Tempio della miſericordia , e ci s’apre quello

di una rigoroſa giustìtia . Spira coll’ulrimo ſia

to ogni indulto,conceſſione,e privilegio,e l'a

vere uſate prima tante miſericordigſarà moti

vo di più raſa giustitia . Vdiam , che ne dice:

David . Cum iraturfuerir , miſericordia record-1

berir .Ti ricorderai della miſericordia ,nom

per eſercitarla, mà per inibirla,per ſequestrato'

la,e farla appartare; ma per piìistizzarti , conñ. ’

íidcrando quanto bruttamente gli, uomini l'hi

n° “P3Pazäzata yivendos e perciò non ne pruo

vmo



 

g glieffetti in giuditio . Iudicium fine.,

' ’ rdía eì,qui non feci: mzfiricordiam; nè hà.

.' una à Dio , mentre ci giudica, la miſeri

eüróía .-p‘er Cote d’arrotarvi il ſuo sdegno , e

dai-li' il filo più tagliente,ed acuto. Ed à chi gli;

diceſſe: V171' ſunt miſericordia ture antiquffibomia

”e lriſponderebbe: non vi ſono più le miſeri,i

cordie antiche, perche voi l'avete antiquate, e

çoçfile leggi antiquate,non han pi‘u forza ,e

 

A!,

p. ;Ada-ſe cosi riſponderà Cristo come)

e *ehrnfleffibiledneſorabile, non ci riſpon

deràjnñt-al tuono la Santiſſima Vergine Ma

-. rzdàfrniſericordia , Refugium peccatorum, pre

fliá’it’i qualfivogl-ia tempo,mà molto più

Morti: noflm, quando è maggiore il no

a.: n‘o-,eicompariſcemaggiore il ſuo vai

-—_ oceorrendoci in caſi quaſi diſperati, e

7 :@rraſiil-Cartuſiano chiamala Vergine:

deſperatorum. , - c

' _- ; -r-.efflesti ripari, in cui ſi trinceran i miles

… " T atom-par che ſiano quell’ineſpugnabili

Mlíoni della Cina , che la difendon da'

Pattini, e pure ſon di terraloto, ſon come lo

muraglie di Gerico,che cadono à terra non ſo

lime-me al ſuono delle Trombe Sacerdotali ,

màzancora ad un ſoffio. Hi ſoſpiro,ed eſclama

l-ipnejdi un Secolare ammogliato, e Signore),

allora che diſſe , O gran potenza è quella del

de

arpre da noi,mentre viviamo, che ci ſia
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'demonio in morte! Ve] che parla è il Conte.:

Eleazaro ſecolare sl, mà Santo , Signor di Sta

ti,mà diſpreggiatore d'ogni coſa tranſitoria , e

caduca, e quel, che più rilieva, è la circostanza

del luogo, da cui favella , e questo è quel letto

ífiefi’min cui morédo,reſc,e conſegnò intiera,e

vergine la ſua moglie Delfina, qual glie l'ave

vano data; come ſe foſſe stata un depoſito, e

non donationc irrevocabile inter 'ui-vos, ſecon

do la diſpoſitíone di Paolozſffixor *vira ſuo ſubì”

Ba efl , quamdiu 'vir eius *vi-uit : laſciandole in.;

morte un grande antifato di benedittioni,-e di

lodi,e quádo oſſervi il letto vedovile,allateoro

na d'oro di vergine ,lo ſmalto dello stato da.,

,vedova pieno ancor’eſſo di ſpine , che circon

dano il giglio, Simt lilium inter ſpin-u, ſic amica:

mea interfilm:. Letto di vergine maritata, e veññ

dova inſieme fi può aſſomigliare à quel letto

regale di Salomone , di cui ſ1 dice làzLeëlulumÎ

Salomoni: , ſcxagínta forte: ambiunt . Dove”

notate due proprietà del corpo di Guardia.»

del letto di Salomone, forti, e pochi ,ſexaginm

forte: ;òche gran forza,-conſervarfi wginflu

nelle nozze! e perciò ſon pochi quei , che vi

giungono: il numero de‘ſervi di Salomone era

ſenza numero, e ſervivano di sl buon garbo , e

con tant'ordine, che la Reina Sabba attonita_›

per la maraviglia, non babebat ultra ſpñirum:

quei però , che guardavano il ſuo letto, noia

paſſavano ſeſſanta - Era in Roma una ſquadra. .

,clnamata Fulminatrice; tanto era il valorel c *i

que
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quel drappello di pochi sbma di tal ardor mi

litare,che valevano per un fioritiſſimo eſſerci

to . La ſquadra di questi vergini per il gran va

lore,che richiede,ſi riduce à pochiſſimi; poiche

oltre la SantiſſimaVergine col ſuo Santo SPO?,

ſo Giuſeppe, che precedono, portando avanti

il confalone d'una militia nella terra non più

veduta , ed inteſa , ſi riduce à Cecilia , e Vale

riano; Enrico Imperatore , e Gonegonda; il

Conte Eleazaro ,- e la Conteſſa Delfina 5 si che`

par che redafla fit res ad triarios, di quei con~.

giugati vergini , che ſi ſanno .Nè la pochezza_

ſcema loro il pregio , anzi è argomento di

pregio maggiore-,come le quinteſse‘ze pi‘u pre

tioſe d’oro potabile, di estratti di perle, ſi veg

gon chiuſe dentro poche,e piccoliſſime carafi

ne,là dove degli ogli roſati , e ſimili ſi veggon

ricolme le feſine, e caldaje. Congiugato vergi

ne , è goder lo stato di quei trò garzo etti R

brei,che in-mezzo alla fornace acceſa à eſte.)

doppi più del ſolito,non tolſe loro , ò torſe.:

la fiammamè pure un capello : neque conturba

uit , aut contrifln'vit omnino ignir, mà come An

geli in carne,eſſercitavano il mestiere Angeli

co ,eſſendo Veduti Vna ore laudantes, e31- benedi

centes Dem”.

Vergine congiugato è pregio sl raro, che’lñ

rende indiviſibile compagno di Cristo, e del

numero de’ſuoi Continui,e trà questi avantag

giati, e perciò han la precedenza , e primo

. luogo tra coloro, che ſequuntur 432mm quam);

GMC
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que jerityuirgines enim ſunt . Ed un’uomo di tal

fatta,al viſaggio della morte atterríto, eſcla

ma: ò gran potenza del demonio in mortelmà

diamo, che egli non fuſſe di quell’ eccellente;

ſantità, che abbiamo accennato , come poteva

egli temere in tempo di morte P ſe s'era posto

vivendo ſotto il cannone delle piaghe di Cri

sto,dove quel Corſaro Inſernale nó ardiſce ac

costarſi , ricordevole del naufragio miſerabile,

che vi pari; e poste quivi in ſicuro tutte le ſue

coſe, egli per maggior ſicurezza coll’animo

abitava continuamente dentro la fortezza_

chiuſa dell’aperto costato del Redentore ;che

così egli ſcriſſe all’amatiffima ſua conſorte)

Delfina ;che ſcrivendoli deſiderare di veder

lo,ed abboccarſi ſeco; n’ebbe per riſposta, che

l'avrebbe ritrovato ſempre,che1’aveſſe voluto

dentro la piaga maggiore del ferito petto di

Cristo,dove posta aveva stabilmente caſaaAm’

ma acquirendi dimicz’lmm ſenza giàmai partir

ſenedyìc babitabo,qu0niam elegi cam .

Ma con tutte queste nostre alleganze , e ra

- gioni il Santo Conte non muta par-ere , e regi

stro , e ſeguita con maggior voce à gridare: ò

gran potenza del demonio in tempo di morte!

12, E qui attediato alcuno di diſcorſo utile

sbma malinconico dirà per troncarlo: grande,

è ver0,è la potenza del demonio in mortezmà

molto incomparabilmente maggiore la poten~

za della SantiffimaVergine Madre di Dio Ma

ſiébper rintuzzarlo, e ribatterlo in q’uell’isteſ- e

- ſo '
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ſo formidabiliflimo punto, in cui centinaia di

volte il giorno nel ſuo ſanto Roſario la pre

ghi-amo, che ci afflsta , mmc, ó* in hora morti:

noflrpe.

E che fondamento hai tir di ciò ſperare , e

prometterti? grande , dirai, perocche io ſono

stato da’primi anni ſuo divoto , avendo ſuccia

to la ſua divotione col latte , ammaestrato da'

Genitori, e Balie à pronunciare , anche bal

bettando, il 'ſuo ſantiſſimo nome : adulto poi

ſono stato ſuo Cliente , e Congregat’o , e ſono

pieni i libri moderni delle gratie da lei fatte

a’ſuoi Congregari , ſpecialmente nel punto di

morte

Or qui io t’aſpettava per farti udire un rug

gito di San Bernardo contro la maggior par

te della gente anche pi‘u culta, contro sl diſpe

rate ſperanzqpregiuditialiffime egualmente à

gli uomini,ed alla Santiſiìma Vergine,con cui

perciò con lagrime di ſangue ſe ne conduole:

O Domina mea tu e: domus oratiom’r , e’î‘feeerunt

teſpelmzcam latronumE che! ſi è forſe laVergi

ne, chiamata dallo Spirito Santo; Hart”: con

cluſur , cangiata in ſelva Ercinia , in cui ogni

fiera pi`u ſelvaggia, e ſporca ha il ſuo ricetto,e

ſalvo condotto? Ella riceve , è veriflìmo, ogni

Erimanteo mostro, che ferito dal Cacciatore)

infernale, ricorra a ſuoi giardini per ritrova

re il Dittamo da trarſi fuor la ſaetta 5 ma non;

già ſomministra pabolo , e ſalvaguardia a' ci

gnali , e lupi , che nelle loro laidezze agiata

N z mente
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mente ri poſano,e continuamente ſi rívoltanó,

e poi penſano con una boccata, che'eſce ſuora

\-. delle ſue ſiepi,guarire dalle ſue febbri maligne,

ed ulceroſiffime piaghe; coſa che nè pure in.,

favola riuſcì à Luciano, che con r’eplicati pasti

di roſe, potè sdoſſarſi la stolida giuinentil na

tura,in cui era stato cangiato . Domina mea, che

ſei un ricetto d’Ermellini, che malíirmorhquam

fzedari, e come t’han fatto :ſpeluncam lan-ohm”,

eovile delle bestie più ſporche,e ferociPSei diñ’

voto della Madre, e nemico del figliuolo:Por

ti la benda bianca col cingolo di Maria,e com..

batti ſotto la bandiera negra di Satanaſſo: Sei

congregato di Maria ,eſci atto à diſgregare)

una del-le Congregatíonr maggiori di Maria#

con puntigli d'honore , di riputatione, vanità,

intereſſi, e ſuperbia,che basterebbono a ſcom

piglíare un Eſſercito.

. r3 A quest’unica alleganza à favor tuo di

eſſere della Congregatione della Vergine, odi

bene com’ ella, non ſolo adeguatamento

ti riſponde, ma ti riconviene, dicendo: anzi il

maggior lamento, che io hò cótro di te, è que

sto,che ſei mio si infedele,e mal Congregato,e

par che in perſona tua s’avveri quel del Profe

ta,che attonito diſſe : aſd-uotabit adoerſus mc.,

tempio-,ò come altri leggono: .Adwoçabit adver

ſus me Congregationem : per confuſion mia , per ’

testimonio irrefragabile , e per carnefice: .dd

vocabìt adzxerfur me congreeatitmem ; ò belle pa- c

reti tutte poste ad oro , e grate a’Santi, che.: 7

ſpi
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ſpirate fragranza di divotione, e di' ſpiritozvoí,

voi ſarete nel punto di morte, e di giuditio il

mio tormento maggiore , nè m’atterrirebbo

no tanto i viſaggi più fieri de' demonj, quanto

mi cagionerete voi d’orrore,e` ſpavento. Santa

Tereſa baciava continuamente le mura della

ſua strettiſſima cella, ſalutandole con nome di

Angeli ſuoi Custodi , 6c' Anticamera di Paradi

ſo; tanto potrei io fare alle mura, e recinto di

questa Congregatione , ſe ne ſoffi stato buon.,

Congregato ,frequentandola come doveva.- ,

profumandola con orationi,e preci,e non proñ_

fanandola con cicalecci d’inutili diſcorſi, e no'

vell e. ›

I4 Che vuol dirCongregatç? Forſe il ſuo

nome ſcritto à caratteri d'oro nella dorata..

Tabella de’ Congregati , con ſopraui quel bel

cartellone: {150mm nomina ſunt in libro *uit-c3

Non per certo, perche ſe ciò bastaſſe , tutti ſa

rebbon ſalvi,bnon eſſendovi alcun’adulto, che

à qualche Congregatione delle tante , che vc.:

ne ſono del Carmine,del Roſario, e tant’altre,

ſcritto non fiazſalvandoſi dunque ifanciulli per

la loro innocenza , e gli altri per eſſer delle:

Congregationi, e Confraternite,tutti ſarebbo

no ſalvi: Diſſe dunque una gran menzogna San

Salvianmquädo laſciò ſcritto, che Exccptir pare

walls, e’y- paucir adultzs,proptcr -vitium carni.: 0m

tze: damnantur. v ~

15 Vn de’maggiori pegní di ſalute , e ſe

gni di predestinatione è l’effiîſe aggregato à

a .. N 3` qual
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qualche Congregatione della Vergine , parti

ci pando le Congregationi un ,non sò che di

stato Religioſo , à Dio sl caro per il dono, _che

à lui ſi fà di qualche parte di libertà , obligan

doſi all'oſſervanza di quelle Regole, che à tal

Congregatione ſono preſcritte . Scorriamone

alcuna. La principale trà eſſe è la frequenza.),

giusta la promeſſa fattane alla Vergine publi

camente quando un ſi riceve per fratello , ag

giunge ndovi ancora di tirarvi altri. Ciò come

s’oſſerva da quei Avvocati , che appuntando_

tutti i Collegj,che ſi fan per le cauſe, nelle fe

'ste, e Domeniche, non ſolamente mancano eiz .

ſi,mà vi fanno ancora mancare molti altri? Co

me s’oſſerva da coloro , che tanto frequente

mente vi mancano,e (come quelle uve diſgra

tiate,che ſan trè volte l'anno, nè ſon buone à

mangiare, e .ſi/colgono in agresto) trè,ò poche

più volte -nelfldecorſo dell’anno vi ſi ritrovano?

Come s’oſſerva da coloro,che,ſe più frcquéte

mete vi végònmè per trattar qualche negotio,

ò-co’Ministri, ò col Governatore del Monte, ò

con altriloro, Colleghi d’ altri officj publici?

costoro certo non ſi debbon chiamar Congre

gathcome quelli, che non avendo liti,vanno à

Tribunali per abboccarſi con alcuni, che qui

vi-pi‘u facilmente raccolti ſi truovano.

Come s’oſſerva da chi viene ſolamente le.:

ſette feste della Madonna, quando ſi diſpenſan

le limoſine per distribuirle à ſuoi Clienti E Co

me s’oſſerva da chi venendo per alcuno de’ ſu

detti
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detti fini, sbrigate le ſue faccende,& udita una

meſſa,ed un mottetto, ſi parte , sfuggendo l'eſ

ſortationi, in cui conſiste il maggior frutto , eſ

ſendo queste le medicine , che toccano l’umor

piccante,e tutte l’altre preci,che vi ſi recitino,

untioni esteriori, che non poſſon far male, ma

non ci poſſon promettere gran bene di conver

ſione di vita, e mutation di costumi! E per non

andar pi‘uà lungo, come la materia portereb

be, finiamola, perche ſarebbe indurre a gran..

diffidenza coloro , che nell'eſſer ſolamente:

ſcritti alle tabelle delle Congregationi della

Santiſſima Vergine,avean riposte tutte le loro

mal fondate ſperanze.

16 Gran ſegno di predestinatione,e capar

ra di ſalvarſi (ſecondo tutti i Dottori, ed Aſce

tici ) è la divotione alla Santiſſima Vergine: ,

particolarmente arrollandoſi in qualche Con

gregatione di lei z ma ciò ſi dee intendere del

la divotione vera, maſſiccia, e cordiale della...

Santiffima Vergine , non della divotione falla,

posticcia , e di alchimia, che per lo più oggidl

corre , di portare indoſſo l’Abitino del Car

mine,recitare il ſuo Officiuolo,ò dir .laCorona;

del resto poi; peccati d'ogni ſorte quanti vo

lete; questo ſarebbe un bel ritrovato da gabbar

la Vergine , come i Scribi,e Fariſei fecero un.

conſiglio, ”t caperent eum in ſcrmone , prender

la Vergine,e penſare di tenerſela obligata iL,

forma Camera , che ci affista nel findella vita.),

fac endoci fare una buona morte-Non ſi laſcian

' N 4. pren
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prendere Giesìi , e Maria sl ſcioccamente, e’l

'Paradiſo , benche ſi dia per viliffimo prezzo,

non ſi dà però mai per falſa moneta.Certamen~

te Regnum Cwlorum -verborum offi‘cìa non obti

nent,e non ogn’uu, che dica :Domine Domine, ò

Domina Domina, intrabit in Regnum c‘clorumz an

zi costoro, che tanto furbeſcamente penſan di

gabbare Cristo, e Maria, ſi ritroveranno non...

ſolamente deluſi, mà ancora ſcherniti, e ſuſſan

nati, eſſendovi ſopra di ciò una troppo auten

tica deciſione di Dio :Vara-ui, c’y- renuiflis, ego

dute-m in interim 'ueflro ridebo,e’y~ſubſannabo vor.

Che un qualche ridicolo ſi ſpacci per parente

stretto di un gran Signore 5 ſi tolera da questo

ſin che ſi fermi nel parlare, millantarſi, e farſi

della famiglia; ma ſe cgli fuſſe sl ſciocco , che

voleſſe entrare ad abitare in caſa di quel Prin‘

cipe, di cui ſi è fatto parente 5 allora sì , che ne

`ſarebbe cacciato à bastonate, e gli ſi chiudereb

.be in faccia la porta, con qualche mal titolo, e

dichiaratione poco onorevole al cacciato: Co

s) pratícò Cristo con quelle Vergini ſciocche ,

che penſavano, per avere in mano una buona

lampada di Verginità ſenza l’oglio della gra

tia, eſſer ammeſſe alle nozzesoltre l’eſſer eſclu

ſe con chiuder loro in faccia la portamdirono

quel troppo diſpettoſo, neſcio 'vos,cioè à diru,

non ſol non vi riconoſco per mie 5 mà nè pur

.sò chi voi ſiete , e per conſeguenza ſete un bel

nulla, che chi non è ſaputo da chi è ſapienza.,

infinita, è neceſſario , che non abbia eſſere, ſe)

- non
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non l'eſſere , che hà il niente. ò à 'quanti Con#

gregati ſarà detto con ſomma lor confuſion”

dalla Vergine : neſcio oo: l Io tante volte v’in

vitai alla mia Congregatione,e faceste degl’in

tonati,penſand`0 di farmi gratia ſingolare, ſu

qualche-volta v‘entravate,come ſi và per com

pimento ad un invitozorsìi ſon mutate. le coſe,

voi quando potevate guadagnarmimon vi cu

raste di me , ora che ſiete nell’estremo biſo

Ino, io nè vi porgo aiuto , nè vi conoſco.

r7 Se trattandoſi la cauſa di un gran Reo,

mentre gli Avvocati più famoſi s’accingono

alla‘difeſa , quel'che tra loro è pi‘u autorevole,

e' porta-il peſo, arringando à tutta lena contro

di lui, e divenuto* daProtettore,Avvocato Fi

ſealeſicopriſſe nuoveſceleraggini ,che non ſo

no in Proceſſo , e cercaſſe contro del ſuo me

ſchino Cliente con quell’energia,che uſerebbe

mentre_ di un ſuo capitalistìmo nemico , da cui

o' fuſſe stato ucciſo un ſuo fratello , rigoroſa.,

ustitia; che tuono ſarebbe al reo! che confu

-._ z_ ne de’Colleghi apparecchiati à confermare

de dicerie del p'rincipale Avvocato; ma non già.

-àriſpondere in pronto all’inaſpettate accuſe

Provate em" Î= ~” **ml-z e' reffifflr" "ñ'ffl"i_ncen

.tiffima l Certo, che capochino l’un‘dictro l'al

tro partir-ebbero dalTribunale deplorädo l'in

felice ſorte del Reo condennato inappellabil

mente al pari bolo per impulſo dell' Avvocato,

in cui aveva egli tutte le file ſperanze riposte.

' In tal modo i Santi nostri Avvocati udite...

Par
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parlare la Vergine, Rifugio de' peccatori, ,

contro de’ſuoi finti devoti , deſiste

ranno dal Patrocinio , e lake

ranno l’Agonizzante ſenza

difeſa.

Solamente l’Angelo Santo Custode

in tanto abbandonamento non

l'abbandona; e perche, e

come ciò ſia,lo vedre

mo ne* ſeguenti

diſcorſi.

 

SER



 

.Angelis ſui: Deus mandavít de te , ut cuflodiant te

in omnibus wii: tuis. Pſalmgo

Viam Nam': in medio mari . Proverb.3o.

 

K A Nave in mezzo al mare

~ combattuta da fiera tem

i pesta , tal’ora coverta da

qualche gran cavallones,

sfugge la vista, e poi ſpia

nato quel rialto , torna à

farſi vedere. Habbiam da

to varie occhiate ad un moribondo , come ad

una _Navein mezzo al mare più naufraga, che

caminantezVarie rifleſſioni cel’han qualche

volta ſottratta da gli occhi 5 ora vi fermeremo

iiſſamente lo sguardo,indagando gli aiuti, che

m punto sl pericoloſo l‘Angelo Santo Custo

de cl por-ge, e la ragione , perche in quello ab

bandonamen to univerſale egli ſolo non ci ab

bandona.,e con valore maggiore ci astiste.

z V1 ſarete ſovente ritrovati preſenti a

qualche_ zuſſa, e miſchia,e chi paſſa, S’accofla Ò

per curioſità a vedere , ò per carità cristiana à

Porre pace,e metter mano a lpartireflompédo

colpi,
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'colpi', e ſpezzando staccate 3 ma e la curioſità,

pda carità durano ſin tanto , che ſopragiunga.

'una caricad’archibuggiate, quando accorgen

doſi la gente, che la bocca dello ſchioppo non

ha occhio da diſceÎrner dove feriſce , ſe amico,

.ò nemico , ſe ſpettatori ,ò duellanti, ſe princi

pali, ò vicini; allora si,che ogn’uno fi appar

ta, ed à tutta frettafuggendmſi pone in ſalvo, e

resta ſolamente qualche ſgherrano , che ſala

riato ben bene, è obligato ad aſſistere al com

battente à battaglia finita.

-‘ Cosl parimente in guerra‘ad una gagliarda

ſortita , che faccia il nemico , tal’ora il Ventu

riere, che milita à ſue ſpeſe, ſe non onorata

mentc, almeno ſenza gran taccia ſi ritira 5 non

già cosl il ſoldato pagato,che ha obligo di non

laſciare il ,posto,e morirvi.

- 3 Ecco la ragione , perche in quell’ultimo

atrociſſimo combattimento in punto di mor

te,quando la miſchia è pià}~ fiera , gli altri S an

ti ſenza taccia alcuna po ono ritirarſi, non giàñ

i’Angelo Custode ,' che non può laſciarci gia

mai. Tutti gli altri Santi ſono ſquadreAufi

liarie , che per qualche buon fine poſſono o

noratamcnte ne’biſogni maggiori ſottrarſiznó

già cos‘i l’Angelo Costode , che hà per officio

impostoli immediatamente da Dio di affisterci

in ogni cimento, e tanto pi‘u , quanto questo è

più pericoloſo, e maggiore :./ſngelisſuís Dam

mandava': de te , ut cuflodiant te m omnibus *mis`

tuis.iddio è quel,che comanda, à cui ancora lc

' ñ Crea
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Creature inſenſate ubbidiſcono. Hot che do-~

vran fare quelle puristime Intelligenze? tanto

beneficate da lui,che in modo particolare le.,

chiamò ſue , .Angelis ſui: , benche tutte l'altro

coſe ſian ſue ;come ſogliam chiamare coſa no

stra quella,che c'è piìicara, benche ve ne ſiano

altre moltiffime nostre, non degnandole di tal

titolo,per non farſene da noi molto COſlſOL/lfl*

gelis fm': manda-uitmon Fu un cenno,che pur ba

stato ſarebbemon un mostrare, che cio li ſarebñ

be carozma f‘u un eſpreſſo comando,un rigoro

ſo precetto: Manda-uit de te 5 gli hà dato in cura

ſolamente tè , non imbarazzandolo in altre ò

perſone,ò negotj, béche Egli poteſſe(come nel

primo di questi diſcorſi accennai) governare_

come ſupremo Preſidente cento mondi,nó che

affistere ad un Vomo ſolo , e questo per molto

tépo bäboccio,per direttore,e custodezVt euflo-‘

diant te in omnibus w’ir tuír,in tutte,ſenza eccet

tuarne veruna , non ſolamente nelle strade lar

ghe, ſpatioſe, ed amene; ma ancora nel picciol

ſentiero,e vicolo strettifflmo di mortezanzi an

cora 'quando nel bujo camini per le vie ſdruc»,`

ciole del peccato, avendo di più a canto ~un de- ’

m_onio,che ti dagagliardiſſtme ſpinte,ed urto

ni per farti precipitarezFiat *via illorum ter ,br-e,

e’r lubrzeum , cè? .Angelus Domini perſegue”: eos,

5c allora più che mai t’affiste,perche nó caſchi, _

e ti ſolleva caduto , mc dir'nittet te eum perm

tveris. ~

3 Spiega egregiamente la differenza, ch'è ñ

tra
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trà l'indefeſſa custodia dell’Angelo , e l’ajuto.

che ci porge ogni altro Santo , la parabola di

Cristo del Pastore,del Mercenarío,e del Lupo.

Distingue quivi il Redentore due ſorti, l'una.

di puri Pastori, ò Guardiani d'Armenti, l'altra

di chi è Padrone inſieme , e Guardiano del

-Gregge . Del primo dice, che w‘det Lupum *ve
mſimterme’y* dimittít ownraccomandandoſi à pie

di, e'o-fugir , guardandole ſolamente quando gli

ſomministrano il latte , e la lana - Non cosl il

Pastore , cui”:ſunt over propria , che in udire.›,

benche da lungi gli urli del Lupo, ſi pone in.:

guardia; gli stimola contro tutti i Cani inſie

me raccolti, e poncndoſiin testa di quelli , u

ſempre attizzandoli con doppio bastone in_

mano per laneiargliene uno prima di giugne

re, e coll’altro più nodoſo,e graue per poterlo

ferire, gli eſce all'incontro. E ſe gli rieſce il di

ſegno,con che giubilo con Cani,e con la Greg

gia ne celebra un rusticano trionfo l Che ſe eſ

ſendo exitur belli ancor colle bestie semper an

ceps,e’fl- dubtm, il Lupo,avviandoſi per altra via

alla Greggia,il precorra; egli il Pastore più ve

loce d'un Cervo , e pi’u coraggioſo d'un Leone

gli và dietro tutto anſante,con diſegno di sfa

rnare quella vorace bestia con le ſue carni,pur

che laſci intatta la ſua amatiſſima Greggia ; e:

benche truovi , che il Lupo s’abbia ingojatrp

qualche pecorella , purcheſta fuor della bocca

di quello una ſola orecchia, tanto fà, che tenta

di torla dallefauci del Lupo nemico ,e già già.

VlDClîOl‘C: " ` ‘ 4. Ten
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4. Tenzone aſſai ben deſcritta dal Profeta.;

Amos cap.3.A0m-cdo fi eruat 'Paflor de ore Lea

m‘; duo num, aut extremum auricu'l-c, [ic eruentm

filii Iſrael, qui habitant in Samaria , @in Plage:.

leá'ulzyeî- in Damaſci grabato . Che-belli riſcon

tri dell’Angelo, che affiste al letto del moribó

do per custodirlo,e difenderlo dal Lupo infer

nale , quando più incrudeliſce contro quella..

meſchina Pecorella ſmandata,ed errante; ma.›

però dall’o'vile di Cristo , e col ſuo preticfiflì

mo Sangue redenta,4e rubricata!

Ogni parola è ſignificatiua di qualche miste

rozggi ba bítantin Samaria in plaga lebÎZuILO che

brutta abitatione in Samaria , che vuoldire sì

militudo incendii ! In quel puntoſiritroverà l’

infelice Agonizante trà tanti dolori , che gli

parrà star dentro una fornace,come quella Ba

biloneſe, acceſa à ſette doppi più di quel che ſ1

ſoleva,tanto ſarà grande il numero delle afflit

tlOníyChC lo circondano,e bruciano : Similitu

do incendii della fornace di Babiloniazma non.:

vi staranno come itre Garzonetti Ebrei ', che

vi ſcherzavano, ballavano,e lodádo il lor Dio,

che avevan preſente,cantavano: Et quarmmfi

milem filio bominirzma vi staranno trangoſciatí,

ſoſpirando,e boccheggiando. ñ

' All’orrore del Paeſe , e Clima sì focoſo Sa

maria fimilituda inccndii , s’aggiungerà la stret

tezza del letto,in cui nó potédoviſi muovere,ſi

faran piaghe verminoſe nelle membra , oltre i

vermi della coſcienza,che gli rodono il cuore

in piaga leéîulí- 5 Che
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5 › Che ſollevamento potrà ſperare (direte

voi)in tanti‘aſſanni il moribondol

Gta-ride, per certo , perche ſe egli abita in

piaga lefiuli, dentro un* incendio; sta però vici

no à Damaſco , che s’interpreta: Cuflodia .Ada

mar'. L’Angelo Custode gli aſſisterà con brio,

con fortezza invincibile come un diamantu;

qui babítant in SmaÌ‘ÎaÎjlÌl plug:: leíluli, e’F in Da

ì maſc‘igrabatoztrà ſomme angustie sl,mà coll'aſ

ſistenza d’uno inſuperabil Custode , Damafcu:

cuflodia ./1damar; avverandoſi colla tutela dell’

Angclo quel che diſſeAmosProfetfflQzomodofi

~ amanda-meſe beneil lupo infernale ſi aveſſe.”`

ingojata la Pecorella infelice , l’Angclo Santo

glie la torrà di bocca , benche non aveſſe altra

preſa, che una ſola orecchia, ò almeno la pun

ta diquella:1îxtremum auriculm ~ i

Felice quel moribondo, che avvezzo in vita

à prendere i buoni conſigli , che l’Angclo ſuo

Custode gli dava , averà aperti gli orecchi in

e quel punto estremo per udire ciò che l’Angclo

Santo gli ſuggeriſce , che ſara bastante à dile

guare la folta nebbia , che quella maſnada in

fernale gli ſparge d’attorno!

- 6 Che però Iddio nostro Signore ci ordi

na di tenere aperte , e ſpalancate-?orecchio

dell’anima alla voce dell’Angclo; anzi di oſſer

vare i movimenti, e gesti per poterlo in tal có~~~

fuſione,e strepito intenderlo a’cenni: Obſerver_

emme? audi 'oo-:em illius, che così potrai aver fi

ducla 1 che _ti _strappi dalle fau‘ci di quel läpo,

a c e

{
l
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che aveva cominciato a divorarſi: .Quomado ,ſi

emahá'c.

7 (Dantoprediſſe Amos Profeta di un.,

bravo Pastore, tanto à puntino eſegui il Pasto

rello Davide : Reg. r. cap. 17. Vdiamone il

ſuo racconto nella carta,-che diè al ſuo Rè Sau

le de’ſuoi ſervigj boſcarecci, per ottenere da..

lui il poterſi cimentare col Gigante Golia..- :

Dixitque David ad Saul; paſcebat ſer-vm tum- 72a

m’ſm’ Crt-germe?- veniebar leo,23* urſ145,@ tollebat

Ariete”) de medio Greg”, e?" perſequebar eos, á*

perrutiebam, eruembamque de ore eorum; e'? illi

con/hrgelmnt driver/um me , e’fl* apprebendebanu

mentum eorumx’rſuſſocabaw interficiebamquu

eDLGCflm‘OfiffimO Garzonetto, il cui ſolo rac~

conto basta ad incoraggiare ogni codardo per

qualſiſia arduiflima impreſazt`u ci ſei una figu

ra viviflima di quel, che fa l’Angelo Custode.)

con noi.

8 Che largo campp ci apre questa Parabo

la d’Amos,per fondare un’ancoradi fermiffima

ſperanza della Protettione Angelica nelle più

tempestoſe borraſche di penoſiffima agonia di.

morte . Ponderiamola prima , acciòche poi,

per non haverla ben inteſa , non ci troviamo

deluſi; come ſuol avvenire nella compoſitione,

edistillatione di quinte eſſenze , nella cui ma

nipolatione in una coſa,che ſi falliſca , tutto è

perduto.L’ultima pruova del valor d’un pasto-

re, dice Amos, e strappar una Pecorella dalla..

_bocca_del Leoncz Avveäi beneffihe non dice,

e 1C
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che glie la cacci dallo stomaco,dove s'è giunta ,

il caſo è diſperatomon eſſendovi modo da tor

nela, e ſe vi foſſe, non gioverebbe , eſſendo gia

morta , e ſepelita 5 la maggior destrezza in ca

varla è, quando della Pecorella stà fuor della.,

bocca,non qualunque particclla,ma l’orecchia;

ſe la cavaſſe per un piede,ò ugna,che foſſe fuor

della bocca , non ſarebbe gran fatto , per eſſer

parte ò nervoſa , ò dura , per cui è agevolu

aver buona preſa ;ma cavarnela per un’orec

chia, che è una quaſi cartilaggine, come la car

ta fragile,& è pi‘u facile,che resti in mano alPa

store, e ſi divida col Leone la preda, che porre

in ſalvo la pecora ; or questa sì , ch’ è ſomma..

destrezza , e valore - O gran Pastore , che è l'

.Angelo Custode , che strappa dalla bocca del.

Lupo Infernale la Pecorella à sè commeſſL-l

Ma avvertite bene,che fà ciò ſolamente in due

caſi; il primo è,che non ſe l'abbia tutta ingoia

ta . Che ti può far, meſchino , l’Angelo , ſe ti

ha tutto tranguggiato il Demonio , e ſei con

vertito inſubflantiam aliti,e ti hà tranſustantia

to, e cambiato in Demonio , e ſei un di 'quelli,

à cu’i Cristo Signor nostro diſſe :Vos ex petra.:

diabolo eflisìVomini; può ſalvarel’Angelo Cu-`

stode, e non demonj, con cui hà nimicitia giu

rata fin dal primo dhquando ambedue furono

creati 5 e Demonio divenuto tale,non per una

diſgratia, non per una fragilità , ma per enor

mità sì cóplicate,che non agli occhi ſolamente

di Dio', e degli Angeli ,ma degli uomini istefiì

com
w
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ſce un Demonio,e ſi veg›gon,e ſi odon

ñ e -taſhche communemente ſi dice: Co

' ~.nDemonioz e ciò non per poco tempo,

7 " anni ,&anni , e per lustri. Conſervò

;è vero,Giona vivo dentro-il ventre del

i, ma per trè giorni :paſſato il terzo

'. Juan”: efſ, e’y- fa’tet, e la ſua mala vita...

-' te è di ſcandalo , Cristo medeſimo , al

` _do d’intendere, hà che fare,e freme,

a, e piange,e grida , 6t anche dopo ha

. q › ſcita-to,~e cavato dal ſepolcro , gli re

‘ "e à torgli le faſce,e ſudario,e lenzuo

íinvolto .giacca . E vuoi,che l’Angelo

" hd impreſe sl ardue? e dove il ſommo

N ntravaglia, e ste’ta in riporre à ſuo luo

Îima slogata dal corpo, vuoi,che un ma

y rijponga Dio,e la ſua gratia nell'anima,'

"cia st-ata cacciata, che è una morte mol

7 giore della materiale ſeparatione dal

`Il ſecondo caſo, in cui il Pastore mistico

` -Ì ſuora l’orecchia da‘afferrare . E non ſa

` ik aver in mano una gamba” un piede?

_- -: teria morale. `

- i è tanto facile à ſalvarla, ſi: l’Angelo

o rella ſmarrita abbia da-attacearſi ad

e, quanto ſe può prenderla per l'orec

-i più facilmente per questo", che per

ì p A" lingua,mano; vogliodi-re, cheil mo

' mn l’Angelo può 13b :truccarſi-.hſe ha

.› 2. rn
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in mano l'orecchio z abbia purei tuoi piedi

avezzi à frequentar Chieſe , Congregationí,

Oratorj , e viſitare Spedali 3 abbia le mani

avezze à farlimofincdalíngua à recitar pregi;

che molto più potrà ſare,ſe hà l’orecchia tutt;-v

ſpalancata ad udir la parola di Dio , 6( i ſuoi

ſanti conſigli 5 che questo è l’unico distintivo

dell’Agnello da Cap retti aſſegnata da Cristo,

ch'è quel buon Pastore,che dice : 07m mea 'ua

cem meum audiunt. _

Che ſe tanto giova,che l’Angelo truovi una

'punta d’orecchia per ſalvarci , extremum atm'

culcfl; che ſarà,ſe ha avuto tutte le due orecchie

alla. parola divina per tutta lavita , benche.;

.ſdrucciolata in molti peccati?

i I`o Gran coſe dicono iSanti Dottori in.:

commendatione d'eſſer amico della divina pa

rola z ponendo ciò per uno de’ più certi ſegni

d’eſſcr eletti , 6: arrivano à dir qualche coſa-a,

che par , che abbia dell’incredibile , come è il

dire , che fa il ſuo effetto', benche udita ſol a

mente, e non inteſa, nè capita, nè penetrata…

Cosl fil conſolato da SanPafautio quell’Eremi

ta, che stavainconſolabile , parendogli, che:

tutto che fuſſe amiciffimo , ö: avidiflimo della

divina parola-,nè l’intendeva , nè vedeva gli

effetti: All’kora il Santo Padre-,à cui era ricor

ſo: T’in gann-i-figliuolo , gli diſſe , 6c acciòchc

-non ti avvenga con mè quel, che dici eſſerti

avvenuto a con altri ,udendo da loro la divina

ParQ-líbLchQ'non intendi il mio parlare, eccoti

una \
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' ilítudine , che ti farà toccàr con mani

. ~Leon la lingua tí dico.

verai veduto in queste nostre campagne

 

. Vuoi ſapere il ſecreto P proferiſcono

_äìëune_ parole della Sacra Scrittura in idioma

,M02da loro non inteſo , ò altre parole non
 

21.3.; da loro , nè da altri , per non eſſer ſi

 

 

, -tive, come per cagion d’eſempio: Tris,

re ſimili; Nulla però di manco la Serpe

q. _edi mordere, 6c avvelenare, ammanz ita

elle parole, ſi laſcia prendere , e porre in

` taglio, come ſe fuſſe un’animaluccio dome

stiiſizmor eo’sl la parola ,di Dio, che odi , benche

tîrpaía di non intenderla, non laſcia però di fa

rgìlſuo effetto di manſuefar i vizi, e vincer l’. p
ìëinîjſicoinfernale.

3 t- Vedendo il Redentore , che tutto l’ -` 

. j'portatoli da Scribi , e Fariſei , naſceva dal

' ui figliuolo di Dio (ch'è una delle verità

della nostra fede, più importante a ſaperſi,& à

crederſi neceſſaria alla ſalute)alla fin ſi riſol*

ſe di burlarli -in uno, 6t inſieme inſinuare una

dottrina alti stima dell’eccellenza della paro

la di Dio ; R iſpondetemi,diſſe, voi , che tanto

'gontradite la figliolanza di Dio. Non cre

ſſte’voi al Rè David , e Profeta è sl per certo.

’_ nè egli, che dice : Ego diari Diz‘ eflis P che.:

male dunque hò fatto io , ad entrare in_

ll’Omner,da cui niuno ne viene eſcluſo? Et

, ’contadini,eheincantano velenoſiſſimu_
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diamante :1110: dixit dear , ad quorſermo Dcifizá

67m es, c’y* non potefljbl-w' ſ:matura-10.10. Decla

randa (aggiunge qui il dottiffimo Gaetano, di

chiarando la dichiaratione di Cristo) quod ra

tione divíniſermonisfaóîi ad bominer, homíner ”o`

minuti ſunt Dii , quod efl ratione divine notitie‘

participatzc , audiendo Deum bomím’ lo quannu...,

communicari bomìni di'uinum nome”.

12, Par , che questa peeorella profetica ci

hà sbalzati molto fuor di strada,e parmi poter

dire con l'altro Profeta : Emmiflcut (mi: , Òc.

ma per verità non ſi perde camino, quando fi

diverte à qualche luogo vicino con utile, maſs

ſimamente quando dopo il profittevole diver

timento il paſſaggiero ſi ripone in viaggio per

qualche ſcortatoja,che compenſi il tempo ſpe

ſo nel diverticolo; come farò io , che dovendo

trattare del modo mirabile , con cui l’Angelo

Santo ſoccorre il ſuo cliente ne’ biſogni mag

giori,e ne’caſi più diſperati, deſcriverò breve

mete il pericolo,e aſſai più brevemente accen

nerò , come egli applica la ſua efficacia in.

ſoccorrere .

13 O che terribile eſſercíto di malori con

duce ſeco l’infermità! Affannimauſea, gravez

za d’occhi, stordímento di testa, ſconvolgime

to di stomaco, oppreffion di cuore, inquietc di

tutte le membra, debiliramento di tutte le po

tcnze , tanto interne , quanto esterne ,noja d"

ogni coſa, che in altro tempo ci fi! graditiſſ

nia , e tedio della vita medeſima . Hor tutti

que



-S’ermane N0220. ` 2 I5

questi uniti inſieme in quell’ultímo di nofirsL.~

vita ci danno un’aſſalto generale, con batteria

perpetua, che ſcortina, e fà breccia , che tira..

preffo di sè ſangue , stragge, ſacco , ferro ,-u

fuoco.

15' E come potrà un’Angelo ſolo ſoccor

rere in tante angustíe , che non basterebbe un ‘

intíero eſercito di Serafini ?come ?Appunto

come fè à Cristo , di cui ſi dice , chedpparuit

.Angelus conforta”: eum P Potè una pagliuca ſo

stentare una colonna, che non crollaſſe, e non

potrà una colonna pófia ſopra una pagliuzza

fare, che non ſe la porti via il vento? potè un.,

.Angelo con in mano un bícchiero pieno di aſ- -

ſentio , addol'circ un mare amaríffimo di tanti

dolori , 'e cordogli , entratoli ſino alle viſcere

(come sfogando li ſuoi dolori,diſſe il komenta

tíffimo Redentore : I”tra-very”: aqme uſque ad

animam mani”) c non potrà un mar di nettare,

che può ímpetrarcl I’A ngelo, inzucchemre un -

amaro granello?`

I5' Nè miflar à díre,che ío ti pruovo igno

tum per ignotius; c che non hai minor difficoltà

ad intendere, che ſi rechí conforto à chi eſſen

do' conforto dí- tutti, è per eſſenza ínconforta

bile , che recarſi conforto à' chi ne hà estremo

biſogno.

In ciò tu dici pur bene z però non volernu

vcavare, come un Roſpo, veleno; ma come in

gegnoſa pecchía , cavane il mele . Fà come.)

S-LCOIÌ. Magno, chealla conte mplatione delle

O 4 di
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divine miſericordie con noi , diſſe bonum nobis_

quod -vincz'mur, e fiſſato lo ſguardo in Dio, chu

tante beneficenze opera con noi, ò immediata

mente , ò per mezzo de gli Angeli; ſoggiunſe,

che ſolo a conoſcerle, non che a riconoſcerle,

Impara-s in'venimur.

16 Ma buon per noi , che di ciò che non.,

cape la mente è capace il nostro cuorezil non.

ſaperlo , è circostanza di ricchezza maggiore;

onde quando in alcuno vogliam commendarc

l'abbondanza de' beni , ſogliam dire; Non sà

quel che hà :e dell’isteſſa gran Madre di Dio

diſſe Agostino , che le ſue grandi eccellenzu;

ſapere potefl , explicare non potefl = è ſintoma.

d’ecceſſo di beneficenze non farti ſaperequel

che ti ſi fà . Non fìi minor beneficio quello di

Ageſilao,che viſitädo un povero ammalatoFi

Qoſofodaſciogli ſotto il coſcino una borſa ricol

ma di groſſe monete d'oro,séza farnegli accor

gere,chi glie le aveſſe sfiondate ſopra del letto.

Non ſareffimo Vomini noi ſe poteſſimo.

,adeguatamente capire,quanto ci fanno gli An

geli , e Dio s ma pure come uomini abbiamo
vqualche rozzo fantaſmo da avvalercene à ca

pir quanto basta, l'aſſistenza degli Angeli ne'

caſi piìiuçliſperati per confidare in eſſi , e eſſer

gliene grati.

ñ 17 Sembra incredibile , e pur è Veriſſimo

quel, che dicono gli Matematici , che ſe ſopra

un ſol granello di quella polvere , che eſſendo

mdigesto cibo delle bombarde, in altri poi ge

ne

. .
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_ -ñm‘te , caſca una ſcintilluzza difuoco}

' mmie , l’altera , lo dilata , efà creſcereinJ

modo , che occupa luogo diciotto mila volte...`

maggiore di quello,in cui eſſendo arido, e ſec

cmgiaceva . Correggete l’imaginativa restia

à credere, non eſſendovi nelle naturali ſcienze

più certe di quelle , che la MatematicaJ

inſegna; e confortata l‘imaginativa , pafl'ate al

;Miani-ſ0, e dite : Se una ſcintilla di fuoco cadu

ñ-Mmun granello di polvere vi fa operationi si

*.Mgíoſe; che potrà fare un’Angelo,ſe al più

indurito, ö: incarbonitoſcuore d'un pec
yì _ , diſperato , applica una ſcintilla tolta.,

Rimeſſa sfera del fuoco dello Spirito San

è 1 ;unpò di lume , un pò d’ardore ,che gl’im

g' ti colle ſue orationi da Dio , ſollevarallo

.fumo mila volte-più di quel,che era in sè steſ

HÈ: che ſalti, che voli gli fa fare? il ſolleva , La

"ſublima tanto, che ogni occhio,benche linceo,

il perde di veduta s eſuole accadere à noi in.,

'fimilsi-metamorfofi , e mutationi morali,quel

che avvenne alle turbe,quando fit da Cristo re

ſa la ſalute al Cicco nato , che alcuni dicevano

eſſer deſſosalíi -verò,quia non ,ſed ſimili: efl huicze

 

dubitiamoſic atti sl belli ,g; ' iii-;uè i; .eo-sì,

che veggiam farſi da qualche peccator moribó

dçnficn di qualchcBeato ſceſo dal Cielo in vece

dilui; come in vece di David , la di lui moglie

poſe la statua,per ſottrarlo dall’imminente pe-ññ

ricolo.

~, 18 E ſe di fimili-mutationiinstantanev

i to.
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totius in totum, nullo ſenſibili -remanente , vuoi

qualche ſaggio 5 mira cola Maddalena , da cui

cacciò Iddio per mano de gliAngeli ſette de

monj , rendendola Serafina; non aſpettar per

al grande impreſa di vedere ſchierati eſerciti

ostinati, lunghi aſſedj, vaste linee di circonval

latíone, approcci, catapulte , Arieti,Baliste`, e

ſcalate, che il tutto fix operato da una ſcintilla

di. fuoco caduta in quella, prima tizzone tarta

xeo, e poi una delle più belle Stelle del firma

mento, sl grata a gli occhi di Dio, che ancora

quando era ingrottata in -Marſiglianera ogni dli da gli Angeli portata fette volte nel Cielo; ap

punto come i Sovrani , udendo che qualchu'

comedia fatta in Caſa privata è riuſcita com.

plauſo, ordinano,che in loro preſenza ſi faccia

in palazzo; e colei, che prima era tormentata

da quell’inferno portatile di ſette demonj, ſet

te volte il dl e gode , e ricrea l’Empireo: onde

qualcuno, benche poco fondatamente, ebbe à

dire , che due fuſſer le Maddalene , torcendo

quel dell'Evangelista : Vem‘t Maria Magdeleine,

E* altera Maria , non eſſendo stata indiuidual

mete, che una la Maddalenaſhéche equiva‘g‘lia -

ad nmmigëajo -ìî Santesſe pure dir non voleffi

mo, che-furono moralmente due Maddalenu,

l'una ſin tanto che le cadde nel cuore una ſcin

tilla d’amore di Dio , e l’altra,che d’indñi in poi

avvampò ſempre d’incendj : Il termine distin

tivo di sl vasti, & opposti ch aos f‘u quella ſcin

tilluzzas Vr ragno-uit. -

.x9 E ſe
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r9 E ſe paſſar voleffimo dal fuoco all’acì

qua, trovereffimo, che come una ſcintilla can

giò Maddalena, .Que erat in Ci-vitate peccati-ia";

in Serafina,cosl il ſolo deſiderio d'un ſorſo à'

acqua,che ſgorgano defontibur Salvatori; , can

giò la Samaritana da donnaccia di ſei mariti,

inApostolawomine da mihi hanc aquanuc con un

ſorſo d’acqua in onto, guari da tante infermità

mortali, che la conducevano ad una ſicura di

ſperatiflima morte; anzi divenuta Medica pie

toſa degli altrui mali, corre veloce in piazza,

&invita quanti vi truova à venire al Capo del

l'acqua ſperimentatada lei prodigioſamente.:

ſalutevole.

zo Ecco quanto sà far con noi l'Angelo

Santo nostro Custode. E ſe nè pur ciò ti fa im

preſſione, e non ti muove ad una fermistima.

ſperanza in lui,temi , che tu non abbi le cata

ratteà gli occhi, e priega Iddio ,che faccia ca

derle , come caddero a Paolo le ſquame dagli

occhi del corpo, quando Niki! -uidebat, e faccia

teco l’A ngelo l’isteſs’officio , che fece con Sau

io, che tmìzebant illum ad manu: (che cosl appü‘

to fi ſuol pingere l’Angelo Custode , che tira_›

per la mano il ſuo Cliente)e ti conduca a qual

che Anania, che postati ſopra la testa la mano,

proſciogliendoti da tutti i tuoi peccati,t’impe

tri il Santo Víatico , e l'estrema Vntione , che

all'ora riſchiarata la mente,dirai con S. Pietro:
Nunc ſcio werè, qui-1 mifit Dominus .Angelum ſui-ì,

É eripuit me de 7mm” Herodis,cioè à dire di quel

Vol



Ezo Deglz Angel: Cat/20512 a

:'Vo‘lpone infernalqche ti circonda il letto con

una numeroſiffima maſnada d’avoltoi inferna

li accorſi à quel carnamc puzzolente , in cui

aſpettano di sfamarlì ;Et de omni expeffationu

plebi: Imi-comm . `

2a Eliſabetta quella Reina d'Inghilterra;

Mali pulli peflìmum 07mm , rícevè in dono da un .

grande artefice il Simbolo intiero della fede.,

ſcritto con minutiffimi caratteri in tanta per

gamena , quanto un carlíno non della nuova.

moneta, ma dell'antica ritagliata , c tolta già

via dalla paterna providenza di chi ci governa.

Potea parere il dono misterioſo, e che à lei

rinfacciaíſe eſſer la ſua fede,come quella , cho

gli era ſtata donatadèritta in maniera,che non

;ſi potea leggere,e non compariva,ſalvo che in

una confuſa apparenza 3 eſſendo ella in ſostan

za Sciſmatica , Eretíca , Atea 5 ſe non fuſſe sta

to, che l’Artefice inſieme con la ſcrittura pre

,ſentolle unMicroſcopio sl eccellentementu

lavorato, chefacea riſaltare quell’ impercetti

bili caratteri in modo,che ſi poteſſer leggere da

chi che fuſſe, come lettere di Catafalco; e n’ot

tenne gran guíderdone il Donatore; mà ſenza

alcun prò della Donataria , che proſegui à vi

vere nella ſcommunicata Anglicana perfidi'a,

non nella vera Fede Romana,Apostolica.

ñ -Ecco il 'caſo nostro ; i beneficj , che ricevia

` m0 continuamente da SantiAngeli nostri Cu

I’codi; ſon di fede :Angelis ſm': Dem- manda-uit de

te, non ſono una pia credenza, un lodevole ri

i_ _ tro~_
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trovato da perſone divote, per fomentar la diñ"

votione,ſempre ſoſpetti,ſin che ſian dalla Chie

ſa approvati; e torno à dire, che ſon di fede.”

perche ſon per lo più ò inviſibili, ò dagli

occhi nostri appannati , ímpercettibili, non ſi

poſſon nè leggere , nè'godere ſenza il micro

ſcopio di una viva fede,che ce gli ponga avan

ti gli occhi dell’intelletto , 6c indelebilmente

gli stampi nella memoria; d’onde poi ſi accen

da la volontà à deſiderargli , ſperargli , e con.»

dovuti ringratiamenti almeno rimeritargli; e

così~ gli ſperímenteremo fedeliſſimi Custodiin

vita,e potentiffimi confortatori in morte.

zz Ciò che dicono i Santi del poco , ò per

dir meglio , neſſun ajuto , che i più potenti

Grandi del Cielo ci poſſon recare nel dl del.

Giuditiozanzi che conformandoſi allo sdegno

di Cristo Giudice, ci ſaran più tosto contrarj:

Che questo ſenſo danno à quelle parole del

Profeta : .dbſorpti ſunt conjmzñi petra? Indice:
veorum; cioè à dire, che tutti i Santi, e ſingolar

mente gli Apostoli costituiti Iudices ſuper ter

ram, fi conformeranno talmente à Cristo Giu

dice ;_à punto come nella generatione delle;

›pietre,la terra,che loro è vicina,in pietra an

cora ſicangia,e l'ago in preſenza della calami

_ta à questa s’uniſce,volgendo le ſpalle all’ ao

-ciajo, da cui fìi tolto,e con cui prima familiar

mente viveva; ed aggiungono,che non ſolame

te non favoriranno pi‘u il pcccatore ,ma nel

ſangue di lui, _come in unſacquana-nfa, ſi lave

XRF'
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fanno le maniflfi* mar-ms ſims Iambüt in [Zznguine

peccatoriszçc quel, che non ii può penſare ſenza

:ſommo cordoglioda Vergine S’antiſſxmaisteſl

ſa , rifugio de’peccatori, ſarà verſo di loro più

implacabilmente contraria , trasferendofi in.;

ſenſo mistico ciò , che letteralmente stà ſcrit

to: Luna -uerretur in ſanguinem, Per far liurea al

Sole ammantato di tenebre , e per conſeguen

za in tanto ſcompiglio , Stelle (che ſono i San

ti, e gli Angeli)cadent de Cala , arrendendofi la

famiglia q ando ſon preſi li Padroni , ed

i Generali imik della Celeste militia ſono fug

iti.
g 23 Ciò díco,e moltiſſime altre eoſe,che in

questa materia ſ1 dicono per dar timore anche

à più temerarj , ed indurre i fedeli più ſcialac

quati a viver bene, per fuggire quando iàran.:

giudicati,l’ira del Giudice , e di tutti i ſuoi Aſ

ſeſſori, è Veriſſimo del finale univerſale Giudi

tio,non del particolare immediato alla morte,

prima che fi dia la ſentenza.Il che mostrano

:anti caſi ſeguiti,e l’lstorie , che ſi adducono,ò

di Platone liberato dall’lnferno da,Cristo quà

do ſceſe à viſitare ilLimboaò diFalconilla libeñ

rata_dall’Inferno,donna(benche Gentile)ritor

natalin vita per le preghiere di S. Teclmcome

riferiſce San Giovanni Damaſceno, che narra

l’lstoria , e riferitalamonchiude cosl : Teflatur

Orient_ , círoccidem totur miraculum hoc irrefre

gabile; e quella di Platone è riferita da Anasta

íio _A‘ntioghçno ſeguitato daNiceta interper

te
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te di San Gregorio Nazianzeno , e dal dottiſſi

mo Salmerone z à cui altri aggiungono Traia

no, liberato dall’Inferno perle orationi di San

Gregorio. Opinione è questa, che per eſſer”

molto agitata trà Dottori (apud Mendoz. in Vi

ridxproleg. 5'.) diviſi in parti affatto contrarie ,

non l'avrà diſcarmſolendoſene ſpeſſo ragionare

ne’ familiari diſcorſi, dirne una parola , per

averne qualche notitia.

7 2,4 L'opinione di gente liberata dall'infer

ìzo per l’interceffione de’Santi,e molto più dal

la Santiffima Vergine, pizzica dell’ereſia d’O.

rigene,con questa differenzmche Origene por

tava opinione , che dopo migliaia d'anni tutti

dalla divina miſericordia ſarebbon liberati

dall’Infcrno; e quest’altra de’moderni Dottori

restringe tal’lndulgenzaà pochiffimi.Mà à po

chi,ò à molti, a tutti però contradice quel te

L’cimonio di Giobbe :In Inferno nulla efl radent

prioi nullazine di pochimè di molti . E quel di

fiipguerefliò eſſer veto della dánatione aſſoluñ

ta, e perpetua, e non di quella ad tempi-he della

codénatione allÎInferno per modum ”nemoper

modum depoſiti, è vano; m entre le parole della

sctítturaîhan da intendere ut ſonant , ſe qual

che gran ragione in contrario non ci forza a

dar loro qualche altra interpretatione,che par,

che distrugga il letteralq z ch'è la baſe,e fonda

mento d’ogn’altro ſenſo . .

.. 2.5 E per ſalvare la verità di alcuni caſi ad

dotti, maſſimamente moderni , che ;pajordio in

u_ i
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aubitati ( come quel celebre del ſoldato taglia

toà pezzi nella campagna tra Boflìna, ed Vn_

gheria, che dopo tanti giorni da un Sacerdote,

che per colà paflàva,cercò l’aſſolutione,e l'ot

tenne) non è neceſſario far violenza alle a

role della Scrittura, introducendo nel Tri u

nale di Dio lo stile, e Rito della Vicaria terre

na, che condanna alcuni alla Galea in vita , al

tri per poco tempo,altri per puro depoſitozmà

basta dire,che Iddio gli abbia conſervati in vi

ta,benehe pareſſcro affatto morti fin tanto,che

cócedeva loro tal miſericordia di dar l'oro tem

po di penitenza, e confeffione , eſalvarfi per

_mezzo di quella. -

2.6 Mà che che ſia di ciò,è indubitato , che

l'anima ſarà preſentata al ſommo Giudice ſu

biro dopola morte accompagnata dall'Ange

lo Custode, e dal demonio s quegli à destra, e

questi àſinistra. Ma il demonio avrà il primo

luogo nel dire, come ha ſempre l’Attore con

tra al Reo in concorſo dell’Avvocato di que

lio. E che non vomiterà quella bocca d’Infer

no, contro la povera animaî con che ardoru,

con che vehemenzaxon quanta eloquenza,con

che implorationi , facendoſi il maligno Fiſcale

dell’honor di Dio, sfionderà tuttii peccati di

quel meſchino con ordine,e graduatione, paſ

:ſando da Più leggieri à più gravi , e da mortali

à ſacrilegj? Pondererà , come unTeologonu,

oltre il numero , e le ſpecie,tutte le circostan

ze,ed in un ſolo farà comparire mille peclîati,

- - c e
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:.zecchino migliaja di fogli d'oro ; cosl

"flìmo ingegno del nemico della nostra ſa

` …ritroverà nel peccato,stimato uno da noi,

pigliajabe migliaja di effizſedallìeſſaggerationi

Wiungera ancora mille menzogne, opponen

~@fini-Rec peccati, che non ſi ſognò mai difaf

@agnelli s_balordito,non ſaprà negare.

grz-3,7 Al l’Angelo Custode comincerà à dar

ñätfnl viſo, tacciandolo di mentitore, e Padre)

della bugia, dicendogli: Non ſenza che , la fa

ma, e voce commune t’hà dato quei due bei ti

Mendax, ü* accuſator fratrum ab initio: Ah

mentitor vecchio l ma io non ſon meno antico

-zzliſcopritore delle tue frodi, come fui trà- primi

.àxastigar laltua colpa colla ſpada , e reprimere

lazzçua audacia, ad ammaccare la tua ſuperbia, e

*fiaccarti le corna . Così presto t’è uſcito di mé

nè ti ricordi di quanti fendenti ti die il mio
aeeiìajo? con' quanti urtoni , e ſpinte ti precipi

-gázigall'lnfernoì Ed hai ancora faccia di compa

igjrmi dinanzi? Io non tela perdonerci, ſe non

,ge-laperdonaſſe il mio Signore Gies‘u Cristo,

m tolera la tua baldanza , acciòche con ogni

fama di retto giuditio gli stian d’avanti il Reo,

ì' ~ _cuſatore,e l’Avvocato,che ſolo è pronto -a

;tere in contanti le tue bugiardiffime ac

 

 

Haifatto del bravo,come un Leone-,ma

*' -. " torrò da doſſo l’aggiunta, che vi hai fatto

B91pe. E che 2 bugiardo di ſettecotte , ſon.:

, P pec

~ -l’artehà trovato modo di cavare da
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“peccati le tentationi,che da te questo mio Clié

te ha patito? dov'è il conſenſo,che egli diedu

alle tue ſuggestioni , s'egli ti reſiste gagliarda

mente ancora con ſegui esteriori, protestando

- ſi di non conſentire,digrignando identi, e tre

mando tutto da capo àpiedi? coſe non neceſſa

ñrie,è verozmà però ſegni evidenti di una reſisté

za ſonora:Ti è uſcitodi méte,che per maggior

protestatione ſputò in faccia à cotesta tua.

faccia sfacciata , ed in quello ſpruzzo d'acqua

ſanta estinſe qualche poco de’ primi moti di

ſurrettione di qualche mora involontaria? e có

tutto ciò ſe n’incolpò nella confeffione , accu

ſandoſene,come ſe ciò fuſſe in lui stato pecca

to, ſol perche potea eſſervi, tanto l’abborriva;

eſſendo gran ſegno di buona coſcienza ritro

var colpa,anche ove non l'è . E tu mi poni per

'peccato, quel ch'è gran virt‘uëdegno del fuoco

eterno, (che con ragione ti tormenter‘a per se’

pre) ciò che il miſericordioſifiimo nostro Giu

dice premierà. con corona P E ſe per fragilità

umana vi foſſe ſcorſo qualche conſenſo ; con.,

quanti atti di contritione procurò porſi ſubito

in gratia? gran ſegno di predestina'to, non po

ter tenere nell'anima la colpa per un ſolo istä

te; e cagionarvi tanto peſo , è inditio, che in.,

quell' anima eletta la colpa non vi stà come;

nel proprio centro, ſe,come veleno bevuto da

un ben compleſſionato, tanto ſi ‘dimena,e cruc

cia,che alla fine lo vomita . Quante volte l'ha

ſcoverto nelle confeffioni e particolarLe gÎne

ra i
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rali con gran tedio de' Confeſſori , che ſanno

ben diſcernere i peccati da' ſcrupoli? quanta.,

penitenza n’hà fatto? con quante limoſine rede

mit peccatafim ?quanto ha avanzato con la.,

caduta,ed inciampo ſenza fermarſi ove cadde;

mà prendendo l’inciampo per accelerare il c a

mino con volar pi`upresto,che caminare,ò cor

rerePquäte opere buone hà fatte nella ſerie d'u

na lunga vita, non vanno per nulla? E le ſpie

gherà tutte con una facondia Angelica , cari

cando bravamente di rimbrot-ti il nemico , e

conchiudendozstraccia cotesti tuoi cartafacci

ſcritti ad inchiostro di veleni di roſpi , ö( al lu

me del fuoco infernale 5 altrolibro hà a ſuo fa

vore quest’anima ,il libro di Cristo Crocifiſſo

ſcriptum intune’rforissöz in tal dire,la condurrà

à baciare le piaghe di Cristo ; ed ottenuta.;

la favorevol ſentenza , l’Angelo Santo tut

to allegrezza, e giubílo, invitando altri Ange

li, intuona due Hinni,l’uno di lodi,e rendime

to di gratie, Te Deum laudamus,e l'altro di rim

provero al demonio , cacciandolo via con in

giurie , e ponendoloin fuga con dire :Erurgat

Deuaefi* diſſipentm- inimici ejus,(y~ fflgiant qui ode'

runt eumáfac‘ie ejm : E tra tanta confuſione del

demonio,ed allegrezza dell’Angelo , molto

maggiore e‘ quella dell’anima,tanto ben dalui

patrocinata,e difeſa , e paſſata da ſommo ti

more,quando il demonio arringava baldanzo

ſo contro di lei, ad un giubílo estremo , e ſpe

ranza fondata della ſua ſaèute , quando conàin

2. c1
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ciò à perorare il luo Avvocato,pende’do dalla

ſua bocca, mentre parlava , guardandolo fiſſo,

parlandogli con gli occhi , ringratiandolo col

cuore, e cadendoli a piedi, quando udl dalla.

bocca del Redentore: Veni benediíe’e Tetris mei,

intra ingaudium Domini tui. .

2.9 Tal’è l'eſito del Giuditio particolare di

un’anima, che ſi ſalva con la difeſa dell’Angc

lo ſuo Custode.Mà ſe per diſgratia è condenna

—ta:oh che mutatione di ſcenelallora il demonio

`trionfante,e baldanzoſo le dà di mano, inſul

tando l’Angclo buono, ecacciandolo dal luo

go della parte destra, ch’egli occupavaze paſſa

-con ſommo diſpiacimento alla ſinistra , come

f‘u troppo chiaramente deciſo, e predetto dal

Profeta Reale: Cum judiezztur exeat condemnatur,

eh' diabolurflet a‘ dextris ejus. ’

30 Ma perche questa è rappreſentationu

troppo funesta,finiamola ,e ſolamente ſi pon

deri: che bella paga dà chi ſi danna all’Angclo

Santo della custodia avuta di lui P uno ſvcrgo

gnamento, che,ſe egli fuſſe capace di doloru,

lo ſentirebbc molto maggiore di quel,che pro

Verebbe un’uomo d’onore , íèglifu lie dato uno

ſchiaffo, e non poteſſe nè vendicarſi, nè riſen

tirſi d’ingiuria tanto palmare. Se non vi foſſe.:

altro motivo per viver bene , questo ſarebbe:

efficaciflimmper non cagionare(nell’cfièr dan

nati da Cristo) tanto roſſore all’Angelo Santo,

pagandoli la cura, che hà avuto di noi, con.;

eſporlo à tali dileggiamenti, e beffe : Bucine-sf
ì ' ,e reddi: ì
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”13h32- Si leggano ivi gli altri rimpoveri

eſvedraffi quanto bene con' la debita pon

d'ctatione calzino à chi ſi danna , e pre

ghiamo ora à tutta caldezza l’Angelo San

to, che à‘ tanti beneficj,che ci fa tutt'ora.”

aggiunga ancora questo , che quando pecchia

m0: Impleat, faciem noflram ignominiq, C’F‘fdcies

noflralconfundatur, non la ſua belliffima , e de

gna d'ogni riverenza , ed onore. Angelo mio,

quando vedi, che io manco al mio dovere, ſca

rica ſopra questa ſvergognatifflma faccia uno

fchiafi'ozcome a Santa Franceſca Romana il

dièil ſuo Angelo in una converſatione di Da

me ſue pari `, a cagione che , introdottaſi in..

qu’ella brigata non sò qual mormoratione,ella

non l’interruppe , edistolſe, come ſi ſentiva..

inſpirataà fare , ma per riſpetto umano noi

fece.0 ſe ogni volta,che s’introduce una mor

morationqmaffimamente di Sacerdoti, di per

ſone Eccleſiastiche, di Principi, à cui, dice San

Paolo,ſi deve ogni riſpetto: Cui honoremſhoono.

"tem , gli Angeli-nostri Custodi ci deſſero uno

ſchiaffo; non basterebbero tutti gli unguenti

roiàti à torre i lividi, che c’imprimerebbe nel

volto una mano d’Augelo sì grave, e peſante,

che basta à muovere, ed à girare un Cielo , ciò

che' non pot-eva avvenire à San Paolo , che gli

aveva dal diavolo : Drttm* efl mibiflimfllus rami:

mein-Angelus Sarbcma’, qui me colxzpbizet.

PÉ" - ,
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;Angelis ſuis Deus mandaw’t dc te, ut cuflodiant to

in omnibus mi: tuis . Pſalm.9o.

Fiam .Aquila in C4910 . Prov.30.

CORSI felicemente con la.,

guida dell’Angelo Custode i

ciechi ſeni, aſcoſi ſcogli , U

pericoloſiffime ſecche del vé

tre materno,uſciti dalle ſa ſſo

ſe strade , dove come biſce fi

divincolano l’altre parti della nostra età ,co

minciando dall’adoleſcenzas e finalmente ſchi

vati i maroſi terribiliſſimi dell’agonia della.,

morte , cominciamo a battere strade più ame

ne ,cominciamo à ſcoprir terra , ò per dir me

glio Cielo; Vit?” .Aquila in Carlo, che Cielo an

cora poffiam chiamare il Purgatorio, dove ſe;

l’aníma non eſce dal corpo affatto purgata,và

à ripulirſi,e provederſi delle vestiNuttíali,per

paſſar poi a’ castiffimiabbracci del castiſſimo

Spoſo , e dopo un breve Lazzaretto ,— ricevuta

la fede di ſanità intiera,vien ammeſſa,e ricevu

ta in Paradiſo.:

V eggoflhe laſcio belle,e gran coſe de’giran

i
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di ajuti,che ci da l’Angelo in morte ;ma non_

me ne increſce , eſſendo questo iiteſſo grand’ar

gomento diricchezza, non poterſi avvalere di

tutti i ſuoi beni ; e non mai Guardarobba Re

gale potè ſpiegare sù le pareti tutto il ſuo val

ſente , anzi è proprio delle grandi ricchezze),

che non ſolo non poffiamo avvalerci di tuttu,
ma nè pſiure ſiiperlc, ed à pena ne ſono conſape

voli gl’inventarj, ed è gia paſſato in proverbio

quando vogliam dire qualche ecceſſiva ricchez- ’

za: Costui non sà quanto abbia.

Mi rimane ſolamente una ſindereſi di la

ſciare un modo particolare,che ha l’Angelo di

cóſolare in mortezma perche può avvalerſene

anche nel Purgatorio , quivi mi riſerbo ad ac

cennarlo. _

z Non terminanoi benefic)~ ,ehe fa l’An-ñ

gelo Santo Custode al ſuo Cliente con la vita..

di questo; ma s’egli ha ottenuta ſentenza favo

revole , fa tosto un grand'invito d’Angeli , e.,

d’altri Santi,di cui vivédo ſia stato divoto,e con

nobiliflima comitiva l’accompagna al Purga

torio ; che à dirittura in Cielo quanti pochi vi.

vanno .l Di óo-m. che morirono quando mori

San Bernardo , questi ſolo andò al Paradiſo,

due al Purgatorio , tutti gl’altri all'inferno.

Notino bene coloro , che fanno tanto facile la

via del Cielo,e ſperano farla in carrozza,in cui

ſi fa da pochiffimisma có la carrozza d’Elia rut

ta di fiamme cocentiſſime delPurgatorio . E

qui, ſon forzato ad interrompere il corſo delle

` P 4- fun
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fu'ntioni dell’Angelo per una voce flebiliffima

d’alcuni divoti,che mi giunge all’orecchio,di

cendo: Ohimè, che veggo! l’an’ima dichiarata.

ſanta, degna del Cielo, Spoſa di Dio,e degna.,

de' ſuoi abbracci 5 ſpeditav già le patenti dell'e

redità del Regno,con un’fideicommiſſo inalie

nabilc,è condotta in prigione, @- in [acum tor

mentorume ditormenti sl atroci,che non diffe

riſcono da quelli dell'inferno , ſalvo che nella

durationeze l’Angelo da custode diuiene birro,

che ve la conduce, e carceriere, che vela chiu

de P E dov’è quel viva, viva ,quei plaufi ,quei

giubili, quelle acclamationi,quegli encomj fat

tile, quando fil aſſoluta nel particolare Giudi

, rio? Qst sl,che con maggior ragione eſclame

rebbe Agostino : 'Per qnot pericnla ad majus pe

fl iculum pemenitnr? parlando delle Corti , e de'

Corteggiani : e fà molto al nostro propoſito

quel diſcorſo di Sant'Ambrogio intorno alla.,

conden‘natione del Battista.Chi vedendo man

darſi gi`u,e sìi Inviati da un Convito del Com

pleaños del Rè Erode alla priggione, non ave

rebbe penſato, che ſi faceſſe gratia al Reo d'eſ

_ſere ſcarcerato in occaſione' di tanta allegrez~

za à petitione d’a-lcun de' Convitati , e molto

più di qualche Dama Reale? Quir cum audiflèt,

natale?” eſſe Hei-odi: , ſolenne con-uiwinm , ?nella

optionem elz’gendi quod 'pellet, datum , miſſam ad

loannem abſolutionem non arbitraretur? Ciò por

ta per certo ogni buon diſcorſo ;nulla però di `

_ ianco ſi vede tutto il _contrario,eGiovanm

paſ



"‘ " - ’ o ì‘ j r** * “'o

- Sermone Decimo. 23 3

paſſa dalle catene alla mannaja , e viene alici;

cena vivanda,non vivo : Caput Ioanm’r in diſeo;j '

da ſatiarne la barbarie di due Lupe voraci,che

ſempre van congiüte crudeltà, e laſcivia, adul

terio,ed omicidio . E non vi par,che ſia il caſo
nostro? Giuditio ſeveriffimo , Giudice inflefflol‘

bile, accuſatori cavilloſiſſimi, Reo sbigottito,

Avvocato ſoſpeſo , e timido , e questo prevale

in modo, che fà aſſolvere il ſuo Cliente in for

ma ampliffima, con aggiungerviſi: Deleatur ti- _

tulus , e quanto l’è stato opposto , ò non..

memoretur ampli”: , ò facendoſene commemo

ratione , ciò ridondi in gloria , ed onore del

peccatore aſſoluto 5 e con tutto ciò ſia condot

to ad un criminale terribiliſſimo , ad una foſſa

ſotterra ne’ confini dell'Inferno , ove altro lu

me non vegga, ſe non del fuoco , che inceſſan

temente lo brucial

3 Ma non v’atterrite Signori,che anzi ſom-l

mamente gioirete , vedendo di ciò , che fà Id

dio coll’Anime Sante del Purgatorio, un'ab

bozzo à carbone fatto dagli uomini..

L’Istoria quanto e bella, altretanto èlunga; ~

onde io ne riferirò ſolamente quel poco,che fa

per noi; e chi voleſſe leggerla tutta , troveralla

steſa nel Baroniu all'anno di Cristo ?2.0. ~ ì

MicheleBalbo giaceva inconſolabile dentro

oſcura priggione vittima dell’emulatione , u

fierezza di Leone Imperatore, che* non con- u.

tento d’avcrlo caricato di catene , e ceppi,

volle tenerne nelle ſue mani le chiavi ,l Forne

0*/
o
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vſogiion tenerſi quelle de’ teſori; che ogni vitio

hai ſuoi ecceffi.

' Occorſe, che Leone eſoſo à Dio,ed a gli uo

mini,da Soldati f‘u trucidato,e con quelle 'isteſ

ſe mani inſanguinate tinſero a Michele Balbo

la Porpora,correndo alla priggione , e rotte le

porte indi lo traſſero,e ſalutatolo imperatore,

.lo collocato nel ſoglio,vestendolo di porpora,

e coronandoli la testa, e ponendoli in mano lo

ſcettro. Ma stava il buon Principe ancora co '

ceppi a' piedi, non trovandoſi cosl presto le.:

chiavi, che Leone nonfi ſapeva dove poste l'

aveſſe,e toglierglieli per via di ſerre,e lime,po- -

tea cagionarli qualche leſione ne‘piedis onde fi

potea di lui dire quel del Poeta:

Mulier formofiz ſuper-nè, Definit in piſcem.

Capo coronato,mani armate di ſcettro,ei pie

di ne’ ceppi . Fremeva la gente,che quei ſi to

glieſſero, e temendo di qualche leſione , ſe fuſ

ſer tolti in altro modo, che con le chiavi , che

cóſervavanſi ne’ſcrigni dell’ucciſo predeceſſo

reMonarca,ſin täto che ſi trovarono,ebbe l’O—

riéte ciò à dire,che in Occid‘e’te diſſe quel gran

ì Guerriero,che dandoſegli , mentre ancora te~

neua iceppi a’ piedi, in mano il bastone di Ge

ñeraliffimo d’un formidabile fiſſercitmdiſſe c6

amaro ſorriſo : Imperatore”: catenatum quee

ritis?

' 4. O Anime Sante del Purgatorio, che bel

vedere fate a gli .occhi purgati da una viva fe

de, contemplarvi con la corona in t-esta,conlo

‘ ſcet
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ſcettro in mano del Regno de’ Cieli, con la.;

Clamide della gratia ricamata di tante vírt‘u, e

Teologali,e morali, e con tutto ciò non poter

dare un paſſo, nè pure à meritare , eſſendo voi

in termino , non che à ſalirvene in Cielo 1 Che

ſl fa, che s’aſpetta P Perche non vi tolgono co-`

testi ceppi da’piediëed eſſe con gran franchez

za, e ſerenità riſpondono :S’aſpetta la chiave,

che stà in mano della Giustitia divina,ò per dir

meglio della Divina Miſericordia , che ſi con-

tenta , che con sl poco paghiamo il tìo della,

nostre colpe : 'Per meur, affeóì‘ur meu: ; noi ci

abbiamo postií ceppi co i nostri diſordinatiaſ

ſetti , ed aſpettiamo , che la bontà divina gli

tolga, che ſe bene ſon tormenti,ci vengono da,

amoroſiffima manogmétre ben diſſe eſclamádo‘

S.Gregorío:0 tormëta miſericordia! amatffi’y- cru

ciatlì noi ritorniamoall’Angelo,il quale,giüto

che {àrà à quel ſacro luogqilluminádolo có lo

ſplendore delVerbo,di cui rilu ce à ſette doppi

pih delsole,ordinerà,che s’aprano quelle por

tezuíttollite porta: *Principi-:r eeflmrffi'y* 'ele'wzmini

port-emo xternales,poiche ſolo vi staräno ſino al

dl del Giuditio.Teſſerà del triófante infieme,e

priggioniero un gran Panegirico,riferendo có

aurea eloquenza,e nobiliſſima dicitura quanto

colui hà operato di bene in tutta la vita . Indi '

`à lui rivoltoxonforterallo à non temer de’tor

menti,chc quivi dovrà patire - Eſſer quello un

crocciuolo, che purgherà l'anima d'ogni liga,

etiandio di reato di pena , acciòche quell’oro

ſ0*
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totalmente raffinato, paſsi alle mani di Dio . ſi

p 5 Purgate quivi l'anime elette , come quei

_ fanciulli Ebrei per _poi paſſare à ſuo tempo ad

eſſer Paggi di Camera dell'Altiffimo; che ordi

nerà Iddio? che .lor ſi dia cibo della ſua tavola.,

di conſolationi celesti, e ſperanza certiſſima di

averlo presto à vedere . Mà queste,conoſcendo

all'ora la gran ſantità di Dio , à cui s’han da.,

unire, cercheranno maggiori tormenti ; come

quei garzonetti , non curandoſi de' cibi Regj ,

pregarono il loro Prepoſito : Dentur nobis legu

mina, cibo groſſolano,e da ſervitori di strapaz

zo, onde poi comparvero corpulentiores , e di

pi‘u buon colore degli altri.

ñ 6 Chi ſaprà poi ſpiegare 'il giubilo di tut

te l'anime Sante del-Purgatorio? le lodi , che:

danno al nuovo oſpite? le carezze, che le fanno

per eſſer viſſuto si bene , che ſia stato degno di 7

quel luogo; che ſe bene confina coll'Inferno, è

però Anticamera di Paradiſo? .

Potrà formar di c‘iò qualche rozzo concetto

chi nella Vicaria hà veduto , che festa fanno

tutti i Carcerati , quando torna qualche Reo ,

che ge’neroſo(ſecondo il il lor parere)ha tenu

ta la corda; ſe gli affollan tutti d’intorno , lo

stringono,l’abbracciano, lo baciano, lo confor

tano co' piìidelicati brodi , gli ripongono al

,ſuo luogo l'oſſa slogate, meglio di qualſivoglia

Conciatore , ò Ciruſico ,e vi è un ſol pericolo,

che‘con le ſoverchie carezze nó gli nuoccrano.

E ciò fanno ancora con altri di baſſiſſima ſor

‘ ` ſe) .
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,"e di ſetta contraria; ad uno ſchiavo, ad un.,

. z g reo; e tanto plauſo fäno à chi,benche abbia

:Énuta la corda molte volte, è condennato alla

forca,ed avrà negando, e non confeſſando,dcr

i olte bugie,e commeſſo peccato mortale,

'o confeſſando , ſe è interrogato iuridicè. ,

` Hot', che vuol la ragione,che ſi faccia da.

Senato di Santi ad un lor pari,che ritorna..

la tortura datali dal demonio nell'ultimo

— me,ch’è la vera, Regina totmentorumz a* con

vris efl honam confeffionem , _affatto contraria à

ella , che il demonio con le ſue tentationi,

.‘ di,›ed inganni ſi studia à tutto potere strap

í ' li di bocca? che abbracci,che baci, che con

_’ Î’; ti, che encomj, che promeſſe? E' credibile-a,

. alcuni gli cedano,e girinoin contáti qual

, '- ſuffragio di Meſſe,lndulgenze, ed altre pie

… _ere,freſche freſche venute per loroze di buo

voglia lo cedano al nuovo oſpite per risto

. da del ſuo primo ingreſſo.Gode tratantol’An

-. lo Custode di tante dimostrationi di finiſſi

‘o amore,e vera carità, non curandoſi di pati

" in sè steſſi,per ſollevare il compa no; ch'è

ſſare un punto avanti nellacarita raterna.»

h ſolamente ordina, Dilíges proximum tnum

j_t tc ipſum : e ringratiandoli come fuſſez

. _to tutto a sè,quanto fifa col ſuo Cliente, gli

rta à far ſempre cosí; e facendo ſegno di vo

,A partire, raccomandando il ſuo Cliente :ì

… ._ te quell’anime,infeliciflime per il preſente

"Îr to di tormenti orribiliſſimi, ed inſiemîſfelif

‘ ci l*
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eiſſime per la ſperanza vicina di sl gran bene ,

quant'è vedere Dio à faccia à faccia con ſicur

tà, che tal ſorte durerà in eterno; tutta quella

beata ſchiera ſe gli affolla intorno, e lo prega

no, che dica loro,Verbum cedzficationirfi le con

ſoli, godendo di udir parlare di Dio ſin tanto,

che poſſan vederlo. Domanda giustiſſima,per

che ſe Erode in un dl ſi portò sl bene, che f‘u ò

per adulatione, ò perche cosl veramente ſen

tiſſero,applaudito per Angelocon un mormo

rio 5 che ſarà ſentir l’Angclo medeſimo P E ſe.)

anche i ſpietatiſiimi Giudci lapidando Stefa

no,benche tutto ferite , e ſangue , intuebantur

Stephanum tanquam 'yultum .Angeli fiumi: inter

:'llos; che ſarà vedere l’Angclo medeſimo tutto

gioja , e giubilo del ſuo ritorno in Cielo,gua

dagnata una pericoloſiflima cauſaìe ſono eſſau

dite le loro giuste preghiere dall’Angelo , che

ogni qualunque volta conduce un prigioniero

à quel luogo,per conforto di lui , e de’compa

gni ſempre vuol dir loro qualche coſa di Dio ,

cruttando ;ciò , di che è pieno , e molto più

quando n’è richiesto , e pregato; e per lo più

di due punti diſcorre .

8 Il primoè far loro c0noſcere,che grandi

beni ſonoin Dio, dicendo loro :Fratelli miei,

bcnche,tolta la benda del corpo , intendete aſ- _

ſai pih di Dio, di quel che facevate dimorando

nel corpo , che aggra-oat animam , ee deprimit

ſenſummultaeogitantem; oh quanto però vi ri

mane di ſaperne,öe intenderne .lnoi steſſi, che.,

lo

e
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lo vediamo à faccia à faccia non ſappiamo

ſpiegarlo . Rammentatevi i deliqu) dell'anime

ſante in penſarviwefererum oculi mtìi,dllmſpero

inDeum meum : l’havere brame à vederlo ſino

Îamorírne . Defecit in ſalutare tuum anima mea;

quei ribrczzi , ed impatienze onorare giunte

inalcuni 'a ſegno, che dicevano , che ſe aveſſe

ro ſaputo, che dovevano vivere ſino à ſera, ſa

rebbon morti prima, facédo bugiardo chi loro

aveſſe ciò predetto. Che ſe alcuni udendo par.

lar di Dio da un’uomo,s’accendevan di manie

ra, che veniva loro la febbre, ſentendoſi tanto

agitati, e commoffi, che ſperimentavano in sè

steſſi quel del Profeta: Cor meum, @Taro mea...

exulta‘verunt in Deum oivum; che ſarà ſentir ne., I ‘

parlare da un'Angelo ,che ne parla ab exper

to , @r jèmpcr 'videt faciem 'Pato-is , e quanto più

lo vede, tanto maggior ſete di vederlo in lui fi

accende; rnà ſete,che non da noja,e dà l’isteſſo

refrigerio , che il bere? ,

9 .A‘h che questi non ſon cibi per il nostro

palato. Godeteveli voi anime Sante del Pur

gatorio ,che state piu vicine á quella Cena_

Reale, e fin che venga l'ora bramata, n’aſſag

giatc l'odore; non eſſendo ſotto la menſa di

Dio, come il povero Lazzaro,chec‘upiebat ſa

turari de mirmquae cade-ban: de menſa Domini ſui,

da* nemo ei dabat;che ne cadon täte, che bastano

àsfamare chi ſi ritruova in estrema penuria, e.

ſostentarlo ſin che batta l'ora beata , in cui fi

dica: Intra in gundíum Domini tm'

ro Piìt
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"1!”

'Io Plìl fà per noi l'altro punto, in cui di

'ſcorre l’Angelo della felicità di patire per

Dio, edella conſolatione d’averfi comprato

co' parimenti la gloria ad imitatione del no

flro Cap0,che oportuit patüe'y* ita intrare in glo

yiamſuam- Che conſolatione ſarà vedere,c,ome

uno ſcarſiffimo patimento partoriſce un Gi

gante,che dalla terra caccia la testa dentro le

Stelle; mentre Momentaneum hoc , e’Fleue tribu

Iatiom’r ”oflmyeternum gloria: panda: operati” in

mais! Con che giubilo intenderanno quel ſotñ,

tiliffimo punto dell' Algebra , che tanti zeri

delle nostre opere,che ſon tutti un bel nulla….

replicati , uniti con la figura de’ meriti di Cri

sto ſommano milioni I Intenderanno, che tan

to maggior prò farà a’Beati la gloria,con quà

îo maggiori tormenti ſe l’averan procurata. A

Punto come il Principe, benche gema la tavo

.la ſotto il peſo di pollami domestiche ſquiſiti,

laſciatili tutti, mägia con avidità,e gusto quel

la fiera ſelvagg’izuche ammazzo con le proprie

mani , à cui han data la prima cottura-'nello

ſpiedo,có cui l’ucciſe, e vien códita có la ſalza

reale del ſuo ſudore,e strapazzi in ſeguitarlb,

infangandoſi , lacerandoſi le vesti , ſaltando

macchioni; che ſe poi l'aveſſe, come Davide.:

con le proprie mani sbranata,non ſenza qual

che pericolo di eſſer rimasto preda della ſua..

Preda ;or questo sì, che ſarebbe boccone dea;

ſolleticare la fame degli Apicj,e Mecenati.v

z 5 _Mà che stò io à parlar di questa materia

‘ ' icon



:Sn-mom Deczma. *24 1
conxòísc-he la capite meglio 'di‘mìèflomñe quel

che ai} lume di Dio ehev’i‘nſëgna,iavete ag.

giunta ñt‘eſperìenza , che giovò alla Sapíenzu

;nm-mhz”. Cima medeſimo . ~Ifll .vedervi bruñ'
ciare nek fuoco ì, che non differiſce da quello

deñkl’elnfemoyfàlvo ehe nella durationeflomu

ſe‘ñfuſſe un Giordano , e letto di roſe; il vedervi*

toxm‘ematèída'î Demonj con la ſerenità mede*

firm; tb'nìcui ' converſereste con un drappello

d’Angeli s Il vedervi patir da dannati ad tem'

pus , ſenàzínícirvi di bocca un. o-ímè , non che

unîlämentmſzivo che contro voi fleffi,per l'of

feſe’fatte à Dio:Il védeívi tutti cantare in- uni
ſono: Plus Domine ì, plus Domine z* - L’udíre ſola"

mente qualche amoroſo lamento conxDíoxhe;

tnmztroppo delicatamente 1' pri gioníeri,ch'

è conloro :troppo buono, &in‘du “gente, e~pre~

garba; -ñcheñ ttattengz- le ue: miſeríeordie, e dif

feriſca lmëoîame eóſol 'qnhfinche entrino in

Cielo z chìeègli tratta da trop-po geloſi con.

ma-n‘tiaxlí qualche ritagli”v dipiatto regale dal

lafimrtavolaymenu-e ſon sl vicini à ſederviſizll

vedere,'.‘ch’e neſſun conta i meſi, e gli anni del

la‘ſuá priggion’ía ,e molti deſiderare , che duri

più lungo .tempo : ne manczr trà loro ehífi

aſſeriſce ”à stare" in 'loco tormentorum ſin al dl del

Gíùdi‘tio-z .ed eſſervi chi s'offeríſce à flarví an

cora .per tutta L'Era-nità, e cento, e mille altre

finezze di quell'Anirne Sante, ſpiegano la pre*

tiofità di patir pen-'Did meglio di quehche po

:rebbe ftflq. .il più ſcientiato trá {nostri Che

Qy ru*
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rubini, che fondi I'eologoni del Paradiſo.

zu Ed avete ben-aragionezhnimn Santo”.

eſſer-citare ſimili affetti con Dio,ehc_ altrimen

ti ſarebbe un gran torto-,che un'arma-”aſciutta

giàdal corpo , elibera 'da fantaſmi ; che l'ima

pediſcono il conſiderar le coſe ..come ſont-un.

sè --ílcſſe i; ſi laſci paſſar da coloro' ,- .che men-i

tre viveano- immerſi ne' ſenſi , l'intcſeto bene,

e. meglio. praticandolo , deſiderava” tribola
lationi, ed aſſanni .~ *.::-- x i! r ,5' o

’ 1, 3 - Ne parlo. io di quelleñavverſitàzehe toe

,canoimmediatamente il corpozel’animoſolaó

njxçnteiper. conſenſo , e perchelquesto ne'- Santi

abìxava 'nel Cielo ‘, Nalin: autem ronmtfatiojlñä

cali: efl, non leſentivan‘o ,aſſattoiperchg come

ben diſſe un de'vostrix'rm nihil .iëtitg’n ”Wii

` anima; inc-eli: tflsi'l-"ertulldbécheeglipoií male

opcraſſc , zoppicandme mancando, taccuin
una puntura d'rarnbiìtione . Non parlmdicmdi

. questi travagliffihcſouicommutáí.anche a’Gen-F

tili . Patiſca un corpo dîun Cristiano-guanto

mai; ſi poſſa , che non potrà mai palin-.tanto.

quanto pad.un’Anaſiarcmcheeſſendoli.peste:

ben bene l’oſſa dentro un-mortaio', tidendoſe.:

nozdicevazTumie .-{namrcbifollemchenonſenz

te la, pecorella quando .è diſcretamente roſea;

elle tolgon la lana-,equando poi-qüesta-ſi posta;

e ſcardaſſëz quellanon .ſi riſenteäperche npnlo

ſente. ,.. i 2t -

r4; Ifarlo ben di quei beni, per. un minimo;

de' quali gli uomini pih ſaggidclmondodìanſi -

' no
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no stimato benimpiegato-ſpender travagligic

chez-ze, honori, e la vita medëſiinmeſſendo per
eſperienza verifflmo ì, cheg’rjtat‘òîſp'iritu, defipir i

om'nis caro - . Bando Dioí‘ci d‘àíun ſol bocco-‘

ne, una ſolarbripciolajuna 'ſola-stilla delle ſue);

eonſolationi, v’engono‘insnauſea, e s’abomina-'ì

no edile'tti‘a e teſori,e ſpoſe ñ, e figli, e Cai-nau-`
xi Vnaumezzawgoſiccia ne"poſe Dio sli le lab'

brad’Aleſſm -, di Cecilia , ;lì-Enrico Imperado

re ,1c delZConte Eleazarozñe fè lor-o nauſea-re ló

nozze e Vna in bocca di‘Miehelina,e pregò ,ſin

tan’to the l-'otte‘nne, che leìfilflè tolto con im"-`

portano - mprre‘l’unieo figliuolo , ch'era ogni

bene;che aveva ;acciòchenon l‘inte'pidiſſv

ram-meet ſuo Dio e Vna in bocca à‘Pietro di

Morone, e ífegli rinunciare il Pa pato, e ſeg’ul-sl

grand’atto non pi‘u veduto,nè forſe da vederſi

dentro quästo’nostroCastel nuovo : Facili: ja

Bura-ſepul'clnis, : diſſe colui à- ehi-sà d'eſſere i'm

moxtzbcg, ;‘ ' ;u‘ìí 'Ji-ill' t _

“ "i 5 r.Ma- rinunciare al» trattoco‘n Dio, à má

giare in questa vita de miei'flquáedunt de menſa

pominlficizs ad: eſſer pat-ſciuto in‘teîrra de’ mede

ſimi cibàdi-cui cizpaſciamo‘noi altri Angioli in»

` u

'I-JIÌ›-~r

Cieloaco’fiquesta ſola differenza, che noiman- ‘

gñiamo 1t' piatti ſcovertidel lume di gloriaîfld

effl covertt-al-lume di fedez-e tolerareciò, ede

ſiderarlo, e chiederlo, e dolerſi,ſe non s'impe

tra ; e cercaredeſolationí , ed aridità ſino a ſe

gno di parer-gli d'estere in diſgratia di Dio , e

non averſelo à* vedere mai più placato , ed a

mico- Q., 2. Hoc

 

ſ
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,Hoc op”: 17-bit [al-*or :ſi: peu-:Lyra 5.* , "
Pochi , pochìiflìmiè‘vem, .ve ne ſono,

che ſe ne ſanno ”na-può eſſere , che ve ne

ſiano moltiſſimi occultimoti ſolamente a Dio,

, che novi: qui ſani ejmeſſendmqìesti veramen

te tutti di Dio ,trovandoſi-in altri Santi molto

ñdi loro medeſimi s ch'è quel , che deſiderava..

l’A postolo ut mmie”. i” i110, na” haben: ma,...

ſul-flamini”, tranſustantiat’o. in lui,oome ilPane

Eucharistico , che ſembra pane , henc-hepane.:

non ſia , ma un aggregato d'accidenti‘ di pane
in modo che lia pane', e non pane ;ìed alla fine

l'ottenne il felicistimo Apostolo,e potèdire.”

:li-vo ego jam non ego , che ſembra-enigma in:

diſſolubilezma è pianaçie ſchietta verità-nel lin-`

guaggio del pih‘fino, amor di Dim‘ch‘è l'amor.

trasformante. z i … .i .,~. _

ñ 16 Ma ò pochi” -moiti- -che‘ſieno, ſono

moltiſſimi, valendo. ogn’un diloro per un mia

lione, e cagionando invidia, ciaſcun diìoro ad

un .milione ”Sera-fini , che `ammirano , eſſer

nati dall’infetta radice d'Adamo Spiriti sl ge

neroſi, che nè pure ne'loro Serafici petti s’ane

ni’dano , e par che dican con maraviglia : Q4:

eli :fl-z, qua: eſpandi: de dell-rio delirii: afliucnrìcon

la gloſa di Bernardo;.Quanta eli imc , E" ande ci

dſcendenti ”tique de drjèrto aflluemia tanta deliri-t

mm? Nec enim parer in'venitmtur delia-ice, .ml in..

nobis , qua: in, Civitate Domini [ratifica: flamini:

imperi” , qui i *uultuglorire -voluptatisglofiapo

tçmmr . {medi ifla, qu” dc ſub So1e(abi”ibilcfl,

z ì nili

il
ñîìî
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nifi Iulm', eb- dolanü- affll'óîioflairìticr)afi-mdit de

,liciisfiiritualibm affluem; ed altre volte mutan

do metaforazgxza efl ifla,qua áſ'emditſìcut m’rgu

-la fumi? dritta, inflefflbileſiènza torcere un pe.

lo àqualſiſiabandà , ò per-ventidella terra , ò

per impreſſioni del Cielo ,òñper attrattiua di

Diornedeſimo, che non può-cacciarli da sè nè

pure colle sferzate pi‘u doloroſe della ſottrat

tione delle ſue dolcezze.E che maraviglia poi,

ſe anime sì grandi non ſi laſèian-rapire dal fio

re de’ beni terreni, ſe nè pure hà potuto ade

ſcarli Iddio co’ ſuoi P E--par che ſia il caſo‘di

Giacobbe , che dopo quella- misterioſa lotta,

in cui, ſe bene ſi ſpaccio il nóstro nome, fit pe

xò ella tutta con Dio' , e merito quel glorioſa

Elogio: si fam':fuifli cum Decyquam‘ò magi: can.

tm homíner ;pneualebisë ~ i *u ~

17 Tè in primo .íuogoñnomínm ed onora

gran Servo diDio , ilcui nome-non ſi sà nella

terra , ma fisä bene da noi, che ii teniamo' re

gistrato à caratteri d'oro-nelle nostre Efeme

-ridi- .. Tin-che trattato da-Dioaua grande oo'n

viſioni, -revelationi , intelligenzaìd'e‘ ſentix pih

astruíì della‘sacra Seritturaaeqùel» Ch-'Ùìñbfidl

la notitia degl'interni altrui penſieri,di cui Id

dio ſolo tiene la chiave, nè pur fi‘daudolaaà gli

Angeli s ñnè di tutto ciò contento', aſpirando

à perfettmnemaggiore , rinunciando tu tro in

ampliflìmaformawolesti eflër trattato da Dio

,colla previdenza ordinaria, ſenza alcuna par

riaſlit‘a di favore, parcndotizj che eiòñfuſſe ſer

."_ ' - Q 3 fi-.LT '
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-vire'Dio da Veuìutiere à tuexſpeſe , e quell'al

.trolmododi vivere ſervirlo ne"primi ..posti , e

,con gran {him-io e E Dio gli conceſſe quanto

chiedeva ,. e gli fl! ſcarſo anched'un minimo

vraggio di 'conſolaBíonLedolcezz-e. celesti , me

nando la vita in aridità, deſolationi, ſollecitu

dini, anfietà , e ſcrupoli , pare‘ndoli d'eſſer ne

mico diiDio, ed .odiato da lui, nonnheabban

donato, e derelitto . Duro tal modo di vivere

ñcinqueflnnifl. in capo de' quali due belliſſimi

ñ-Angioli compaflionandolo , ediccndo dentro

Tdi sèiWafltiz-lercmqriism dom pari: noflri abü

~ da”: [mmm-,hic autem ( che pi‘u d’ogn’altro gli

meritaffame perítls'avvicinarono per conſolar

Jo.; quandoil fortiſſimo Campione, che aveva

per :un quinquennio combattuto per Dio trà.

tante avverſità, tolerando con patienzms’im

patients-ì. , vedendo- venire à'sè‘gli‘A ngeli ,* e.:

prima' .çhe. permiſero , prevenendo.di ſſe loro *3

Perde-tc ilîc'mpozò gran Cictadíiri del Cielo,

I: venitepenmè ;ea-quaſi chiudendo loro in,

rſañccialztpgrmd-iflës’à Cristo: Tu ſolo-.inioóGieó

isizklîai da‘vBniLnelímío-cuore ,‘ edà .tè medeſi~

.tuo nó' ' tirò Lîuſcio. ſe nó vieníefiun faſcio di

- Croci aíſcaricarmelo addoflb. Có che ſe prima

;àvoadccatq stupore à gli Angeli , die per così

cdingzquaelche-maraviglia à Dio' medeſimmche

.quaiidimét'icoflhe parlava co un Servofeili il_

zmggio‘mnoce ,..Îche ſeppe fare all'amico- ſuo

äg-l‘iuelmncl Giordano, 'cliccndoh' à voqealm,

«Qíiäiçüóiî'nfl-fiàmmem ,in quo mihi compia

c‘mfl* " 1 I8 S’ag
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x8 S‘aggiunga a si gran Gigante una grade

Amazone,‘con questo di più, che quello ſe la.,

preſe cogliAngeli, che venivano à conſolarlo,

questacon‘bio medeſimo."- .

Havevtíi Santa' Maria' Maddalena de Pazzi_

patteggiato con Dio di non volere in questa.,

vita alcunadoſtezzue conſolatione,quantun-v

que dal Cielo, esantiſſima; ma perche le mimi

di Dio ſon forate ,e fatte-al torno , e non può

non ſcapparne qualch’una, anzi quanto più le

stringe, tantepiù n’eſconozlamentoſſene ama;

ramente non lui: Hc” ,ni/215mm”, ut quid 4‘ pa

óìirinterflbr'convemirrece-dirà 'Pepigi nnllnm mi

hi mel;mit dulcedinem dan', nifìfcl‘ñruum , (9- ace

rum, nel!” deliciarrnifi_ mi: ſupplicía, null-1m altri)

'ohm, tri/ì in tanfovmat’ione rum mor

terna. ì-L "th' .unu7 *:JP-»Mah ~ i _xh

I9 Ma tu,Maddalena,ben ſi vede', che ſe‘i’

volata di 'ſalto al .Choro-de’ Serafini', ſenza paſ

ſar quello Îcle’ Gherubit‘típin/éuitstà la ſcienza-và

costorofl-tìavèrcbbono inſegnatofpoterfifdar -

caſo , .in cui ſi poſſa giustamente contravenite

a' patti; Bdîl’flü‘jdí-'ffltîfli ſarebbe,quandointer

veniſſe neñ’ patti qualche'lcſione enorme 3"::

moiſqpiüs‘è enormiſſìnta non èforſe‘leſim .

ne enormìſſtma dellaibontà diff Dio,trattener

tan-to tempo le *stie mitſericokdieìcon chi per

altro tanto le merita? Sei fit‘uniaèveſſer patteg

grato Wola-terra di non allagarla z non ſareb

bero tenuti ad oſſei-var i patti -, ſe questa aveſſe

alzati grand‘argini contro,per impedire illo
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ro corſo-,e ſarà chiamato mancatore lddio,che

hà trattenuto la piena delle ſue gtatie ,verſo di

tè per tant’anni? Attendi pure à- bruciare come

Serafina, nel ſuo amore ,che vi ritnoyerai ~ſem

pre nuove. fiamme; non volere diſputare con

lui , che vela perdi: Semplícetta che ſei , de

gna‘ per la tua innocenza non ſola-métedi ſcu

ſa peri tuoi lamenti; ma ancora di gran' lode”

di grandíffimi premi; che per altro non diresti

cosl , ſe ſapeſſi quant' eccettioni militano eon

tro l'oſſervanza de' patti anche giurati, tra.,

quali celebre è quella' , ſe il patto è contro le:

leggi, e costumanze communi. Edà chi non

è ,ndta uellalegge promulgata da Dio per il

ſuo Pro eta Eſaia : Nunquid obli'viſti p'otefl mu

lier ,infantem ſuum -,- c'e: ;non míſereaturfilio uteri

ſui-Pc?- fi illa oblitafuerinego tamen non aſili-vile”.

tm'. Etre in' manibus mei: deſeripſì te .ìñ Se cgli ti

tiene ſempre nelle mani , come potrà. tenerti

lontana dagli occhi, e .dal cuore? Ma felice tè

in" aver ſentimenti sl diſintereſſati con Dio,

che questo è unñde' maggiori favori,e carezze,

ch’egli t’hàv fatte, inſpirandoti a renunciare ad

ogniycarezza, di chejtu. pohneſciene uid velica”

aní’araméte ti lagni, ch'è proprio _de linguagó..

gio d'amore nè 'pure intendc'r sè steſſi». -- e er.

2.0 E perche reca gran diletto vedere- “dei

po due gran Colqſſi operatori di gran maravi

glie,'un Nano,che faccia, òſi sforzi di fate le.,

prfldezze meticſitnesaggiungo à questidue grá

Perſonaggi.” dc’quali chiude l’u ſcio iàndfaecia

ue
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àdue Angeli -, acciòche non‘entrino nel ſuo

cuore à.conlblarlo;e l'altro, che come donna..

pih vcreconda,e timida,ricorre in ſimile occa

ſione añ’_ lamenthed a' pianti; un terzo, che in.

limilfrangentebalbettandmſinghiozzi. -

2. 1 In un Conventodi Santa Tereſa(vivenñ'

do ancor' ella i avvenne un dl ,.-,~.che nel Choro

una pocopi-ìi che fanciullamel m‘odo di recita

re l'ufficio Divino-die in voci sl diſſone‘, che:

non ſapendoſene la eagione , ſe fuſſe stato in.

qualſivoglia‘. altro Choro , che di tante Vergi

nelle Santiflìme, avrebbe cagionato bisbiglto,

e ſcandalo. Ne fb la Novitia ripreſa dalla San

ta' Madreîlferelä , e nefìi dimandata della ca*

gione 5 ed ella con altretanta innocenza , con

cui avevaoperato, riſpoſe-z Madre, avendo io

patteggiatoi con Dio , .pregandolo istantemcw

te , che nonmi deſſe conſolazione alcuna , nè

pure ſpirituale, in ,questa vita ; imbattutami in

q‘ucl, ñvxrſetto del Salmoaggancio confolaberi:

”reimi ritrovaiJanto-mnfuſa ,- parendomi con

dirlo, contravc’nireà pattisnondicendölmcflz

ttavenírc all'oflicio, non ſapendo come riſol

vcrmíx ot ;diceva l'un, or l'altro,~e-pc'l dolore)

mutandozvoçg, nè ſapendo :a ‘ che riſolv'esmi,

ſui cazione drquel diſordine , che voi avete v:

dqtmöt mora _ve ne chieggo perdono , c la pc*

mtcznza, ehe merito. ,_ , 7 . ‘

2.2. . Sant'Agostino` ?vedendo con qua-nto

gustpl mandarti van perdutirlietro a' beni ſen*

ſuali,che-al tro`non ſon, che tormenti, nor:i pof

ten o
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-tëdbñ nó cópatirli ,và dicëdosdmanr míſëri pinza:

ſu”; e pure in tal dire adduce una gran ragio

-ne, che potea toi-li la maraviglia: .Amani mzſëri

*pan-uſa”, e. ſeſonmiſerhſoneieehi; ,nè-è gran

vfatto ,- ehe chi è'cieeo eîſcioeco, amilefiíe pe

ne -, come le Talpe* per eſſer cieche amano di

'abitare ſotterra nelle tane ,che i-vi ſi cavano.

Ma -“ che chi è Santo,e per conſeguenza ſavio

fornito di ſapienza celeste, met piena/'mm le

chiegga, ele brainiyodottenuteleflome in un

'Pàl’idlſONí gode; questa s'i ch'è coſa da staccare

la maravíglia. . . . ñ v

2.3 E qui l’Angelo-ñttalpaulä, mutande

tuono, e stile, con voee-=dirnoflà,se'quaſi flebile*:

Beati voi,lor diſſe, ehe-tanto bene' intendete:

”nativi-.rità sl importante', così l’intendeſſeroîíi

viventi, a cui ogni patimeto 'paro pih-tosto In-~

ſetting-ehe Purgatorio . Questo ſolo poſſo- ag

giungere à quel, che voi ben ſapete, che; ſe nel

Paradiſo poteſſe entrare malinconia, eñdolore,

à fluida quel Regno di delirio e- 'stato' ’ dato '- ri

goroſo , e perpetuo bando: Mina” :rif: dolor;

guaià noi Angelisìe g'uai'a'puttiJtnor-ti prima'

dell'uſo della ragione dopo-ñ il batteſimo_ , “che

ſareffimo inconſólabiliffler non agter‘patito,nè'~

a‘v‘ere' ſperäza‘dipatire qualche coſa per Dio.E

ſe pote-{ſimo aver, invidia , l'avreffimo grande

à quei Martiri , che furono ilrlpietatfimente

amm‘azìatlíM'aiperche l’a-lti una" Providéz’adi

Dio' hà diſposto-altriméti', a* in Jonio-ein*: mäfioe.

nefmîulmfunr,6': alii” quidem‘flhëtlflffMike?" ſi? 5'

2;.; i . i siam
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Siam mtti-cdntentiffimi , e gode ciaſcuno del

bene del compagnmcome ſe fu (ſe ſuo proprio;

c con_ questa communícatione d'affetti il peni

te‘nte g’ode có'ine ſe fuſſe stato innocente,il put

to come ſe fuflè viſſutov nefle Tebaidi ,- ie 'nelle

Nitrie, attraendo àìsè ogn'uno il bene altrui,

e godendpne al pari del propriozcontentiflìmo

del ſuo cà_ punto come in una Corte,dove il Rè

abbia dieci figli , e gli vesta tutti dell’isteſſo
broceato, ſecondo la loroetà e fla‘tuſirajtià qua

li il putto di ſette anni non invidierà lá veste

del fratel maggiore di gcan corporatura,di çui

ſi potrebbon fare tre vesti della ſua; anzi ſe of

ferta li fuſſe, la rifiuterepbqapprendendo, che

gli ſarebbe d’inciampo più presto, che d’orna

mento, e gli ſarebbe più; presto ſaccoz'che il te

nei-ſe impicciato, che vegle da dimenarviſi den

tro; eſſendola primavproprietà della veste,chc

ſegga beneindoiſo , comezſeſopra v gli fuſſe...

stataîagliata . _ E. ciò dcxto l’Angelo laſcinndo

quella ſanta 09111938915.* ÉÈ‘ÎÈFF‘ÎÎ‘ÌP‘ zii-.buena.

teflqloflſene al Cielo... ~ 7 ` `; ‘ ._

7. .‘_ 5ì.!|;f‘. "_ i.; ,- 1

l

 



 

;Angelis ſui: .Deus ”andai-;it dic-te_ , ut cuflödicnt te

in ama-M wir-tai:. Pſalm.9o.
l* J

?iam .Aquila in cela .ſProvcrb- 30. L ~

l

` TlMERA ogn’uno,e con

ragione , che l' Angelo

Custode conſegnato con

, tai detti , e fatti il ſuo

Cliente nel Purgatorio,

/ abbiaquivi alzate le due

. ` " - L - colonne terminali del

non più: ultra della benificenza degli Angeli

Santi con gli uomini. Mà s’ingann’a , eſſendo

queste non 'colonne di termine , ma baſi -da er

gervi ſopra fabbrica di nuovi benefici x 'er gra

tie , e benche l'anima chiuſa in quei criminali

ſotterramonſia più l'Aquìlíb che V013 nel Cic

lo, vi vola però l’Angelo ſuo Custodefacendo

col ſuo Cliente come un compaſſoflma gamba

di cui stà ſempre fiſſa , 'altra ſempre s'aggi~

ra'. e giunto l’Angelo in ielodmpetra da_ Dio

tſpirationi à. gli amici,congionti, legata”, ed

e'rcdi,trattandone ancora immediatamente co'

loro Angeli Custodi, che gli aiutino com

’ *'ì 02111
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ogni ſorte di ſuffragj , e particolarmente di

Meſſe , ch' egli s’hà laſciate in Testamentmche

ò quanto tardi , e malamente fi'ſodisfanno!

z Si racconta ,che mentre per le publiche

firade era .condotto con gran pompa à ſepcl

lirfi un granſoldato; accolfoſſegli un'altro ſol

dato di dell'umore,e fatti fermare i Beceamor

ti , ed avvicinatoſi all'orecchio del defonto’.

parlogli con molta energiaxome ſe trattaſſe:

qualche‘gran negotio con ehi vivefl'e- Moſſelä

flravaganz‘a del fatto gran curioſità ne' ſpetta.-~

- tori, ehe affollandoglíſi intorno il pregarono

à dirgli, che negotio aveſſe trattato col morto;

e ſequella fuſſe stata dimostratione d'affetto, ò

Eroteflatione di dolore , ò trattato, ò negotio‘á.

d egli conquanta stravaganza aveva operato,`

con altretanta franchezza palesò il ſuo diſe

gno, e trattato , e questo era di pregare il ſuo

Commilitone, che diceſſeà Ceſare (morto po

co prímaaehe il .donativo , - ch' egli aveva la*

ſciato in testamento à beneficio della militiafl

da cui era fiato vivendo#ben ſervito, che l'a:

veva fatto Imperatore, lePadrone del mondo,

.aſſegnando territorio dadiuiderſi trà ſoldati in

premio delle lor fatiehesnon ſe n'era fatto ru'ëç

te,e perciò il pregaſſe istantementc à compia* '

cerfi di tornare in vita per cſſeguvírlo , che poi

auere‘bbe potuto à ſuo bell'agio far' ritorno à.

godere ne’eampi Elisj il ſuo ripoſo. . r

3 O ſe persíl contrario veniſſe à quest

mondogente dal Purgatorio , quante , e che.:

bell c
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belle imbaſciate ſi manderebbero! Pur ne ven

gono molte, di cui ſono Ambaſciatori eſſi meñ‘

deſimi. E n’hà fatto con grand' eruditione , ed

elegantiſſr’mo stile copioſa raccolta Monſi

gnor di Palafox nel ſuo libro intitolato : Lume

è vie-i dall'Efli-mfio de' morti ;overo Apparitio

ni diuerſe di anime del Purgatorio del nostro

ſecolo , che riferiſcono le lor pene, e cercano

ſoccorſo alla »Venerabilc Suor Franceſca del

Santiſſimo Sacramento Carmelitana ScalztL”

ſcritte per obbedienza,a cui premette un breve

compendio della rv-ita della ſudetta Madru

Franceſca colla' ſua effigie,e quaſi à ciaſcuna..

apparitione s'aggiungono le oſſervationi del

l'Autore, che ſono dotte,erudite, fruttuoſe, e

da leggerſi con ogni attentione; doue ſi leggoñ.

no molti lamenti-de'defonti a loro Eredi5mol

ti auuiſi particolarmente a’PrelatLEcclcſiasti

ci, Regolari,e Ministri; come ancora (permet

tendolo-Iddio) vengo-no: tal’ora-à ſodisfare i;

ciò* che mancaronoin vita ; ed è celebre in.

questa materia quel che racconta‘San Vincen

zo Ferrero di un'anima del Purgatorim‘che fil

mandata da Dio a renderla fama ad uno , che

era stato infamato da` lui,e qucsti(dice il Santo)

era lo. *BGÈÌZÎÌÌÎM . z 1.-- - li om- non.

Horl’Angelo, oltre il procurare di '-ñ‘dar

rimedio al diſordine di non adempire le vo

lontà de’ Testatori penanti nel Purgatorio ,` ‘

procurerà all’anime ſante straordinarjaiuti di

costa,e nel ripartimcnto , che ſi fà del Teſoro

' della
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della Chieſa in tanti. milioni di meſſe , che fi

celebrano alla morte de’ Rò ,e Monarc’hi Cat,

toliei, proeurerannoall'anima, che fb da -luì

custodita* qualche porzione ìarantaggiata: -, e

ſcende* li medeſimoà dai-gliela , oltre tante

altre, vo ce che vi và à viſitarla , conſolati-la, e

darglíiaY-viſo della ſua presta liberati'onezequä

do ſaràgiunta l' orarfelice , allora sl, che farm.

unnnbilifiimo invitoflà.à prenderla come un!

altro Eliana un carro di fdoco di’amor di Dio,

dando-led! buon prò ,-e’l primo luogo,ringra

…quelli-,ehe le hanno. uſato particolar

carità, e conſortandoli-ä tolerare il poco , che

rnstnilnflom promettendo”procurarne-l’aoee

lflÎÌiÌWflip'lÎlflſſlſhflfflfflîe per le oratio‘ni del
ſueìrìoſeditos che per, -giatitudine le farà efliä

canili-imc, .conduce quxn'anima fortunata ,che

per dai-:gioia: non capre in ae stella, in Paradiſo 1.'

Wsti Canzian-l'ufficio di Ajo, che gli ~ñ‘fece in

?Home;di Procuratore aiel Purgatorio, in quel- ‘

diMaeflro .di Cerimonie , conduce il nuovo

oçſnitnzalla Santiſſima} Trinità con le debito

adorationi z quindi ad adorare le piaghe ~ di

Cristo-ic” bacia: i piedi della Santiſſima Ver,

ginefflmi eli-mano .in manca compire co' no

vtecorizdcgli Angeli , e tutti gli altri abitatoa '

ridi, quel feliciflìmo Regnmcomineiandodb

quei ,Santini cui flipiìz divoto vivendo . edà

ſuoi più eongiuntixd à tutti coloromhehanno

auuta nella ſua ſalute parte maggiore . E per

che mentre stà perprostrarſi à piedi dell'An

;` gelo

r ' \
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gelo' ſuo Custode, questi glie’l proibiſceflicen‘ó

do: Virle ”eſe-ceri!, conſerva: tum-lim; qui ve*

fliam tutti una liurea di ſerzvitori dell-'Alriflì—

mo ;e benche 'noi :vñ’avanziamo-ñ nella nobiltà

della natura, maggior però è'il vantaggio' vo:

firm-per la parentela'z'che hà il‘lignagg-iduniáë

n‘o con Cristo, potendol‘i dire-'con- dguimiixilçè

al; màcon altretanta'veritìàye ſanta ſuperbia-:

Hvar: mm”: de offibus ”oflrir- , a* caro-da éañíe‘n’óñì

lira .ì E la Cappella Reale'di Cristo

‘ 'Beda-”Mi ?105)DOMifl8 be'uaùflſanguíne ſit’uo'"

'giunga-:1561* Topulaue’T NatiOnQÉ*fm!” hdi-_7M

”offro Rcgnum, crr-règnabimur. iii-L13: *Da-'41253

. 5 . Il Demanio , ch'è per aìntonmälîaüm

Peccato”: Petcatorflide'bìt, a* iraſcetuyzîüzeüiöl

buſta': fremet ,- e?! tabeſcer ,-;urlando eóndìfisfl

Quanti .più enormi peccati di mè-,cheníîliìsf-a

ſolo uomini-fatto c'oflu-i , ed ora egli;MindB0 di Dio, ed io-nellefiamme divorñar‘fieidç‘h

l'infernmchiudondoſeg-li lat-porta in îaíeäclaflliî

lì riſponderà con quell-'altro umotteſttoz I”; "hdmi. in igm-”zBWÌ‘N’WÎ qua parma} afl idíáflolöfl

ó*- .zſngelir eius. . -' '. t* .J ;è ,tz in??. 6 Oh Díole per veder-ſolamcut'euhdique

flj inìgreffi nel Cielo, non Ji dev‘éitener benink-"É

piegata :una vita menata ñcon‘ognijregifirdí

mortificatione, e penitenza! Orñ che-fitta per-*1

farlo , e durare in gran festa per .una eternità-È'

Per veder l'entrata d’u‘n’Ambaſciador‘eà ò Im*

viatm-fi ſpopolano le Città , nè ſi perdona ~à~

ſpeſe: c9 incgrnmodis e per fai-ee il Perſouagñ

~ gio
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gio d’Ambaſciadore d’obbedienza , ò d’alt

funtione , ſi conſumano groſſi patrimonj

Titolati piu ricchi: Et 111i quidem ut corruptibiñ,

lem coronam accipiantsche in un giorno s’appaſ

ſilèe , e nell’altro ſi sfronda , a guiſa di roſe , di

cui diſſe Auſonia:

Vna dies aperit, ronficit una dies.

E fremendone per dolore S.Salviano,diſſe_.\,

, che eſſendo appreſſo gli uomini ogni boia in.:

gran pregio, e stima: Tantum *Uili: eflDeur : al

meno mentre tanto ci rap iſcono la vanità del

la Terra, ci faceffimo quel rifleſſo di S.Fulgen

tio,che ritrovandoſi in Roma al Trionfo di

Teodorico , facendoſi di quello ſcala per vo

larſene al Cielo, eſclamò pieno di giubílo ,o

confuſione inſieme : si ficful‘gct Roma terreflris,

quid erit Roma Cceleflir. v

Collocata, che ſarà nel ſuo ſeggio l'ani

ma dall’Angelo ſuo Custode , vi avrà strettiſſt

ma, e particolar amicitia , viſitandola, parlan

dovi,e paſſandovi tutti quegli ufficj,che poſſon.

correre tra due strettiſſtmi amici,e ciò per tut

ta un’Eternità.

Ma tutto imaginatevi, che ſia nulla in para

gone di quel, che ſarà nel giorno ultimo dell'

Vniverſale Giuditio. '

Sonata la Tromba , che ſi farà ſentire negli 7

ultimi estremi del mondo con quell’intimatio

ne: Surgite mortui, U* 'venite ad Iudz‘cium. Tutti

gli Angeli Custodi de’Predestinati,edi Demo

nj destinati a tentare i Preſcitidi ſpiccheranno,

R , pi‘u
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più veloci de’ fulmini à raccorre le membra_

di ciaſcuno, ripeſcandole dal fondo del marea,

dal bujo de’Sepolcri,dall'immondezze de 'luo

ghi più ſordidis ö: accolte quelle degli eletti

dentro un candidiffimo biſſo , e quelle de’ dan

nati in una ſuccidíffima stoviglia , e strofinac

cio di cucina , accostato]]` ciaſcuno al ſuo ,

dit-agli: Surge, ('9' calcea re calígar tua: , eſſendo

stato trattato il corpo da’Predestinati , come: .

una veste dell'anima, qual’è , non come tutta..

la lor ſostanza , come malamente giudicarono

i Reprobis ed in tal dire accosteraffi ogn'uno à

rívestir le vesti, di cui ſpoglioffi quando fi poſe

àñdormire nel ſepolcro un lunghiſſimo ſonno,

ehe parve un'Eternità :Srpulchrum illorum , do

mu: illorum in ateo-num . Coſa che ben inteſe il

Santo Giobbe, che morendo diſſe: Rurfum cir

tmzdabor pelle mea . Carni mie mangiate da.

vermini ed in vita , ed in morte, ñAddio , à ri

vederci nel di dell’Vniverſale Giuditio , Vi

laſcio volentieriadeſſo per ripigliarvi poi per

ſempre, vi ri pongo in un Guardarobba,di cui

appreſſo di mè conſervo la chiave ;,Repofita efl

[Per mea in finu mea. `

8 E quì l’Angclo Custode di Giobbe aper

to il zendado ,in cui erano invo‘lte le membra

di lui , datoli’ il buon prò di vede-re adempite

leſue vive ſperanze, gli da fretta à vestiríLMa

Giobbe induggia à ciò fare, dicendogli;Cuflo

de mio ſperimentato da mè ſempre fedele, co

me in quest'estremo_ mi burlis questa non èlpiìt

a
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la mia pelle , di cui giurai avermi à rivestire):

Rurſum-cirmmdabor pelle mea, e questa , che ho

ra mi preſenti non è-la mia pelle; Lamia pel

leera ag’grinzara da gli anni,pallida per gli af

fanni, ci catrizzata tutta , _Wanda te/ia radebam

{Emir-m in un campo di sterquílinio , in cui

giacqui per tanto tempo 5 E quest’è pelle con

eoncia della Sabea,morbida, liſcia , bianca ,c2

lucente . Al ſicuro tu l’haverai cangiata con., `

qualch'altra pelle di qualche giovinetto Rea

le, che ha viſſuto benè curata cute , impolpattL.

da cibbi ſcelti, ö( ammorbidita da' bagni odo

roſi . Angelo mio Custode truova per corteſia

la pelle mia : sl perche quando la mia pelle ſi

doleva di mè, che permettevo , che fuſſe tanto

maltrattata, che ſi ſarebbe ridotta in nulla; Io

le diedi l’evittione,aflicurandola,che dell'jsteſ

ſa numero mi ſarei rivestito nell'ultimo gior

no, e mi ſarebbe stata compagna nelle gioie),

come m’era stata negli affanni: sl perche eſſen

do io stato conoſciutiffimo nel mondo , parti*

eola-rmente Inter Orientale:,non vo rrei,che mi

faceſſi fare maſcherata in un dl sì formidabile,

che io deſiderai, e cercai di star aſcoſo nel buio

dell'inferno per non VCdCl’dOZQflfÌS'MÎbÌ hoc tri

Imat, iu* ininferno protega: me , e?- abſcondas me,

dance pei-tranſex::furor tm” ? Allora ſorridendo

l'Añngelo Custode diraglizGiobbe mio t'ingan‘

-ni, questa è l'istefiìffima pelle tua 5 la mutatio

óne,che vi vedi è d'accidenti , non di ſostanza,

non c'e mutation di pezza, ò‘di ſoſtrato,ma di

r- - , R. 2- v f °
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ricami ſolamentc,che la liberaliffima mano di

Dio `vi hà fatto in paga del mal governo, e de'

ſquarci , che vi fece il Demonio sl temerario,

ch' ebbe ardire di ſcommetter con Dio , che:

s’egli ti aveſſe tocco nella pelle,e nella carne,

l'avresti laſciato,voltate.le ſpalle,e maledetto:

Tange'camem ei”: , (a' 'vide m’fì infaciem’ benedi

xerit tibi z ed ora perche ti portasti tanto viril

mente , che gli facesti vincere la ſcommeſſa.»

col ſuo nemico, ti vuol premiare in tal modo;

sìi via datti fretta, e'?- mlcea te calígas ma:.

9 Che bel contrasto da intenerire per dol

cezza le pietre medeſime ,6c ad infiammaru

i cuori più delicati , e ſchivi à patire per quel

Dio, che si ampiamente rimerita, non ſolamé

te il Campione , che hà combattuto con lui,

mà ancora il ſuo Lacchè,il mozzo di stalla , ed

il cavallo medeſimo.

10 Di che abbiamo un bel ſimíle,e conferë

matione inſieme nella vita di Santa Franceſca

Romana, che auendo un di fatte le ſette Chiee

ſe di Roma per guadagnare quei gran teſori d'

lndulgenza , che in viſitarle in un ſol giorno`

tutte , s’acquistano; Ritornata à caſa,mentre

.le mule mangiavan l’orzo abbondantemente

ap prestatole dal Cocchiere per aver fatta una

giornata nó meno di quindeci migliazlicco due_

belliſſimi giovani,che con due doppieri in ma

no quaſi paggi diTorcia faceanlor lume,acciò

che più agiatamente in quelbujo rnangiaſſe

‘ l'0 -’ Il Cocchiere attonito correàdar ailrlviſo

a a
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alla Padrona di quel miracolo . (Della men

tre rende à Dio umílifflme gratie per tanti fat-

vori fatti ancora alla ſua stalla' , non che al ri

manente della ſua caſa , udiffi dire :Franceſca

'non occorre ringratiarmi di ciò,che non è fat

to per tè- . Vella è paga fatta meramente a'

giumenti per la fatica , che han fatto straordi

naria, cooperando alla tua devotioneflä cui té

-go apparecchiaro altro maggior guiderdone.

1 x O liberaliflìmo Iddio,che non ſalame-.

te premii il giumento domestico, e congiunto

del corpo, che ci aiuta nell’opere di virtù,

ma ancora il giumento estraneo , che in qual

che modo v’h’à la ſua parte l O liberalità ineſ

plicabile del noſlro Dio , ed inſieme ò carità

impareggiabile degl’Angeli,che non ſolo non

Ii ſdegnano ſervire al giumento viliffimmqual

è tutto l'uomo, e quel ſi stimaua nell'auge del

le ſue grandezze il Rè Profeta; Siem* lume-”tum

faóìurſum apud te; ma ancora a' giumenti irra

gionevolí , che lo ſervono , non eſſendovi me

fiier più vile, che ſar il mozzo di stalla!

1a Nè dica alcuno ,che questi non ſono

testimoni irrefragabili, non eſſendo approvati .

ancora dalla Chieſa , perche’in ciò che fece.)

l’Angelo coll’Aſina di Balaam , fermandolLa,

difendendola,ed inſegnandola à parlare sl ſen

íàtamente , che convinſe il ſuo .Ca valier Pro

feta , hà reſo probabiliffimo quanto dell'avvi

lirfi per noi gli Angeli Santi contano le mof

derne relationi , ed Istorie.

. *.3 R 3 13 Hor
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i 3 Hot imaginat'evi, che quanto s'è detto

di Giobbed'isteſſooccorrerà.- ad un'anima ſan

~ñnb-ul

ta, e molto più ſe quella aver-S1 patito,,e ſi ſara ~

mortificata in qualche parte del corpo, ſegna

landoſi in quella con qualche atto di virtù eroi

co,che quando viſſe abbia eſſercitatocon quel

lo . Quando l’Angelo vorrà porre nell'occhia

ja di S.Luigi Veſcovo di Toloſa i~ſnoi occhi:

Ferma, .dirà. all'Angelo il'. Santo Prelato , che.:

questi non .ſono nè occhi , nè miein‘na due stel

le, ò più prestoSoli tolti dalle sfere celesti. E

.l‘Angelo a Nò , nò › che, questi ſonogli :occhi

tuoi,ed han contratti si raggianti ſplendori in

premio di non avergli mai fiſſati infaecia di'

donna, ;e quest'è l’Aureola della tua ſingolar

modestia . Q che bel campo da medita-vi , u_

gioirvi ſarà per ehi li 'diletta legger ;le vite de'

Santi, applicare. ciò che fiè detto di Giobbe, e

di SrLuigi intorno al vestirſi, che farina nel di

del Giudicio quelle membra z in cui han pari;

lo. qualche penoſo martirio, come Agata nelle_

mammelle, Apollonia ne'denti,e ſimil-iaia”.

ranno eſſercitato qualche atto inſigne dlVll‘til,

, come Sant'Edu‘ardo , la di cui mano ſi conſer

vò… anche nel ſepolcro incorrotta per l'inſi

gne libcralità verſo de’ poveri!

I4 Ma quant'è giocondo questo ſpettaco

lo,altrettanto ſarà ſpaventevole la rappreſen

tatioñne del modo di riſorgere , che toccherà a

gl'infelici dannati; avvengache omnes quidem

nſurgeinm, ſed mi” omne: immurabimur 5 ſe pur

non
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non volestìmo dire , che,nella reſurrettione d'

ogn’uno vedraſſi gran mutatione, ma in bene,.

come ne’Predestinati,ò in male,ed in peſsimo,

come avverrà a' Preſciti . S‘u ribaldo infame)

Parricidmdirà ad Aſſalone il ſuo DemonioAſ

ſefl'ore , sù al Giuditiot, nè ſi stancherà la tua.;

gíuditioſa mola, che uſcendoti diſotto t'im

picco ad una quercia, inportarti , ch'io ti ci

condurrà in il?” aci-li ;nè vi correrà maggior

tempo , che quanto basta à vestirſi: Circumdru.

tibi -veſlimentum tuum, Ùſcquere me; ed aperto

quel ſordido panno ,gli farà vedere (ahi vista

` troppo doloroſa! )le ſue membra come tanti

.tizzonis e perche lo vede attonito,ed immobi

le: Non ti diſpiaecia, gli dice , che questi ſiano

ſtnoxzati carboni, che toſto s’accenderanno

nell’lnfernwdove brucerai per ſempre , nè i0

:i farò mancare mai fuoco,e vedendolo ancora

ritroſo à ripigliar le ſue membra , gliele affib

bierà adeſſo alla peggio , gli porrà un braccio

per piede, ed una gamba per braccio, urlando

ſempre l’infelice Aſſalonezma molto più. quär

do gli coprirà la teſta con una zazzera di vipe

re, flagellandogli il collo, e griderà ; Falſario

uesta non è la mia çhioma,che ſi toſava una-.

ñ olta ſolamente ogn’anno , e ſi compravan.,gli

avanzide’mieicapelli dalle donne piu vaghe

d’abbellirfi à peſo d'oro: e’l Demonio: Non_

tante parole, chela tua perucca ſ ruzzata da.»

* lame polveri di Cipro , ed ina ata di tantu

acque odgroſezhà fatto R

,. _ 4.
ci

una razza sl bella.Ta- ,
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‘ 'c0634 Neroni‘r.

ci beſtia , e vieni, che omne: aapilli capiti.: tm'

numeratiſunt , e preſto ſpiegheraſſi l'altra zaz -

zera occulta de' capelli, interiori de’tuoi ribal ñ

di occulti penſieri.

1 5 Di Nerone ràccontan l’Iſtorre, che un

di in una campagna aſti-etto dalla ſete à bere.:

'una tazza d'acqua tolta da lizmaccio-ſo panta

no, prima d‘apprestarvi lelabbra eſclamò in

deteſtatione‘ì’della ſua rea ſorte , che à ciò lo

stringem-alzata in aria la coppa :Her ſunt deñ_

Donne , huomini' effemminati‘pih delle dó

ne medeſime piene di vanità, delizie , e luſsiì,

ſovvengavi, che ſe capitate male, unì-dl avrete

da piangetemrlando: Hd(ſunt decade"Ner‘om's,

queste ſono le' mie ibrbette ridotte-à ſegno,che

Ton cibo, e bevanda , queſtele mieacquavite;

` *giuleppamquesti i miei guanti di Spagna,que

sti imlei maníchetti d’Vtrie,questi i miei ven

tagli di Roma , queste le mie petucche d'una...,

trentina di ſcudi l'una , quanto basterebbe à.

maritare una povera donzella , e conſervarle

l’onore: Hat' ſunt mona Nerom'r.

I 6 In Egitto ne' convíti più famoſi ſi con

duceva attorno a’Convitati un Cadavere, di

cendo tra tanto un’AraldmHrec intuere , c3* co

medefi pote: ;e perche l’applicatíone la faretu

voi orando, molto meglio di quel,ch’io ſappia

farla col dire,finiſco ripetendo: Hier meditare,

e datti pure al buon tempo, /ipoter . Prima d' ~

ëmtn’crgert-i ne’ſangoii giletti del mondo 2 Pri:

* . ` ` ` ma



 
 

-,_…_.___—.—.-…- -- ñ--.-- ..

*ñ Stima”: ,Vmlccimaſi ñ 26,5

ma d’accarezzar tanto cotesto tuo eorpo,e faró

lo tanto rilucere 5 penſa bene ehi ſarà it tuo

Cameriere, che t’ajuterà à vestírtelo nel dl del

Giuditío; e ſe ſarà l’Angelo tuo Custode buon

per tè,e pagalo anticipatamente del buon offi~

cio , che farà teeo, veflendoti à gala in quel

giorno sì terribile, e di tanto ſcompiglio, che

‘ aneora quei gran lumínari del Cielo ſara'n ve

duri male all'ordine, e ſconciamente veflití;e‘l

Sole fi troverà gittato adofl'o alla peggio un_

ficeo sì ruvido, che par-rà tolto da' Telai, in..

eui fl teſſono `i cüícjñ, e la Lu'na à macchie di

- langue: Sol fafluxefl cilici'm” , (y- Lum 'ver-tem”

ifnfanguinem . E ſe questi ſaranno gli abbíglíafl

mentid’eî'Padroni, penſate voi qual ſarà la li

vrea della baſſa famiglia delle Stelle , che ver-i

gognandofi di comparírnude,eſpogliatedel1a- ` ‘

luce natia, crepandone per dolore, eaſcheran--,

no franca-mate dal CieIo.ñ 7. ñ

I7 _ Miz- th’ averaí nel‘dì del Gípdítío per

tuoAjuxante di Camera l’Angelo malo,eom’è

probabile yperehe ehi vive , e muore col Dia

volo_,rifotge`rà ancora col Diavolo àcanto.

Gna!, guai à tè , erehe rene farà quante può,

e.sà;_e può fartelé moltiffime; avveréaehczcw` '

me_ m'eita i ſuoi ſeguaci; in vita ad accarrezza‘

re 1l_eorpo , accíòehe per-dano l'anima `~, eos?,

acquistata già queflaflratteranno peffimame'nf

te ancora il corpo; faeendoli- tutto quel di più,

che non li fecero quando vívea, e verifichera’ſ

fi à 19; [na] Punto quel del Savio :Lg-:mm dts-F- ~
ì — 3 ’ ’ di»
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dimm' ci deliri-:rum ,tantumdemus tormzntorumſi

7 (Matias. Ed avviene a’Reprobiciò che fi legz

eefière avvenuto à Marc’Antonío prima...

.riumviro, poi un ſolo uomo, &alla fine nul

lo . Tratt‘enevaſi egli in Egitto allacciato ne

gli amori di Cleopatra , cangiando l’lmperio

del mondo con farli priggioniero volontario

dfuna Scaltra Reina , che datali à mangiare li

quefatta una perla d‘inestimabil valore , ehele

pendea dell'orecchio , felli con quella benna

da .un incanteſimo,- adoppiandolo in maniera.

”che non. mai più fi riſcoſſe ,e quell’orecchino

gli chiuſe l’orecchi in modo , che non diè mai

più adito à ſani conſigli. . - *

, A costui (come ſogliono venire a Principi

vari capricci per non ritrovarſi chi lor contra

dica) ſaltò un ſalſo umore di voler eſſere Peſca

tore eccellente , peggiore inciò di tutti gli al*

tri Imperatori,de’quali ſe alcunifurono òsou,

natori, à Lflrioni , eſercítaro mestiere indegno

di‘Principe,mà pure alla fine,Arti che trà le li~

berali ſi contano z ma che vun s’applichi all'arte

Peſcatoria ,innocente sl , ma viliflìma-trà le.:

pilí vili, è una mostruoíità mostruofifiìma , che

non potea‘vederfi ſe non in Egitto, dove ſe i

Dei ſon Mostri come i Coccodrilli, molto più -

ponno eſſerloi Princíphsolamente Cristo ſep

pe fare da Peſcatori Principi della Chieſa: da.

Principe ſecolare far Peſcatori, non porca eſſe*

re inventione di altri, _che d'un efi'eminato Roz

mano. 4 ,

_18' Hor
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1 8 H01' Marc’Antonio in luogo d'eſſer ve- '

duto dal Trono dar legge à gli uomini ,-- era..

ſovente veduto da una poppa di Galea ordire

inſidiea’ peſci . Lanciava l’amoin mare , e co

me ſe i peſci incapaci di diſciplina fuffero fiati

ammaestrati ad eſſer corteggianhe correſſero a

farſi preda di quelle mani Auguste, non gittava

amo, che non prendeſſe, e ſubito, un groſſo, e

regalacíffimo peſce . Merce ò l’adulatione , ò

concorrendo forſe ancora gli ordini di Cleo

Parra per aſſecondarei capricci peſcarecci del

ſu‘o Conſoxte , e fare più ricca peſca di lui di

quel che egli faceſſe de’ peſci; stavan nel fondo

del mate appiattati valcntiflìmi notatori con

piene le Naſſe, ed ove vedcvan da Marc’Anto

nio lanciarſi l’amo, accorrendo, vi ſoſpcndean

un favoritiffimo peſce, che tratto da Marc’An

tonio fuor dell'acqua , ſeguiva un viva viva di

ſpettatori.

Durò si ſolazzevole mestiere ſin tanto , che

Cleopatra accortaſi , che popolare le ſpiaggie,

fi ennio ſpopolati 'i Tribunali; non s’ammmí

strava giustítía 5 non correva il negotio , e ſi

multíplicavano ogni dl più i delitti, e misfatci,-.

diede per tanto il basta dicendo :

Clauditc jam rizzo: pun-1312:: prata biberunt.
19 ì E perche con Filoſofia nota anche alle

donne fàpeva , che contrariorum eadem efl diſci

plina, come allettato aveva Marc’Amonio con

.fargli venire alle mani per mezzo de’Notatori

`ſçelngììmi peſci, cos'l ordigà a' pedelimi, che.:

‘- ‘ ogni
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c

ogni volta, che vedevano gittarſi da Marc'AnZ`

tonio l’amo , v’appendeſſero tosto un baccalà,

ò altro ſimile diſgratiato peſce ſecco , eſe 'ciò

non bastava à farlo ravvedere , v’appendestèro

ancora qualche peſce più fiero, che gli stiraſſe

ben bene il braccio, e rompeſſe la lenza.

Il perche l'Imperatore Peſcatore "penſa ndo

, d'aver perduta la fortuna nel mare , laſciato

'questo, applicoffi alla Terra,e Cleopatra. preſe

ildestro di dirgli; Eri pareva amatiflimo mio

Conîſorte, ch'era mestiere .d'un chego'vernaq
i Paeſi sl vasti,la peſcaPIo non ſol ?ne gódevmmà

viſono‘ ancora concorſa con quelle 'peſche po

. sticcie, stimando che doveſſe est'ere'divertimen

to, nónimpiego ,tramezzo dilettevole , non

' ~eorpoñſodo dellìoperazi-ntingolo per aguzzare

ìpiii l'appetito al ‘Serio,non cibo da paſcerſene

á tutto pasto à baſſa'lena, e più non poſſo- -ffi-Î'ä ~

zo Tanto 'la Reina ſagace ad Antonio , ed

_ io à ſconſiglia'ti mondani:Aprite gli ocehi,che

questo bel Cefalo,gtoſſoDentice,ſaporoſa Spi

gola, che prendete ñnonè frutto del mare di

questo Mondo , che ſca-rfiffimo di buoni peſci,

dopo d’averti straccîato, alla fine non ti dà aló.

tro,`che làrdelle,ed alici. Se hai conſeguito con

tanta facilità quel ſenſuale diletto; ſe ſenza' la

fatica* di mercatantare ſei straricchito; ſe ſenza

molto pretendere, e meno ſpendere ſei arriva-r'

to à quel' posto’è stata tutta opera del demo:

nio non per darti gusto , che egli t’odia , e tl

vorrebbe_ fare ogni male 5 ma' acciòche 'adelèaz

.“‘
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to da queste peſche ti faceſſe ſua preda; e gíun.

to che egli ſia all’intento , enel rimanente di

»questa vita,c molto più nell'altra,e nell'ultimo

dl del giuditio ti porràv nell' amo peſci ſec

chi, e ſalzi, che oltre il mangiar tacche, ti cru

cíerà per ſempre la ſete ſenza poterti mai diſ

ſetare .

2.1 Tutto l'opposto fa col ſuo Cliente.:

l’Angelo buono, e già che una Eruditione Im

periale vi hà posto avanti gli occhi gl’inganni

dell’Angelo malo per ruinarei ſuoi ſeguaci ,

un'altra Eruditione Regale ci faccia vedere.)

l'industria dell’Angelo nostro Custode per be- ’

neficarci con modo mirabile , e ſia il Teatro

di questa il mare , come il f‘u di quella .

2.2, Volle un Re far ſolenne convito a’ſuoi

Baroni, e volendo all’eſquiſitezza delle nume~~

roſiffime vivande aggiungere un Atipasto , che

duraſſe per tutto il mangiare,di luogo delirio

ſo , aceiòche ſi r-icreaſſero col palato anco gli

occhi, volle‘farlo nel mare,in cui fè ergere una

gran machina ornata diñtutte quelle ſuppelletó

tili, che bastano à fornir riccamente un Pala

gio Reale. La moltitudine de’convi tati, il nu

mero delle vivande, e l’eſquiſitezza ancora del

condimento era qual ſi può penſare di un Grä

de,*che voglia fare della ſua grandezza osten

tatione, e pompa.

Tutto ciò recò diletto bensì a’convitati,non

già maraviglia , che ſolo ebbero in vedere eſſe

guito a puntino ciò, che aveva ordinato il Re, v

sti
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'flimandoſiín tanto, che il viddero fatto, una..

vanità' da non eſſeguirfi ſe non in picciola par

tc, giudicando , che del resto vi doveſſe inter

venire defirezza di mano di gente aſſai pratica,

che à chi non n'è inteſo , ſembran ò stregone

rie, e prestigj.

Ordinò il Rè in ſederſi à tavola al numero

fiflìmo fluolo di chi ſerviva,che tutti i piatti di

argento , e d'oro , _che compone-.van la ſua_

credenza in levarſi da tavola ò mezzo , `ò

tutto pieni, ò affatto -vuoti , tali quali ſi trova

vano fi gittafl‘ero in mare . Aveva ogn’un l'oc

chio alle vivande più quando fi toalievano ,

che quando ſi portavano à tavola , e `vedendo ,

che tutti i piatti, e vaſi in effetto facevan nau- .

fragio , attoniti vedendo , che fifa-:eva da do

-vero in projec’iione mem’um ſenza alcuna tem

ñpesta, paſſando dalle meraviglie à gli-encomj,

-lodavano il Rè di tanta liberalitàflhe arricchi~

va anche il mare, benche questo dalle ricche”

ze tolte à gli uomini ſia sl pieno , che aveva_

piu Perù dentro le ſue viſcere d’argento , e

d'oro tolto 'ne’ naufragj à naufraghi di quel

li, che abbia dentro le ſue viſcere' la terra per

arricchire gli uomini-A cui il Rè,Vaſſalli miei

iideliſſuni,diſſe: voi mi stimerete ſcialacquato

re in tanta profuſione d'argento , e d'oro , git

rato nel maresperò la mia è stata non prodiga

}ità, mà economia; in cui deſidero di eſſer da.:

-voi imitato , perche allora fioriſcono i Regni

quando i Baroni in tal modofanno lc loro ap

P3*
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-parenze, che v’appariſca lustro inſieme , e ri

ſparmioJo hò fatto pure attorno attorno una

gran rete, con cui i vaſi d'argento , e d’oro gli

ripeſco non ſolamente intieri , mà ancora ter

ſi, politi , e lustri , come ſe uſciſſero dalla bot

ſega dell’Orafo, ed in tal dire fè alzare le reti

conquella peſca pretioſa, e rilucente, alla cui

vista i Convitati non laſciarono, ma mutarono

le maraviglie.

2.3 Dilettistîmi miei,quando l’Angclo Sä

to Custode con qualche buona iſpiratione vi

perſuade à privarvi di qualche gran gioja , e

quaſi gittarlain mare; ſappiate,che egli vi po

ne ſotto una rete, in cui l’accoglie,e ripoliſce,

conſervandola per altro tempo, ed ad uſo mi

gliore. (Dando perſuaſe a Valeriano laſciare

intatta la prima notte delle nozze la ſua ſpo

fà Cecilia , e privarſi di quello per altro le

citomatrimonial diletto, stimarono i ſcioc

chi , che egli aveſſe gíttato in mare una.;

pretioſiffima gioja s mà l’Angclo steſa ſotto la

rezza, la poſe in ſerbo , cangiandocela in pre

tiofifflma Aureolada porli in mano di Vergi

ne Congiugato, che è di pochiſſimi, e frà tanto

glie ne fè tirare ancora mentre viſſe gl’intereſ

ſi,e le rendite,che ſi godono in una vita diVcr

gine ſenza costargli alcun travagliqavendogli

temperato, e mitigato il fomite , e per con ſe

guenza godeva i frutti del matrimonio ſgrava

to da* peſi ›. Che differenza fai tìi tra’l diletto

del bere,e quello-.chegode ii palato non aven

do mai ſete? O quan
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0 quanto dobbiamo agli Angeli, che cosl /

ci accarezzeranno ancora nel terribiliflimo dì

del Giuditio P Doureſſimo al nostro Angelo

Custode fare qualche diuotione particolare)

ſolamente per riconoſcimento de’benefic)~,che

ci farà nell'ultimo giorno. -

24. -San Bernardo ritrouandoſi d’auere per

ſua diuotione una Reliquia di S. Mattia Apo

stolo , ordinò , che con quella indoſſo il ſepel

liſièro.Simarauigliaronoi-Frati di questa ſua ~

ultima diſpoſitione testamentaria, priuando ill _Monasterio di quella pretioſa Reliquia, che al

ſuo cadavere nulla potea giouaremè recare al

cun bene ſpirituale all’anima,che più non v’e

rame al corpo , che non n'era capace . Allora

il Santo, non vi marauigliate, diſſe,fratelli,che

.ciò io non farei ſenza grande mio emolumen

to,& intereſſe-.Nel di del Giuditio quädo l'An

.g‘elo di S.Mattia verrà à, ripeſcare ogni minuz

.zolo del ſuo corpo,io fortemente stringendolo

dirogli di non volerglielo dare, ſe non mi ac- -

compagna col Santo , e con tal protettione , e

compagnia io mi preſenti al Giuditio.

Per tant'anni, che doueano eſſer centinaja,e

migliaja , volle tenere il Santo Abbate la Res

liquia di S. Mattia per auerne qualche emolu

mento nel dl dell’uniuerſale Giuditio › ed i0

non farò per questi quattro giorni, che mi ri

mangon di vita qualche ſpeciale oſſequio al

-l’Angelo mio Custode per quel che ne ſpero

zn quel-giorno ?Tanto più , che allora varrà

- r piu
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pih che o‘g‘n’altro, 'anzi ſolo la protection::

dell'Ang'elo. . -ñ -

2.5' Non 'sòſe‘ mai abbbiate fatto rifleſſio

-ne, che iniqíuel'laî’ parabola del Redentore, in

“cui favella delzfinale Giuditio ,non fà mentio

ne d’alcun Santo , mà ſolamente degli Angeli,

:dicendo: Tunc e’xibunt .zlngelixfi' ſèparabunt ma

-los de medio iufio‘r’um. *i ~--*›

GliAl-a‘ba‘rdieri di quella' doloroſa Rappre

ñſenratione ſaranno ſolamente gli Angeli; que

sti ſaran la- ſeparatione de’ Predestinati da' Re

probi, ezgl‘i faranno fare il largo , e gli oſſequj,

che gli ſi devono . Mirabil c‘oſa è vedere in..

quella gran calca, e folla de’Tribunali, ove la
gente stàèsìl aoppa, che non vi può à ſpinte, ed

-urtoni penetrare di fianco, chi -foſſe sl-gracile,

ed eſile, che paja mezz’huomo ..Nulla però di

manco inudirſi o dal - Portiere , ò dal Correg

gio: Ala, ala, che paſſa il tale, ò Conſigliere, ò

Preſidente; come ſe ſi daſſe la penetratione de’

corpi, ſubito ſi vede fatta in mezzo una com

*modistîma strada, godendone trattanto dentro

di sè i! Togato , che paſſa; e guai à loro ſe no’l

faceſſero , perche giocherebbero le libardatea

,alla cieca.

2.6 -Che giubilo ſarà quello de’giusti vedé

doſi tanto ho’no‘raki da Dio,e tanto ſoprabbon

dantemente pagate le loro ſommiſſioni ,‘ ed

umiliationi volontarie, e strapazzi fatti loro

dall’altri, e da- esti non ſolo tolerati,mà anco

ricercati, e preſi quando veniva’n con gliubi

~ñ ñ - o:
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[o: [ban: gaudenter ,zipqfloji a‘ confina” concilia',

qu’om’am digm' habíti ſunt pro nomi” Ieſu roam

melíam path-«R75, ’ ,. ., ‘

2,7 E per l'opposto qual`~ ſarà_ _laperturba
tione , rabbia, c ſmania deìmalize preſcitiz, vc

dendoſi .forzati à stringerſi , àädar luogo à far

riverenzaxd onore à coloro,che vivendoten

nero ſotto i piedi? Fu preveda” ,'-e deſcritta...,

tal confuſione dal Profeta Reale quando diſſe:

'Peccator videbiheñ‘* irctſcetundentibur ſnirfrmet, -

e roderaſſeli , e ſe non fuſſe- già `immortale ſu

ne intificherehbe, e morrebbeper‘ degna.: fre

met, Ùtabefib’ta E vorrebbeavergli tra gli arti

gli di nuovo per farne peggior governo di

quel che ne fecero mentre vivevano; mà tutto

indarno , perche defiderium peccatori-r” pm'bir.

E morti in effi quei vani deſideri 9 e velleità ,

ſuccederanno veriſſimi crepacuori. -, ſincere.:

confeſſioni delle loro ſciocchezzhmà ſenza.,

frutto,pcrche fuor di tépo , c staggionemrl an

do;No: inſenfari , vita”: il10mm aflim41mm”: i”,

ſam‘am. Sciocchiſfimi noi di ſette cotte haveva

mo per ſciocchi quei, che eran ſaviffimi, e mi.

ſurando col falſo compaſſo dçlptcſente il ſu

turo, stimavamo, che chi era viſſuto in tanto

diſpregiojn peggiore doveſſe finire , ü- qui in'

ſordrbnr tfl,ſ0rdeſcat :rd/aut, non ñaceorgendoci,

che la traccia della vita de' giusti è come un.

Tappeto,che ſe ſi mira dalla parte in cui ſi la

vora, è un bruttiflimo laberinto d’intrigatiffi

mi filinnà finitoch’egli fia, tagliati questi, mi

ran
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ranaofi dalla parte di dietro , ,ſi .vede di bella

vo'ro, chetççaà tfhilo guarda maraviglia in

fieme, e diletto, e veſte pompoiämente le pa

reti Reali-(Downing noi,ſciocchi,che fummo

aſpettare un poco, e non precipitare il giudi

cio , ed aſſiſtere come ſe Pietro al lavoro di

quella intricatiffima tela della Paffione , ut *vi

deret finem,che l’avcremmo veduto purtroppo

glorioſo, e ſublime. E perche dandoci troppo

fretta ne giudicämo dal bel principio , ora ſia~

mo forzati con nostra vergogna”: dolorescáta

re la Palinodia, e ritrattarci :Nos inſenſati *w*

tam illorum zcflzmabamus inſafliam , e? finem illa
rzmr fine bono”; E E*pur l'onore è tanto, che ſe.,

non vi fuſſc altro , che questa comparſa nel dl ‘

delGiudjtio , ſarebbe ſoprabbondantemente

rimeritataogni ſorte d'abbaffamenw, ed umi

liatione, *che vivendo fecero i SantLEt fincm il

lorum fine ÌJOÌZOÌ’B-E come potevamo noi giudi

care del fine , ſe mezzo Atei (che tali rende:

alla fine il continuo , e troppo peccare) nom

penſavamo , che vi doveſſe eſſere altro fine) ,

che quel-z -ehe hanno i Giumenti ,* le cui bru

talità_ imitammo colle noflre enormiffimu

perverſitàs penſando , che idem efl fini; 120mi

Uſmate?" jumc’îltorum L ü* finemillorumfine ba

norelr'ò almeno,ſc non abbiam ſaputo me

ritatio , nonlo vedcffimo negli altri, che il

primo ſorſo , e pi‘u amaro del nostro calice

ſarà contemplare le nostre ſvergognatiffimu

ignomínie à rifleſſo degli onori,c glorie de'no

flri nemici. S z Be- .
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Benedetto Angelo mio Custode fammi

- intendere pratticamente queste veri-7

tà,acciòche nel di del Giudiñ-v

tio ne poſſa ſperimentare

` gli effetti.



 

.SEM

:Angeli: ſuis Deus mami-mit de te, ut cuflodiant :e

m omnibus wii: tm': . Pſalm.9o..

ñ. 1 ER molto , che pel

ſchiamo in questo

ſpatioſo mare de’be

z neficj,che riceviamo

'- - z dagli Angeli Santi

*z: nostri Custodi; la pe

* ſca però non è qual

Ì dovrebbe eſſere co

Piola , ma ſcarſa , La

ñ meſchina , e come.»

quella degli Apostoli,che or‘prendevan poco,

or nulla,benche dopo estrema fatica per tor-:m

noóîem laborantes nihil cepimurzor di più Vi per

devano ,- ſquarciate da'peſci , , le lor vecchio

Eſſe, e rattoppate reti,ed andando in caccia.:

` ’peſci,vi perdevan_ le fatighe.Vna ſola volta,

che Cristo Signor della terra , e del mare diſſe

loro: Mittíre in dea-rerum_ Naz-(gia' rete, concluſe

”mt multitudiuem 'pi/*dame di peſci sl groffixhe

rampe-[mar rete 5 che ſempre in qualunque ma.

re, o vero,ò metaforico, per prendere ò poco,

ò troppo fi corrono riſchi,e pericoli di perde

-1 S 3 rc
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*rei peíëllétécëi i rumenfi. g ‘

- ' 2. Redentor mio Cristo Giesh, Serafini-nm

dem: .Angel-@rum , inſegnateci in che luogo ab

biamo à ſpander leretiin maresl vasto , e co

mè figiiiſicanteihente aggiunge il Profeta: nos

mare magnum, e?" ſpatioſnm manibuflcome ſe dir

'voleſſe , che 'nel mare de' benefici {attici dalla

natura Angeltcaaante mani benefiche ondeg

gianmquanti fiutti vi ſpumano,e ſatecene pré

'flëre tanta noti‘tîiaz ehe le reti ſi sfaſcino; cioè à

vdire, le nostre *menti à tal conſideratione ven

gan meno per lo stupore,e stordiamo E ed imi

tátòri della‘ptudenza degli A postolif, bhe-ln sl
gran pìeſc'a :lager-unt' bono: in naſa , muſo.: autem

fora: ”liſci-unt, facciamo ſcelta de’ buoni , cioè à

'dite 'dë’beneficj ſpirituali in ordinéalla ſalute

dell‘áhí‘nrafaceñdófle ſomma stima,ede’b`eneó

ficj eorporali,*~‘e' temporali ſol tanto,quanto a'

ſpirituali eig‘iòvano: e ſo lion _gli uomini

prendere* in ciò un groſſo aEbag-lío , stimandö

più la ſalute del corpo impetrataéi da elfi', di

cento ſpirituali benefici , che continuamente

faecianoau’animai Che ciò forſe vuol dirti

quel malo: autem ford: nei/mm , ñöt’i che gli

g'ittastero ò in n‘i’are , ò nell'arena; ma gli pò**

neſſeroà parte' in una logora eesta peſcareeeiív

à venderlo per frittura à gente povera. ~ i_

~ 3 Ma quando ben noi avemmo le reti di

fià’ndo , e tàië-l’aren’e 'aveſſimo preſo tutto le;

íbrti di peffl p‘in‘ regalati (quale à punto han_

Yeluto alcuniztliefllſië quella peſca miraelolou

- a



Sermam Duo-decimo. 279

fa degli Apostoli quando ſi vidder piene le re_-`

ti “Plſcibùr qm'nquagínra tribm , quante dicono

'eſſere le ſpecie de' peſci più riguardevoli) po

co , à nulla averestìmo fatto in ordine à conce e

pire quell’amor , che dobbiamo à gli Angeli

Santi Custodi : Avereſfimo bene in tal modo

conoſciuto , quanto di gratitudine gli dobbia

m0, non quanto di devotione, 6t amore,eſſen

do il beneficio come intereſſato , il più baſſo

motivo per amare . Cavare quattro ſcintille:

di fuoco, dando molte picchiare alla pietra fo

caja coll’acciaino,ogni contadino, ogni fante

ſca sà- ſarlo; ma il ſalire la sb alla sfera del ſuo*

co, ed indi provederſene, opera è del non mai

a bastan‘za nomato Pronte-teo.Riconoſcerſi obbligato all’Angelo Custode i

per la gran cura ,che hain tutta la vita di noi

l'han fatto con Socrate tutti i Platonici 5 ma.,

‘ ſalire a contemplare la loro bellezza , la loro

eccellenza, ed in tale constderatione tutto nel.

l'amor-loro infiammarſi , ed accenderſi , non è

nè pur di qualunque anima battezzata , ma di

pochiſſime elette, e che abbiano un modo An

agolíco d'opera”. ñ 7

ñ -‘ B forſe , che potrà reſistere à gli ardori,

“incendi d'amore verſo gli Angioli chi fiſſa

lnente gli mirain faccia, ò profondamente gli

conſidera medita? fl . r

L‘a-bellezäa-è una poli-'id a vista, che obbliga

à pagar- stiblto in contanti quell’amore‘, di cui

il bello è degniſſlmo. Chi porta le letter-edi

-" ~ S 4. racz
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ñraccomandatione d'un bel volto, ſenza dat-*voi

.ce è ammeſſo,è richiestmè forzato ad entrare in

ogni più inacceſſibile, e geloſa fortezza, d’óde

ogn’aitro à forza di archibuggiate è tenuto ló.

tano,ſia pur egli dotto, ſia nobileſia valoroſo;

e dotato di qualunque altro rariffimo pregio.

Dal Padiglione .d’Olofe-rne eran tenutilonta.

.ni i B’etulieſiypiù riguardevoli 5 Compariſce

la bella Giuditta, e ſe l’cſce incontro, ed è am

meſſa , ed introdotta ad Oloferne -ſenZ’altrL

;imbaſciata, che d‘ammiratione, e lode di sl ra.

ta bellezza : Dixeruntque ad eum Satellite: aim,

quis contemnat ?Pojmlum Hebmorum , quitam dc

_toras muliere: habent ,` :4t non pro hix meritò pue

-. gnare contra eos debe-4mm? luditb-capdgó Che.:

fattezze ſon-quelle degl’Angeli , qual cuore sì

ſchivo,cd inetto ad amare nó ſe n’inamora,ſoi

che alla sfuggita levegga? Viddene uno preſſo

s.L,orenzo-, Romano, e non potendo reſistere

à gli ardori,che gliavväpavano nel cuore, gri

dò tosto Video ante, te iuuenem pultherrimum, ed

era l’Angelo di S,.Lorenzo,feflina me baptizare.

Che .tanta fretta Romano? Sai tu,che vuol dire

Batteſimo? Egli è una delitiolä lavanda › à cui

però ſuccederebbe nella tua perſona l'altro

Batteſimo di ſangue pur troppo doloroſo,con

:quei tormenti,che or ora vedrai inLorenzo da

tè pregato à darti il batteſimo . Piano , conſi

dera quel che dici,e fai,e poi …riſolviti á far po

ſatamente le tue richieste, edomande ., Togli

Vla quclfeſiinfficlze _con la fretta-d’ordinzèrio ſi

, .
`

'l
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fan coſe da pentirſene poi.Nò,nò,dice Roma-ñ'

no,feflz‘na,e datti fretta quanto pih puoi,perche

*video ante te iuuenempulman-imam, e per potere

.lo meglio vedere mi porreidi buoniſſima vo

glia un’occhiale roſſo di ſangue; e pet‘àfeflina

me baptizctre . Gli ardori , che tante bellezze.,

mi hanno acceſi nel cuore ,'; ſolamente coll’ac

qua del Santo Batteſimo ſi poſſon temperare›

ricevendone qualche conforto. -,. ,

z' Mà che Romano aveſſe tali brame nel

viaggio del martirio pi‘u ſpietato,che ſi ſia mai

veduto,come fîi quello di S.Lorenzo,non, mol

to me ne maraviglio.Recami però ſommo stu

pare veder tali ſenſi in un giovine nobile , rie~

co,ammogliato nel giorno istcſſo, anzi nella_

notte medeſima in procinto di porre il frutto

unico delle tanto tempo bramate, e ſoſpiratu

delitie . Eraſi già ſpoſato con Cecilia Valeria

no , à cui ella prima d’entrare nel Gabinetto

altro non diſſe,che le ſeguenti parole : Ego Va

# criane in .Angeli tutela firm , qui virginitatem

”team cuflodit, quare ”e quid in me commitmaquo

ira Dei in te concitetur . Furono queste parole:

un ſanto incanteſimo , che ligò Valeriano ina

m aniera , che non ſolamente non ebbe ardire

di toccar più Cecilia; ma le ſoggiunſe ancora,

che avrebbe abbracciata la Fede di Cristo ,ſu . \

veduto aveſſe l’Angclo, ch’ ella diceva- L’ÎstQv

ria‘ë notiffimamnde per venire al nostro intë*

to ,troncata ogni coſa , dico ſol ciò che fa al

.nostro propoſito, che Valeriano battezzoſſi

' per
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'er poter vedere l'Angelo diceciliene venirmi-~

È , e chiamatovi à vederloancora il fratello,

poſe iii-oblio e le nozziali delitie, e quanto di

ſpecioſo godeva nel mondo,e la vita medeſima

i conſagrolla con un martirio à Cristo, dicendo.

che fi potea laſciare ogni coſa per coluí,di~

,cui ſe l'Angelo ſuo ministro, e ſervo era sl bel

lo,quanto più bello doveva eſſere il Padrone,à_

ſperava di giungere? -

- 6 E pure nè costoro, nè tanti altri, che ſus

ron fatti degni di veder ?Angelo vidder lui

immediatamente, ma ſolamente in una veste.

posticcia,con cui rícopri‘va le ſue bellezze,e ſol

tanto ſe ne vedeva quanto tralueeva per quel

le , come à punto del Sole cavetto' di nuvole à

pena traſparíſce qualche chiarore'. Or che ſarà

averlo à vedere per tutta l’Ete rnità à facci”

ſcoverta , ímm‘ergendost in tutto il ſuo eſſereè

O_ ,ciechi mondani a cheperdere gli occhi',

la vita,e‘l~’aniina dietro bellezza terrena ,ave

do ſempre à canto il vostro belliſſimo Angelo,

ram-im pulcherrimumëche però non ſi è fatto

vç‘der mai , ſc › non in figura di bellifliino gioó

vmc, mostrando , che può diflimulare ogn’als

tro ſuo pri-.gio , non già la bellezza: mms-m

pulchcfrimrlm, e tu vai dietro ad una impiastra

ta bellezza! ' › - ~

. 7_ Al Romano Soldato , che militava in..

Egisto , e domanda” , ehe gli fl däflè vino; il

Capuano tacryin colera" diſſe ;4mm babetis‘x

- - ' ' ct *m'

cui con la’ castità congiugale, e col martirio
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è': vinum quaeritís? Avete l'a cque del N‘i lo ſalu.

hci-,c limpide, che vi poſſon ſervirà e di medi

camentofl di bevanda: acque non con :Prw: di

cui potete- bcrc quanto volete , riſparmiando

anche nel bere la tazza , ſostituendo in vccc di

questa la manche cercate vino,ſcmpre nocevo

16,6 almeno ſempre pericoloſo, non a vendola

perdonerà nè pure al ſuo Invcntorc N'oè, vcr- ‘

gognoſamcme ubbriacandolo, ed eſponendo*

lo a' ſchemi d'un ſuo figliuol0,è coſa,chc tan*

fé cofla alla borſa, allo stomacóxd al ſcnno,ſi

hà da cercare' à tempo che, ſe fuſſc offerto , ſi

dóv‘tcbbc gittarc nel Nilo! Iu-uenem pulabcrri

um” ba‘betſhfl vi affcttionatc a' volti flraviſati,

e deformi víſaggi?

- ñ 8 Nè dica alcuno :Se io vedeſſi una ſol!”

volta l’Angclo mio custodemauſcarci ogn’als

tra umana@ bellezza, c randezza , ed onore,

che io ti sò à dire , che- e non vedi il-ruo bell'

Angelo, ció è per tua colpa z ed à chi mi repli

caſſe: Come poſſo io vederlo, ſe egli non mi fi

ſcudpre, nè altri me’l mostra ?riſponderti ciò

che infimile occaſioneriſpoſe S.Ag0stino,che

parlando delle dolcezze dello ſpirito, che fan

diſpregífitè ogn’altra camale dolcezza: Guflato

ſpírím défiflit 0mm': caro , à chi gli domanda”.

ín che modo poteſſe aſſaggiare le dolcezze

dello ſhiìiro per porſi poi ſotto a' piedi quelle

della carnmdiſſe :gg-id te docëam , qui pala-'max

”MM-'ſli da mcrceä’e inlqmtatis? E come mai po

tranne coralli -moiocchiinfettati da continui'

im
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impuriſzſimi ſguardiveder l’Angelo tuo , ch'è_

belliſſimo inſieme , e puriffimo , nè ſi laſcia_

guardare da occhi men puri?

A Valeriano, che cercava à Cecilia , che

gli mostzraſſe il ſuo belliſſimo Angelo z-Ellarió

ſpoſe, clhe ſe non ſi battezzava prima , non.

avrebbe giamai potuto vederlo . Fà ragione; ,

che ciò dica à te l’Angelo tuo ; Se vuoi veder

mi batt-ezza l'anima tua imbrattata da tanti vi

tj col batteſimo delle lagrime , é** oflendamtibi

factem meam; e veduto, che l’avrai , ſappi che

eſſendo l’isteſſa la cagione, che produce, e con

ſerva, ſe vuoi avere per l’avvenire qualche fa

miliarità coll’Angelo tuo Custode , fà co gli

occhi tuoi quell’istrumento, che stipulò Giob

~ be co’ ſuoi : Pepigifredm cum orali: mais, ut”o

cogitarem quidem de Virgine. ›

to Che ſe täto amore cócilia la bellezza del

la perſona amata, che alla fine altro non è,che

un lampo fuggitivo, come ce l’inchioderà nel

cuore la ſaetta della ſua eccellenza? .

Or qui sl , che ogni altra prerogativa ſcom

pariſce 5 in comparatione dell’ attrattiva del

merito ogni altra è torpedine , che attaſià , ed

ognipunta pi‘u aguzza ſi ſpunta , e rintuzza.»

Gran forza hà il bello per tirar à sè 5 molto

'maggiore ha l’utile,eſi`endo maggiore l'inte

reſſe., e’l biſogno; .ma ogni più estrema bellez

za, ed ogni beneficio , e dono pih rilevante cei

donoall'eminenza del ,merito , che può eſſer

ſaleatclëçñneceiliti, e .forzi ad amarlo ,benche ſi

. _ ſl.
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ritrouaiſe ſolo , 6c in Iſola .

Se per impoſſibile Iddio non fuſſe qual'è, “e

nonpuò eſſerne di meno, ſoprabelliſſumo, co.

me ancora non aueſſe una mano da darci un..

'filo di bene 5 pure ſareffimo forzati ad amarlo,

benche con un volto di Satiro ci atterriſſe , e

con cento mani come un Briareo, altro non.;

faceſſe, che continuamente batterci , flagellar

ci, e ferirci.

1 r Diſſe bene colui, quando diſſe,che l'ecñ

ceilenza degli Angeli la sà ſolamente quel

Dio , che creolli; onde per questo capo ci ſi

rende impoſſibile l’amarli quanto eſſi merita

no' .Pure n’abbiamo qualche ſchizzo fatto à

carbone ,ch’ è ſufficiente à porci un Mongi

~bello d'amore nel cuore .Tal'era quel che ne

fece Ezecchiello cap.z8. dicendogli : Tu ſigna

culum ſimilitudini: plenusſapientia , cb* perfeäur

decore- In deliriis 'Paradiſi Deifuifli; omnis la pi:

pretioſm operimentum tuum,sardiur,Topatim, e27*

japfis, chryſolitus, e?” onyx, (a' berillm, sapbirm,

Ù' carbunculur, et fmaragdus : aurum opus decori:

tubetforamina tua in die qua condita: es [impara

taſunt . Tu Cher-14b extentur, et protegens- Mà sl

perche ſopra questa tela mi par che un'altra.

volta abbiam fatto qualche lauoro; sì perche;

certe lettere antiche nè pure ſi leggon bene nà .

che 's'intendanoz sl finalmente perche la lette*

ra più intelligibile è la corrente de’ beneficj, e

par -, che ciò accenni il Profeta nel finimento.

del ſuo-parlare dicendo ;Tu chefllb mmm, ct

pra
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hprete-gene: , quaſi accennandociv , e, e comincia.

mo dalla protettione, doue egli finiſce _, ritor - `

niamo-n‘ benefici, che riceuiamo dall'A ngelo,

pabolmed ,eſca ſe non tanto nobile, almen" più

di ſposta à riceuere il fuoco dell' amore verſo

di lui ,riſerbandoci all'altra vita, doue ,in Dio

perfetta mente conoſeeremo ogni coſa,à porui

le legnnpiu pretioſe della conoſcenza del lo,

ro gran merito. Tu Cherub eat-tantum: protegenr;

e e benche come aurete veduto in tutto il conte

sto del Profeta , l’eſſer dell’Angclo ſia un la

stricato di pretio’ſiffime pietrezle due però,ch_e

stanno all‘ultimoauanzan tutte, e ſono. d’ine

.flimabil valore; come nell'Epigramma ,e _So

_ nettmbenche tutta la teſſitura ſia bellaznell’ulñ

_timo però stà il piccante, e l’aculeo, Son ſemi;

natc» e ſparſe , come ſe fuſſer pietre di strade

negli Angeli i Carbonchi , Piropi , Topatj,

Smeraldi, e Diamanti,ineomparabilmente pe

rò pi‘u pretioſa è quella clauſola: Tu Cbemb exp.

, tantu: , _er protegen: , come ſe diceſſe l’occhiuyto‘

Profeta , l’Angclo stà ,tutto in rannicchiarſi, ef

coprire iſuoi pregi, e come un Nilo ſi pone in

testa un velo, acciòche eſſendo occulto_ il fa}

po, poco ancora ſian conoſciute le membra.,I

Quando però ſi tratta di far bene , e proteggçç‘

tc; all’ora sl,che l’Angclo Santo ſi pone su ,le

punte de’piedi , etutto ſi stende , ed è tutto azz

tiuità; cd efficacia, extentur, et prati-gen; , ein modo sì noto , che dicono communemedte

con San Tomaſo i Teologid’Angelqzc-ſſclíc è”

C0
x
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` loco per «parati-mm s in .modo che dou’ egli nó

può operare, indi costoſi parte , e tanto e im

pedirgli, che in qualche-luogo non operLqyä

to darli indi lo sfratto , e l'eſilio . Poueri colo

ro, che non permettono , che in loro l’An’gclo

Santo faccia le @e operationi, ſicuriſſimi , che

.da lor. ſe ne parte-ò vi stà martino modo-come ſe

nonyi fuſſe” stà. almeno col penſiero là,doue

.poſſa operate-..Bate un-gxand'argine al fiume,

ch' egli tosto laſcia l'antico letto, e ſi fà ,nella

vicinacampagna z e strada, e letto, in cui` inſie

me corra, e ripoſi. Eelicí coloro , che abitano

con chi l’Angelo Santo poco può fare , che:

egli non potendo laſciare, il posto ſenza con.

xxaucnire à gli ordini di, Dio , applica tutta la

ſua attiuità nella vicina materia p Ed ecco una

nuoua riſposta a coloro,che ſi lagnano di eſſer

forzati à conuiuer co’peccatori ; ve gli laſcia...

lddimaeeiòchericeuano gl’influſſi de’loroAn,

gelì men-tre nel proprio giardino non ponno

impiegarli: Cheryl» extentur, ct protegcn; , che ſi

stende à farti tutto quel bene,di _cui leiv capace,

in ogniîdifferenza di tempo , in ogni circo

stanza di luogo ,in ogni biſogno , occotrenzaz

occaſione stà pronto à beneficarti , e proteg

gere. E come in Cristo Signor nostro nè pur il

moto eta otioſo, dicendo di ,lui l’Evangelista,

che erat :mafie-m, et ſal-um”, cosll’Angelo tuo

Custode ſempre è per te extentm, et prottgem.

zz Ed ecco non ſolo una bella figura in.:

Cnsto della perpetua protettione dell' Ange- .

lo,
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lo , mà ancora. ſcoverta. l'origine della benefi

`~cenza, che in Cristo ,pe negli Angeli èla mede.

ſima., una carità perfettifl’ima , con cui ci ama

no, ci voglion bene,'e ce’l fanno. " '

' Ocarità inestimàbilemon cui gli Angeli cſi

amano! O teſoreria ineſausta,con cui ciibenefi

cano! O miniere feraci, in cui lì produce, e ge

` nera molto più di oro di quel che ſe ne 'cava,ò

alla più ſcarſa, altrettanto, come-nella pianta.;
d'oro di Enea! ` ` ì' - p ‘

----Vno*a~vulſo, mm dcficz‘tîalter

.Am-cuffie ſimili fronde/?it -virga metallo.

E la carità. degli Angeli oro finiflìmo di venb

tiquattro carate, e benche par, che glie ne mä

chi uno, vien da lei ſupplito in maniera ,ñchu

ſe l'aveſſe proprioz e di pianta,

Fecerat ille minus. p

‘ r 13 Vanno i Santi eſaminando ad uno ad

unoi gradi della carità Angelica al tocco dei

la pietra di paragone della vera amiciria , e Ve

gliritrouan tutti con maggior ecceſſo di quel

che ò abbian ſaputo distinguere i Fil0ſofi,ò di- `

uiſare gl’lstorici de’Piladized Oresti,ed altre fi

mili rinomatiffime coppie; ſuoi-che l’ultimo,il

- -maggiore,e strafino di porre per l'amico la vi

ta: Majorem cbaritatem nemo habet , ut animam

[nam ponat quis pro amici: ſm'LCió che non può

fare l’Angelo, che eſſendoimpaffibile , ed im

mortalemè può patire, nè morire per noi.

14. Mà non perciò v’atterrite , che io pen

ſo d'avere ſpeculato , e trovato .non-ſolol’e

qui#
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quivalente,che può donarcil’Angelo , ma an»

cora al donatario molto più utile,e grato. At

tentione di gratia,che il penſiere è íbttile,e di

gran cóſolatione,e può accenderein noi viviſ

ſime fiamme verſo l’Angelo Säto Custode, v e

dendoci beneficati da lui nella vira. e nel viver

ſani ſenza parimenti , e dolori, cibo ſaporofiſſi_

ſimo all’umano palato più d'ogn‘altra viväda.

r5 Certo è, ch’ è un beneficio incompa

rabile, ed atto rariſſimo di amicitia,e d’amore,

che l'un amico préda per sè i dolori, e la mor

re, liberandone l'altro. Appunto come dico

no dell’Vccello detto Camedrio, che guardano.

do un moribondo,attraendo à sè tutto il ma:

lore , il riponga in ſalute. Quindi quelle accla

mationildi tutto il mondo aquei fratelli , di

cui diſſe colui; . x- _ “

Et Pro frati-e mori *nelle: uterque prior. L -

Quest’è quell’opera, che ſe stordire il genere

umano,'-~vedendo,che non in diſegno, e voto,

ma in pratica Cristo Giesìr , Verri infimitater

noflrar tulit, e51* dolore: noflror ipſe porta-uit.

16 Nè ccſſeran mai l’lstorie , e larfama di

predicare l’amore, e carità congiugale d'una_

Reina d'Inghilterra (ò tempi, che antipodi ci

fate vedere à tempi nostril)che vedendo il ma

rito diſperato da Medici `a cagione,chc l'umo

lre di una ſua fistola era pestilentialiſſimo da..`

una parte,e dall'altra non trovarſi medicámé

to eſcrcrivo, che lo poteſſe cavar ſuora, ſalvo

che s’alcuno con la propria bocca impediſſe in

' T quello
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quello la morte,e la trasferiſſe in sè steſſo; nel

la costernatione di tutti, la ſola Reina(benche

nel volto mosti-aſſe più dolore d’ogn’altro)al~~

legriffima dentro il ſuo cuore, dentro il mcdeo

. ſimo diſſe ; Dunque mio marito è ſano; perche

io à primo ſonno,quando nè egli,nè altri poſ

ſa vedermi,ed udirmi,ſuccerò il veleno, facen

domi buon prò dare una ſola volta per il mio

Conſorte la vita , per cui un milione ne ſpen

derei, ſe altretanto ne aveſſi'.

r7 Nè fe altrimenti da quel , che riſolſeq;

perocche favorita dalla p più profonda not

te,ed afficurata del buon eſito delle ſue inſidie

amoroſe, s’accoſia al letto maritale , & à sè

mortuale inſieme, Sfaſcia la piaga, n’attrae co

me ſe fuſſe nettare, in un ſorſo tutto il veleno,

ſenza aver mai preſa una lettione di Chirur~.

gia, ſe non dal ſuo amore,che addottora in un

istanmpotendoſi di lui dire: .Qgam tirò diſcitur

”bn/[mar magifler eflic reſe in tal modo la ſanità.

al .marito , che la marina fit ritrovato ſano sì

dalla ferita,mà più che morto da agitationi di

animo,`quando inteſe il pericolo della moglie,

e póderò quell* amor sl maſchio, che meritava

eſſere immortale,uccidendo ſolamente la mor

te, e’l velenozcome fè Alcone con la ſerpe,che

Rava attaccata al ſuo figliuolino per divorarlo.

L’Iſioria è troppo patetica,e tenera, e da sè

ſi dilaterebbe come gramigna, ò come giglio,

che lachryma ſua ſeritur , e vi vorrebbe grande

ñ `1 abbondanza di pianto per riferirla tutta, e pó

dez
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de’raria ſiecondo il ſuo merito,onde recidendo-`

la affattoflorniamo a noi.

1 8 Non.può, come dicevo,l’Angelo uſar

ci quest’ultima finezza d'amore , morendo per

noi, poiche egli èimmortale , nè patire alme

no qualche coſa, eſſendo impaflìbile.

Mà udite come ciò con grand’ ecceſſo com

penſa. Che uno muoja per noi(laſciando quel

l’atto eroico, che giova più àlui , che à noi)

tutto il ben che ci na conſervar la nostra vita

à noi sl cara-,che perciò majorem cbaritatem ne

mo habet , quam ur animamſuam ponat quis pro

amicirfirir. p

Or l’Angclo ſapendo di non poter far con

noi queste pruove dell’amor ſuo, morendo per .

noi,pone particolariſſimo studio in conſervar

ci la vita in varie guiſe.

19 La prima è quella, che accennammo di

ſopra,di purgare gli umori nostri cattivi, e raſ

ſettare la testa, che e la ſorgiva,d’onde la mag

gior parte de’nostri morbi deriva; veglia,chu

con cibi buoni,ed allegrezza viviamo ſani , ed

ammalati che ſiamo, ci rieſca la purga del Me

dico, ponendolí in mente buoni penſieri , ac

ciòche accerti la cura. L'altra, quando questa..

non giovi,impetrarci più annidi vita di quel,

che per il caſo naturale ci ſi dovrebbe-Quando `

nelle malatie mortali ricorrere a varj Santi,

acciòche v’impetrino più tempo di vi ta: come

dandoſi un memoriale al Rflquesti vi ſcrivç:

Conſiglio tale, e tale, che ſopra ciò vi faccia..

T z r con
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conſulta; c’osl Iddio vi ſcrive ſotto = Angelo

Custode , il quale d’à il ſuo parere; e per lo- più

è quello , che diedero' à. Cristo' quelle buone.;

genti quando l’accompagnavano ,~ e ſi ritrova

van preſenti alla domanda fattagli di non sò

qual gratia: Diga”: efl , ut hoc illi pmfle: , díligir

enim Gentem naſlmmffiî* Sinagoga!” ipſe codifica-uit

nobis.- Fategliela Signore, perchepotràſonda

re' una'Chieſa, uno Spedale ,- ſollevar poveri,

maritar orfane, ed instituire altre opere di mi

ſericordia ſpirituale, e corporalc. … - ;

:In modo che avendoſi à veni-re all’Angel

Custode , e dovendo paſſare per ſua mano , e

conſiglio l’impetratione di più lunga vita; mi

glior penſiero ſarà ricorrere immediatamente

dal bel principio à lui , già che gli altri Santi

invocati da noi per la ſpeditione, han da ricor

rere à lui. - .

Il terzo modo e, impedendo certi accorcia

menti di vita,che Iddio ſuol fare per i nostri

peccati. ~

l zo Benche i termini della vita ſiano stati

posti da Dio tanto fiffi , che neſſun può ſmuo

verli un filozMbrr , e?" 'vita in manu Domini, nè

arte,nè potenza umana,ò Angelica può inge

rirſi in questa faccéda: confliruifli termino: ejus,

qui pmteriri non poterunt . Egli medeſimo però

non ſolamente può , ma ancora di fatto gli

ſmuove ;appunto come uno Orologio a ruo

ta, che batta ugualmente immobili tutte l’o

re,può l’Artefice far correre più presto , ò pib

~ tardi

ì
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tardi l’ore , stringendo, ò allargando quei pe;

ſi, che regolano il moto . E del prolongamen

to degli anni come abbiamo e pruova, ed eſ

ſempio nella Scrittura in Ezechia , à prò di

cui fi ritirò in dietro per quindeci linee, e per

altretanti anni l’oriuolozcosi dell' accorciamé

to l'abbiamo nell‘Eccleſiastiche Istorie in per

ſona di Anastaſio Imperadore , ’ à cui fit un di

ſpedito da Dio un’Angelo,durm Nunciu: , con

,dit-gli, che per i ſuoi misfatti aveva ordinato,

che dalla teſſitura della ſua vita troncaſſe quat

tordxcrannhcome gli fece in ſua preſenza,caſ

:ſandali dal cartafaecio , in euiñstava registrato

.quanto,ſecondo il corſo delle cagioni naturali;

l'lmperador dovea vivere. ,

2.1 Penſate voi , ché non vi ſian ſempre.;

'.Anastasj nel mondo , che meritino ſimili Bor

toni : vi potrà ben eſſere ſcarſezza di Ezechiì,

ma non ve ne ſarà maid’Anastasjñz Non omnis

ata: Catonesferet; omnis C lodio.ç:e ſeſono occul

ti, ſe ne fà parimente l'occulto` giuditio , e l'eſ

ſecutione della ſentenza , e l’Angelo Santo sé

pre intercede, ma non ſempre ottiene, come:

non'ottenne per Anastaſio, nè per quei giova

netti giustitiati , che dopo d'eſſer morti, cOm

patvero nella forca canuti,publicando l’Ange

lo alle maraviglie del Popolo d'una mutatio

ne di ſcena si istantanea., che à uquell'età ſecon

do il contonaturale dovevan 'giungere quegl’

infelici, ſe non s’avestèro co' loro misfatti ac

corciata la _vita . Or di questi caſi imaginatcf

.T 3 yi:
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’vi,chc ne ſuccedano ſpeſſo,e che l'AngeloSan

to tanto intcrceda , e prieghi Iddio à ritratta

re,come fè co iNiniviri, la ſentézamróponen

doli la penitenza vera,e rigoroſa, chefaranno

per l’avvenite i loro Clienti, che di preſente

meritano eſſer distrutti.

zz Mà il pih nobil modo , che abbia l’An

gelo d’allung’are la vita di coloro , che da effi

ſon custoditi,è quello , che uſa con certi inno

centi destinati à morte per altrui invidia con

falſità,e calunnie ordita.- . - ~ ~ ~

Dionigi Rè di Portogallo ebbe per moglie

Eliſabetta figliuola di Pietro d’Aragona , e di

Costanza nata-da Manfredi Rè di-Sici-liav Ma

trimonio di pataggio, ſecondo lo ſplendîor de*

natali,e chiarezza del ſangue; mà inegualistî

mo di costumi :eſſendo la Reina un ritrattodí

pudicitia,di pietà,e di tutte quelle virtù , che

nella ſua forte‘donna Salomone diſperando di

ri’trovarla , almeno deſcrive :Il Rè per/il con

trario il roverſcio della medag1ia.Egli comin

ciando à nauſeare il vino ottimo della ſua bot

te,andava sbevazzando , ed ubbriacandoſi per

‘ le Taverne; peccato, che Dio'ne’ Grandi diffi

cilmenteò rdona , ò diflimula; ed eſſendo

-ſporco neg i amori , f‘u ancora ſciocco negli

0d)~ '5 vedendoſi dalla perverſità degli uomini

più facilmente chi è stato offeſo da noi~,che chi

ci ha offeſo; “Ònd‘ era‘, ch' Eliſabetta tanto più

amava,ed—onorava il marito,quanto più perle

ſue’notorielibidini,la fede matitale-rotta l’aveg

‘ Va}
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va,ed egli all'incontro guardava di mal’occhio

la Santa Conſorte. Ciò diede adito ad un ma

ligno paggio di vendicarſi della Padrona del

torto -, che penſava aver ricevuto da lei con.:

ſervirſi più, chedi lui, di un'altro paggio. On

de vedendo il mal talento del Rè con la Rei

na, quando gli parve , che più volentieri l’u

diſſe, gli dice, che il troppo frequente acceſſo

del paggio alla Reina, dava molto da ſoſpet

tare, e parlare alla Corte s penſando lo ſciagu

rato di prendere ad una fava due innocenti

colombe .Egli era riuſcita la trappola , ſe gli

'Angeli Custodi de’due innocenti calunniati nó

vi ponevan la mano,facendo(come ſi ſuole da

ptaticoni nelle mine ) icoppiar contro colui,

che avea cominciata à cavarla,che meritamen

te ìncidir infor/cam quamfeci: . Il Rè dato credi

tocome á delitto,al ſoſpetto, eſſendo Veriſſimo

in prati-ca, che quali: qm‘ſquc e!! , rale: alia: judi

eat ; volendo vendicare la preteſa infedeltà

della moglie, e cominciando a‘ farilioribm, fat

toſi chiamare l'artefice della fornace , che ſer

uiua di cristalli la Coi-togli ordina,che la mat

ñ tina del‘dl vegnente , mandandogli un paggio

con questapreciſa imbaſciata: ſe aueua eflegui

to cio che il giorno auanti gli aueua ordinato,

non gli deſſe altra riſpoſta , che prenderlo .to

flo,e chiuderlo dentro la fornace ardente,dan

dogli in quella e morte, e ſepolcro ,aſſicuran

dolmche non gli aueua fatto mai vaſo di tanto

ſuo gusto, quanto questo iärebbc. zi

_T 4- ?3 Edo:
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23 E doue ſi trouerà ſicurezza dalle calun

nie , ſe non l’hà dentro la propria caſa una.

-Reina innocente,e Santa! macchiata nella paro.

te 'ſenſi tiuiffima,anche ad ogni donnicciuoltLa,

per mezzo di unmaſcalzone . Che fuſſe cre

*dura la falſa accu‘íà contro l’innocente Giuſep

pe, và bene, perche fu teſſuta-dalla moglie del

-Padr’one contro uno ſchiavo sl vile, che non ſi

-íapea d'onde fuſſe. Che Aſſuero ſi perſuadeſſu

eziamkcgínamme îm’ſenteflult @Primera-,io l’in

- 'tendo , perche s stravolto penſiero nacque:

nella mente del Rè , ebbro di geloſia,e di cole

Kra. Mà che Eliſabetta ſpecchio diñpudicitia, ſia

stimata, e cominciata à punire :da adultera nel

ſuo paggio, s'è mai forſe udita una. tal forte di

' barbarie? ,. . " ñ —

~ Mà Iddio,ehe *rm-tir errore: noflrog in aſma'..

confiliiſui, udite, che bel colpo maestro ſeppe

fare in tal frangente. Fatto giorno manda , ſe

condo il concertofl’innocente :paggi-o alla vit

tima. Và‘egli allegriffimo, e di buon paſſo,e ſe

~~ non aveva un arresto per via caſuale à noi, ma

~ premeditato-da Di‘o‘ , e‘ſuggerit'o dall-'Angelo,

-ſarebbe 'giunto alla fornace .prima eli-.quello ,

' .che voleva, e credeva il ſuo maligniflimo emu

, lo, ohe'in vederlouſcir di Palazzo- g-l-i contava

'nella ſua mentei pasti ,dicendo dentro di. sè :

* ore in tal luogo,or-ſaràgiuntoñ,…ora- ſcop

* Pia, e ſalta,come una. verde castagnadentro -le

s brace' = Mene peſa compagnozmà ben ti stà,tù

…m6 l'hai atta con la Reina, cd-io {e _l’hò fatta...

~ ai'. '.` ,'v. ñ, più
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più netta col Re: ella è innocentc,è_ vero, ma_

imprudente, trattando con_ pattialita noi altri

ſervitori;che ſon lc ferite più crudeli , che nel

le Corti da’Padroni ricevono i ſervitori.

Fai bene infelice à restituire la fama alla Pa

drona , che non avrai più tempo di farlo.

24 Proſeguiva veloce il ſuo camino l'in

noccnte garzone , ſin tanto, che preſſo una...

Chieſa gli venne udita una campanella , con.:

cui s’auuiſano i circostanti , che ſi ſolleua dal

Sacerdote l’Ostia Sacra in ſegno , e memoria..

di quella eleuatione , che fìi fatta di Cristo sli

la croce nel Monte Caluario . Ratto corre il

diuoto giouine , e prostrato à terra l’adora , e

ſuccedendo una Meſſa all'altra , a tutte aſſiste;

non penſando di contradire all'ordine del Pa

dronez sì perche non gli era stata data fretta_,;

sl perche quando bene fu ſſe stato mandato à

‘ prender qualche vaſo , ò bicchiere per il pran

zo Reale , che nella Cortc,come ogni altra_

coſa,ſuol’eſſere tardiffimo, vi era già tempo.

Scorſo qualche tépo,l’Emolo liuido,che mi

ſurando all’oriuolo della ſua brama le ore, gli

eran parute lunghiffime, n’auuiſa il Rè; e ben_

che teneſſe per certo , che fuſſe già ſeguita la..

.caccia, e data la preda nel laccio 5 e’l nonauere

auuiſo flistè nato, perche non auuertirono al

~l’Artefice, che eſſeguiti gliordini Reali, ne.:

deſſe tostoiauuiſo à Palazzo 5 nulla però di me

no,perche chi troppo ardentemente brama..- ,

omnia tutti _timer , vàal Re, gli ſcuopre la ſua..)
'- ì ſol
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ſollecitudine; ſuggeriſce , che lì mandi alcuno

per informarſi,e s’oſſeri egli ad ndare per ſa

per meglio , e più presto il tutt . E giunto al

luogo,domanda ai maestro della fornace con.»

voce altitonante , ſe auea fatto quel che il Rè

di bocca propriail giorno precedente ordina

to l’aueua. Nò,riſpoſe l’Artefice ; ma lì farà si

presto , che può stimarlo già fatto , costando

meno di quel, che corra di formare una carafá

col fiato. Et in tal dire afferratolo con le ſue.:

nerborute braccia per mezzo , come un faſci-o

di fraſche il gitta nella fornaceznon giouando

li il brauare, il pregare, il piangere , lo strilla

re , che non era lui quel, che' il Rè Voleua fi

diuampaſſe , nè ceſsò di strepitare fin tanto,

che ſoffogato dalle fiamme,fini inſieme di par

lare,e di viuere . * i

2.5' Eſſeguita panza talíonir destinata da.

Dio tanto ſuauemente con quel ribaldo , .che

parea caſualità , compariſce l’innocente pag

gio , che inſuppatofi in tante* meſſe del ſan

gue di Cristo, auea ſchiuati gl’incendjsdomanó

da ſe erano eſſeguiti gli ordini del Rè s e l'Ar

tefice, à punto ora riſpoſe,ed ora veniua à dar

-ne parte in Palazzo; ma giá che hanno inuia

to tè, riferiſci/da mia parte,dicendo, che Sua..

Maestà è stata ſeruita in ottima forma.

Con tal riſposta torna al Padrone , che ma

rauiglioſo di vederlo ancor viuo , ed affatto

stordito in udir la riſposta di eſſere stati girl

eſſeguiti gli ordini ſuoi , e domandandolperz

c e
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che fuſſe tornato sl tardi,gli diſſe ingenuamenſi

te, che s'era trattenuto ad udir Meſſa , penſan

do , che non vi fuſſe molta fretta d’andare.: .

D'onde il Re compreſeil tutto , ed adorando

le tracce di Dio , stimò per l’auuenire la mo

glie come innocente,ed onorolla ,qual'era, da

Santa, e promoſſeil paggio à posto maggio

re .

Che vi pare l ſe l’Angelo non può porre la

ſua vita per noi , non sà forſe conſeruare lp

nostra, dz allungarla di decine d’anni,come fà

con questo fortunatístìmo giouine, inſegnan

’ dolo a menarla meglio di prima, per acq uista

re con maggior ſicurezza , e pih gloria la vi ta

eterna dell'anima?

a6 Tronco ogni altra colà per eſſermi riu

ſcito lunghetto il paſſato racconto , benche.,

degniffimo d'ogni dilatatione.

E dico ſolo ,che chi fà male, male aſpetti. E

che per qu@ qm'rpectat , per ca , É- punietur 5 co

me chi innocentemente patiſce , stia pur ſicu

ro del premio per la strada medeſimasldco *cen

ditm efl Ioſeph a‘frarriburme regnaret, idea regna

-w‘nquia *vendita: e77; è detto di un Santo,paſſato

già in Proverbio; eſſendo faciliſſimo alla Diui

na Sapienza raddrizzare tutti i nostri circoli

vitioſi in regreſſo dimostratiuo 5 e finiſco con..-~

dire, che eſſendo noi tanto deſideroſi di vita,la

cerchiamo da gli Angeli, che à sl buon merca

to la vendono,e donano per compenſare quel

la ultima linea della-vera amiciría àloro im
ſi ' — ' Poſſi
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poſſibile per i loro amicize come in qualche

luogo non tanto profumato vi ſi carica.

tanto d’ambre, e muſchio , ed acque

d’Angeli,che il foro Boario ſem.

bra Seplaſia; cosl gli Ange

li per rifare quel che non

poſſono, dar la vita

per l’amicome ſo

no sì liberali ,
ñ che par a ì

che ſia l'Arte loro di prolongare la vita.

,Qui 'cult 'uitam , É* dzh‘git dies *vidi-re

bonos, con menar buona vita,

ſi guadagni l'affetto dell'An

gelo ſuo Custode , che n'a

vrà più di quel, che's’i

magina.
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.Angelis ſuis De”: mandami: de te , ut custodia”: te

` in omnibus -w'ìr mi:. Pſalm.9o

 
 

'.- OI aſpettate, che io ſeguiti

a ragionare de’beneficj,

',i che riceui’amo continua

mente dagli Angeli , &io

. d '

` “e

  

i. **A lo farei volentieri; sl per

' che de dite-Ela nunquam ſa

tir; e qual'è, ò deve' eſ

ſere il nostro diletto ſubieäìivòe’r obiefli'l'èy ſe.,

non l’Angclo nostro Custode? come accennato

l'abbiamo nel Sermone paſſato 5 sl ancora per

.che non laſciando mai l’Angclo di beneficarci

con ogni ſorte de’beneficjzcosl noi non dovreſ

ſimo laſciar mai di ricordarcene almeno5eſ~

ſendola ſmemoratezza l'ultima linea dell'in

gratitudine,come,diſſe il moral Filoſofo z il

quale quanto parlò diuinamente Je' benefici.

altretanto ſottilmente diuiſando i ſcaglioni

dell' ingratitudine , poſe in ultimo luogo il

dimenticarſene ;Ingratiffimur omnímmqni oblz`~

viſcitur. E n’aſſegna ragione conuincentiſſima;

percheqnantunque chi pagaſſe benefici con_

rnaleſicj, ſarebbe di preſente ingratiſiimo , po

treb

I

_i

_ " fl ,

- “35'
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trebbe però un dl rauueduto del ſuo erroru

diuenire grato; ma chi s'è dimenticato del be

neficiomon ſolamente è ingrato per la dimen

ti‘canzmmàaneora‘fi pone in stato di non po

tere mai pili eſſere grato; tolta via la radice del

la memoria,ín modo che non poſſa più rinuer

;dire per dare ò fiori: ò frutti di gratitudine, ò

almeno foglie di ringratiamento, e parole. In

gram: efl (dice l'inſigne Cordubenſe l. 3. de be

neficap-x.) qui beneficìum accepifli: ſe negat, quod

accepitsingratm ejſiqui diffimulatsingratus qui non

reddit, ingratiü’imur omnium, quì oblítux efl; illi

enim ſi nonſol-”unt , tamen debent , e’a- extat apud

i110: oeflígium tertè meritorum intra malam con

ſu’entíam concluforumRÎ* aliquando ad referendum

gratiam ex aliqua cauſa poſſunt. Coſe tutte, che

mi ſpalancherebbono per forza la bocca à par

larezmà non poſſo nè ſodisfarc à voi,nè ſecon

dare il mio genio; perche le gratie , che rice

uiamo dagli Angeli ſono un labcrinto sì intri

gato,chc quando penſate di uſcirne, vi trovate

più dentro, ſenza veder via di uſcita.

z Chi conſiderando i bcneficj , che ricevia

mo dall’Angelo , e nel corpo, e nell'anima, &'

in ciaſcheduna parte d’amendue,di notte tem

po,e di iorno,in vita,& in morte,in Purgato

rio, e m5 Cielo,nel tempo,e nellìetcrnitàmon

penſerebbe auergli veduti, in confuſo almeno,

in. tutti i ſuoi ordini,e gradi? come anticamen

te chi Ìedeua il mare ſin ad Abila , e Calpu ,

be’nche non vedeſſe tutta la ſuperficie dell’ac

qua,
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qua,ad ogni modo penſaua, ch' ella non oltre

paſſaſſe quelle Erculee terminali Colonne; m à

come dopoi posteri più ingegnolì , 6t arditi

hanno ſcoperto fuor dello Stretto di Gi

bilterra l‘Oceano , in comparatione di cui il

nostro Mediterraneo , e gli altri mari anche.:

maggiori ſembran laghi 5 Cosi creſciuta la di

uotione verſo gli Angeli Custodi , certe anime

angeliche hanno trouato, .che ciò,che l'antichi

Dottori ſcriſſero de’ benefici fattíci dagli An~

geli è un bel nulla in riguardo di quello , chU

in questi ultimi tempi ſi è veduto con gli occhi

del corpo ancora,che han fatto per noi.

3 E come,dirai,può eſſere ciòieccoio. Ac

earezzando, e stimando per amor dell'uomo

ancora le bestie: Volucres, e’o* pecora Campi. Co

ſa , che pare ecceda ogni credere 5 perche ſe)

l’Angelo fà molto per l'uomo, lo fa per una.

creatura, benche inferiore à sè di grandiffima

lunga, ad ogni modo però ragioneuole come

iui; e per conſeguenza può eſſer tra loro ami

citia; perche,ſe bene questa deue eſſer tra ugua»

limondimeno l’amicitia è una quint’eſſenza,

che aut i'm-mina”: facit Pam , in modo che al

cuniDottori pongono ancora l’amicitia trà

l'uomo , e Dio, tra’ quali corre infinita distan

za,e posta l’amicitia,la liberalità ,e prodigaliñ i

tà, perdono le lor proprietà , perche .limitarſi

omnia commnnia, e chidà all’amicò,dà à sè steſ

ſo,nè s’auuili-ſce ſeruèndolo , perche ſCl‘UfljllIL?

ſuo parize sè steſſo, eſſendo l’amico alter ego.

4 Mà
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4 Mà che trà l’Angelo,ſommo trà le crea

ture ragioneuoli , ele creature priue , ö: incav

Paci di ragione pasti strettezza , e commercio

tale, che abbia odor di amicitia,benche ſi legga

degli-uomini,come inettia,l'innamorarſi di un

Platano,farſi Collega del Conſolato un canal

lo, e ſimili indegnità 5 dell' Angelo però ,12..

cui mente non è ſoggetta ad errori, nèà men- '

tecattag’gine , ſembra impoffibile,e perciò in

credibile . _
Ottimo diſcorſo , e tanto auuieneìnel corſo

ordinario delle coſe,non quando Iddio vi pone

un fiſchio della ſua voce, che ſi fà udire, dr ub

bidire ancora dal nulla ;che con un fil d'arma

imbriglia l’indomita brauura dell’Oceano,che:

giu-nto al lido, torna indietro, ſuona a raccol

ſa› c3* termini pofitoremadorar, ,come diſſe v&Ba-

filío; che con il timor del tuono da sè per al

tro restrittíuoaprendo quei stretti mean del

ſentbfà partorire le Cerue . Vox oomf'nipmpaó

nntírtervor; Che fa che le fiamme rmfre ſchi

no dentro la Babiloneſe fornace, e col coltello

di lama damaſchina di filo si acuto , che .nel

fuoco ſepara il bruggiare dall’illuminare, che*

i filoſofi conle loro ,ſottigliezze ,non ſanno di

stinguere; e così fa nell’inſcrno, doue il fuoco

bl‘uggia sl,mà non illumina z Vox Domini inter

tidentisflammdm ignir. Or questa à. pro dell' uo

mo ſe udire, quando Angel” ſuis Deus mande

w’t de te; 6: à tal ſuono può ſeguire ogni ballo,

anche quel1o,in cui un gran Principe ad una.»

e Con
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Contadinella dia la mano, & un’Angelo ſerva

anche alle bestie-E per agevolare coſe si mala~

gevoli, ne diede Cristo le prime lettioni nel

naſcere,ecome dentro quella beata ſpelonca

diBettelemme ſpettatrice di tanti prodigi , ſi

fè ſervire-da uno inſenſato bue, e stolido giu

mento,ſecondo la predittione d'lſaja, Cagna-uit

bo: poflèflbrem fimm , (a .Afinus preſepe-Domini

jùí; cosi vuole ,che l’Angeli li rendeſſero ltL.

pariglia’. In pruova di chelaſcio l'armenti pa

ſciuti dall'Angelo , mentre orava il Beato Fe

lice; i bovi maneggiati dal medeſimo , mentre

Iſidoro ſi tratteneva in Chieſa , adorando nel

l’Ostia conſagrata l'Agnello Divino 5 l’uccelli

radunati, e ſostenuti dall'A ngelo ſopra il capo

di Giuſeppe Anchieta per Ombrella, che il

defendeſſe dall’ardore del Sole :questi , e tanti

altri ſon tutti fatti per l'uomo ,öz è dottrina..

dell’Angelico Dottore San Tomaſo , che Vbi

efl mmm propter aliud, il” efl magis mmm , qll-im

duo. ñ

5 Vengo' ad un caſo , in cui l’Angelo ſer

ve a’giumenti, non per ſervigio , ma per ono

re ſolamente dell'uomo , e‘ne ſcelgo un ſolo

degniſſimo di preferirſi ad ogni altro per tutte

le circostanze, chevi concorrono. prima della

perſona Sl devota dell'Angeli,che meritò auct

ne più Custodí,concorrendo l'Angeli'alletta

ti dal buono trattamento ad aſſistere in mag

gior numero del conſueto à chi n'è tanto di

voto, meritandmche glie ne ſe dian dell’altri ,

- - V .come
…i



306 DegliAngel: Cuſiadz

'come alcuni li trattan sl male , che meritano ,`

che ſia lor tolto,ò almen,ch’è l’isteſſo,che vi stia

in maniera, come ſe stato tolto lor fuſſe,giùsta

la deciſione di Cristoflmbenri dabitur, E* qui non

habmqùod habet auferetur ab.eo.Secondo perche

l’onor è fatto achi menolo merita,e n'è affatto

incapace .Terzo , perche è in materia molto

pia , e da cavarne qualche profittevole docu

mento.

Nè stimi alcuno , che s’auuiliica il diſcorſo,

abbaflàndoſi ancora à giumenti pi‘u vili,& alle

stalle.

Chi va à vedere in Roma quei Giardini,che

ſono i ſette miracoli del Mondo dentro à i ſet

te Colli, cheò ſe ne coronano,ò l’incoronano,

non ſi contenta oſſervare l'ampiezza de’ viali,

le ſponde, che li dividono, non le ſiepi, che li

difendono non con iſpine, ma con intrecci di

Mirto , Buſſo, lavro regio, materia pretioſa.

tutta, ma ſuperata dal lavoro, figurati in. mo

stri , che in vece d’atterrire, dilettano ; i tapeti

lavorati dalla natura à muſaico,e muſeo ſe non

odoroſo,almen vagozl Pometi,l’Aiuole,li Tu

lipani,Anemole, Argemole, le cui cipolle per

la bellezza del fiore , ch' è il lor frutto , exam

credo, adorate dall’Egitto , che altrimente ſa

rebbe stata troppa ſciocchezza dar la Divinità

ad un Cipollone brutto à vedere , 'ingrato al

mangiare, e sl mordace, che cava da gli occhi

di chi le mangia le lagrime: Le statue canore,i

fiumi penſili ,c finalmente. leabiñtationiy che

non
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non ſon già Caſini da villa , ma in villa ſuper

bi Caſoni di Città,e Palaggi emoli di quel di

Nerone.Non contento,nè stracco di ciò,dico,

il Curioſo forestierc,che và à vedere quellema

rauíglie di Roma moderna,vuole ancora inol

trarſi ne’ boſchi, e perderſi in qucll’orrori,che

stima degna a ppe’dice di tante artificialidelitic.

Cosl non ci deue bastare auere ammirata la

maestà degliAngeli ò fulminanti nelle batta

glie,ò corpo di guardie nelle Baſiliche,ò mae

stoſi in ogni luogo, mestiere, 6t affarc,ſe nonli

contempliamo ancora dentro le stalle, come.:

vedremo.

6 Santa Franceſca Romanaflrá i cui gran

pregi riconoſce :la Chíeſa,aucrla Iddio nostro

Signore onorata Familiari .Angeli conſuetudine,

viſito un dl le ſette Chieſe di Roma,arricc`hen

doſi di teſori, che ſi guadagnano in viſitarlo.

Gratia, che impetrata già alla Città di Napoli

dal ſuo vigilantiffimo Pastore Cardinal Pigna

telli,e poidal medeſimoſublimato alCatnam-o,

confirmata in perpctnü , hà preſo gran piede,e

ſperiamo,che abbia à porre più profóde radici,

Tornata à caſa la Säta molto tardi, ſpendédofi

in funtioni di Chieſe sl distäti una intiera gior

natamétre ripoſa,deposte le vesti di comparſa,

benche non molto migliori delle domestiche,

ehe uſaua per caſa; vede venire à sè frcttoioſo,

6t anſantc il ſuo Cocchiere,che con voci inter

rotte le dice: Gran prodigio, Signora, nella.,

nostra stalla , correte à vederlo , che io non sò

Y_ z ` q ſpie
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ſpiegarmi piìizeconfortato dalla Padrona à

proſeguire nel miglior modo, che ſapeua , cio‘

che aueua veduto: hò veduto, diſſe , due gran.

Prencipi, che tali ſono alla bellezza del volto, .

all’ aria , 61 alla ricchezza degli abiti , con in..

mano due luminofiffime fiaccole riſplendenti

più che due stelle, far lume alle mule , mentre

mangiano l’orzo,che or ora loro hò dato.Corn

preſe all’ ora la_Santa il mistero , e licentiato il

Cocchiere , prosteſa in terra tutta fuoco nel

cuore,e nel volto,e tutta molle di pianto negli

occhi: Angeli miei Custodi, diſſe , che stra

nezze , che CCCCffi ſon questi? non vi basta di

favori: tanto questa caſina di Balaam , qual”

ſon io,che ancora allemie mule volete stender

l'onore P poco è forſe abitar ſempre in questa

animata stalla d’Augia del mio immondiffimo

cuore,che volete ancora portarui per diporto

, alla locanda de’ miei giumenti,per quivi brut

tar le vostre candidiſlìme vesti , come dentro

l'anima le vostre ſostanze puriſfime,quantoè

dalla mia parte,ſozzo, öz imbratto .P

Benedetta Franceſcamon più Romana z ma

Celeste,& Angelica, non vi rechino più stupo

re tante finezze , che vedete farſi dagli Angeli

vostri`Custodi a' cavalli, che s’accarezza anche

i1 cagnolino per amor del Padrone . Che ſe)

l'affetto umano , e l’auuenenza di un gentil

naturale pratica ciò , molto più ſan farlo co

loro,che beuono nel fonte isteſſo dell’amor di

uÌnFbdÌ cui ogni amore umano è una minima,e

ſmorta ſcintilla. 19
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7 Io pe‘ſaua già di eſſere in porto,ſcorſe tut-v

tele coste del mar pacifico della custodia An

gelica, quando da un cauallone mi ſento sbal

zarc nel pelago con una voce dell’Angelo,che

mi dice: Duc i” altum, á* laxate ”tia mſlm in...

caPturamAh marinari d’acque dolci, che vela

fate ſempre radendo il lido, peſcando alicette,

e ſardelline , ingolfateui , dz uſate le reti più

ſpatioſe,che radano il fondo,doue i peſci mag

giori, e patrizj, come in luogo pi`u agiato ſog

giornano.E come, Angelo mio? peſciolini ſon

quelli, che abbiam peſcati fin'ora? à noi pajon

balene,e delle maggiori, ò come quella ſopra

di cuicelebrò il diuin ſagrificio in un viaggio

maritimo S. Maclouio , stimandolo ò picciola

Iſola, ò ſcoglio grande; ò come quella, di cui

preſa da peſcatori è sfaſcíata ſe ne caricarono

trecento carri,o1tre un fiume quaſi d'oglio, che

ne cauarono; ò cometutt’e l’altre,che genera

no l'ambra. Peſciolini,ſaltare nel talamo, in_

cui far ſi doueua una ſolenne giustitia ingiustiſ

ſima,cacciarne il boja, atterritii ſoldati,che lo

ſpalleggiauanmgiudicare i Giudici,e tolto via

il condennato da loro , porlo in libertà; che è

la più pregiata regalia , e maggior atto d'auto

rità,che s’eſerciti da ſourani con Giudici ſupe

riori à lor ſoggetti, e ne’proprj stati 5 or che..

ſatebbe nel territorio altrui, ſenza che il, Pa

drone poteſſe reſistere,ò almen zittite,come fi

dirà nel Sermone ſeguente? Peſciolini , tantu

altre prodezze fatte a beneficio nostro dall'7

.V 3 ' .Anz
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Angelo? Peſciolini,fare il patrino all'Aſina di

-Balaamo , che piatiua ,elduellaua col ſuo Pad

drone,e ridotta à mal termine , ríncorarla di

maniera, che fece l'uomo col Profeta , che la..

faceua da Aſinoi Peſciolino,ſeruir di paggiojdi

torcia alle mule di Santa Franceſca Romana ,

métre mangiauano l'orzo? Peſcioiini sl,peſcio

` 'liniſſimL

8 (Mel Gentile Filoſofo, di cuicon gran

lode fà mentione l'Oratore Romano, entrato

à caſo in un Tempio de' loro quanto più falſi,

tanto più accreditati Numi , vedute le pareti

vestite tutte diTabelle votiue, testimoni di

gratitudine, 8t anatemj per qualche beneficio

riceuuto da quei bugiardiDei , accostatoſi ad

oſſeruarle,e vedute braccia rotte,gambe infran

te, occhi crepatí, e l'altra plebe delle membra

ſiroppie, e tronche,giaccnti per paroſiſmi, ul

~ceroſi,cancrenati, ſciolti dal parletico, e coſe.:

ſimili, tributi della nostra mortalità , che nè

pure per tante ſchifezze ſi riconoſce , e s'umi

ñliazstupcfatto eſclamò :Nemo quod ſan-1m men

tem? e trà tanti autentici testimoni di ricupera

ta ſanità corporale, non vi è pur uno,che rico

noſca da Dei eſſere stato rimeſſo in buon ſen

' no , e ſana mente? Segno che ve n'è molto po

ca, e chi meno n'hà, penſando d'auerne,anco

ra da prouedere altri, non la domanda , e per

conſeguenza non l’ottiene da Dei , stimando,

che in domandarla , n’aucrebbe dall' Oracolo

per riſposta; @adpetit, int”: habe:. .

9 Altri_
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9 Altri abbagli intolerabili prendiamo

noi ne' benefici , che riceuiamo dagli Angelis

postergato l'eterno, amiamo il temporale, co

me ſe non ci fuſſe anima, ö: altra vita; e cer

chiamo più auidamente ciò che è più tosto per

nuocerci; e ſe qualche volta per diſgratia ri

corriamo all‘Angelo, è ſempre per temporali

tà. E ſe l’otteniamo, gli rendiam qualche gra

tia; e ſe egli, benche non pregato, di ſpirituali

beneficj ci riempie , di mal’occhio il miriamo,

come ſe ci recaſſe ree nouelle. '

Ma tutto alla nostra ignoranza ſi può con

donare,ſaluo che ò di beneficio temporale , ò

ſpirituale che ſia, or chiesto da noi , ora ſpon

taneamente datoci dagli Angeli, riguardiamo

ſolamente la ſostanza, non gradendo il modo, -

che è di pregio incomparabilmente maggiore.

xo E qui sl che ci s’apre uno sfondato da

ſcorare ogni cuore più cora`g`gioſo,e farlo qua

:ſi diffidare,e diſperate di corriſpondere in una

menomistìma Particella a’beneficj , che rice~

uiamo continuamente dagli Angeli.
ſſ Ti custodiſce l’Angelo,ti protegge,ti difen-v

de,ti benefica. Mà come? forſe come uno armi

gero,che ti vien ſempre addietro per diféderti

dal tuo nemico, 6c ò col diſpendio , ò co' ſuoi

mali costumi t'è più molesto del nemico me

deſimoPTi ſerue forſe come i ſerui,che ſeruono

di tanta mala gratia,che è pa stato in adagio,e\-`

ſere i ſerui nemici pagati? T’aſsiste forſe come

iMedicí: che per molto applicatamente che _

.V. «i t2*..`
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'ticurino, è‘molto contingente il beneficio, e

più frequentemente ti nuocono,e tal’ora anche

t'uecidono? onde è, che ſon chiamati omicidi

publici con privilegio di poter ciò fare , non.;

ſolamente con impunità , ma ancora con eſſe

re onorari, ringratiati , e pagati . Convive te

co,forſc come amico , che per molto fedele:

che ſia,non può più fedelmente Portarfi teco,

di quel che faccia con sè medeſimo P E quantu

volte ò per inconſideratione , ò per malitia.›

tira à perder sè steſſo , quanto più à tè ſa

rà ò cagione ,ò occaſion di rovinaETi guarda..

come Padre, e Madre? or questa sì che è la pie

tra di paragone del vero, e ſincero amore. Ve

riffimoxmà d'amor naturale , che quando bem,

- ſia di ventiquattro carati , hà co l'amore , con

cui ci benefica l'Angelo,quella proportionv,

che hà il piombo con l’oro.O che oro raffinato

nel crocciuolo dcll’amor di Dio,con cui l'An

gelo imbruniſce,e ſmalta ciò che .per noi op?-`

raldove calza bene quel del Poeta: che vinta è

l'a materia dal lavoroznè ci può far mai l’Ange

-lo beneficio sì rilevante , eh' egli non perda_

quaſi tutto il ſuo pregio , in riguardo dell'ap

plicatione, ſollecitudine, attentione, cordiali

²tà, e ſviſceratezza d'affetto 5 parendoli di far

nulla, e deſiderando di far più a cento mila..

doppj:& è in tua difeſa quella torre di David,

donde pendean mille usb‘erghi, 6t ogni altra_

ſorte d'armi in sì gran copia, che ſembrava un

vpenſile Arſenale Mille tlypei pendant ex mp7”:

ms_
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”ir armaturafortium 5 e ſenton quella pena, che `

può ſentire un comprenſore,vedendo,che non

ſei capace di tanto , quanto egli può darti 3 e

quando ti voglion vestire delle armature do

rate di Saulle,t’odon dire ;Sic armatus non poſ

ſum incastri-,quia ”ſum non habeo. `

I I Edi sl groſſa partita non ve n’è un mi

nimo vestigio ne tuoi cartafacci (che libro ag

giustato de’ conti con l'Angelo Custode,ſon.›

certo , che non fai come doueresti , 5( al più

qualche gran beneficio temporale , tieni per

numero rotto,ò per zero) Î

Mendacer filii bomimmt in flaterir . Peſano al

grofi’omon al ſottile , e non a modo ſuo , come

van peſati tutti i beni , che ricevono ò imme

diatamente da Dio,ò per mezzo degli Angeli»

conla stadera del Santuario,in cui dice Bernar- ~

do,che non ſi peſa il quantumſed ex quanto, có

flderando il corpo,non l’anima,che l’avviva; e

l eſſer tale,ò tal ſorte di dono,e.non l'amore, e

' l’animo,con cui‘ci ſ1 donascontro lo stile della

zecca di Dio,dove ſi peſa tutto al contrario , i}

come,nó il quanto,non la coſa,che viene à' noi,

ma l’amore,che rimane dentro l’animo del do

natore. Mi vien donata da chi che ſia una gio

)a, una groſſa ſede di credito, un palaggio › una'
tenuta,un feudo; O che gran regalo , cheplau-ì

fi, che gratitudine! Mi vien donato da un'altro

un’arruginito bajocco; e tanto ſiam lontani da

gradirlo, che anzi stimíamo,che ci fia fatto tor

loaöc ingiuriaubcnche il donatore ce lo donaſſc

COR
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con animo didpnarci ,ſe egli l'aveſſe, un mil

lione.Ciò corre trà gli uomini, e non con Dio.

I 2. Nel Ceppo del Tempio,dove ſi racco

glievano l’elemoſine di coloro, che v'entrava

no, laſciavano cadere dalle lor mani i Scribi, e

Fariſei certi medaglioni d'argento,che col lor

ſuono argentino, ricreavan l'orecchio de' Cu

stodi'del Tempio: và appreſſo una povera vec*

chierella, che vi pone due quadrinacci unti , e

biſunti, Dio tel perdoni, buona donna, diſſero

all'ora gli astanti , à che imbrattare con duo

tuoi arruginiti minuti quelle monete d'argen

to, che pajono ſpecchiPAll’ora Cristo Banche

rotto Celeste,che ſi ritrovava preſente,Che di*

te ſciocchi,lor diſſe,che ditelcostei hà dato più

di quel che han dato quelli Ippocritoni. dt a"

Ministri del Tempio; Olà, diſſe , aprite quel

Gazofilacio , e peſ-rte le monete,che viſi tro

vano, ſi pongan nelle bilance tutte le monete

ruſpe date da Scribi , e Fariſei per acquistare:

nome di limoſinieri,e libcrali,e ſi ſcartino tut

tezche ſe bene ella è moneta di finometallo, e

giusta di peſo, è però ſalſa di conio, non eſſen

dovi l'impronta di Dio, ma della vanità, e jat

tanzazFatto questo ſcarto ,ritrovavanſii due

arruginiti minuti, che e perciò, e per eſſere sl

minuti, e ſottili, che con difficoltà potevan.

prenderſi , volevan laſciarli , ma ordinò loro

Cristo,che ſi veniſſe al peſo, e furon da lui ap

provati, e stimati più di tutte l'altre già riget

tate. E l’approvatione fia, accompagnata dl.

‘ cſPrcſ:
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eſpreſſo,e formal giuramento nel Confeſſo del l

ſuo pieno Collaterale :Et con'vocanr l'é/'ur diſci

pulor ſuor,ait illir: .Amen dico vobiaquia Vida-..

[nec paupermittenr duo minutmplur omnibus mtfit.

Marci c. I z.

r g E la ragione della diverſità di stima , 6c

apprezzo e‘ evidente; perche gli uomini eſſen

do intereſſati,badano alla coſa , che fà lor prò,

non al cuore,che qual'egli ſi ſia,rimanendo nel

donante ,lor nulla profitta. Onde come l'am

bitione tolſe di bocca ad un Tiranno quella..

barbara ſentéza; Oderint dum metuanncosi l'in

tereſſe pone in bocca:0derint dmn dpi-em : Non

così Iddio,che non abbiſognando di nulla,può

ſolamente gradire l'affetto ; 6t ogni uomo ra

gionevole, benche periſuoi biſogni, deve sti

mar le coſe, molto più però hà da far coto del

l'amore,& affettomon quanturmſed ex quanto, ſe

condo la dottrina tante volte ridetta di' Ber

nardo il mellifluo; e’l Santo,che dall’Api Pre

ſe non ſolamente la dolcezza del mele , mà an

cora l'aculeo dell’ingegnoſo , e ſottile , cava..

quindi una ſpiritoſiſſima rifleſſione, dicendo,

*der farſi più intendere, che Iddio,come batte.»

moneta in zecca da quella della Terra molto

diverſa, cosl hà ancora diverſa grammatica da

quella degli uomini ;In questa ſono di gran..

peſo ſolamentei verbi, öri nomi , che perciò

tra le parti dell’oratione occupanoi primi › e

più eccellenti luoghi ,godendo pacificamente

il primato _tràl’altrm che lor vengono dietro`

i Ati
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, Auverbj , e tutta quell'altra numeroſa fami

glia: in quella ſono stimati più delle altre tut

te gli Auverbj, per cagion di eſempio bene‘ywl

malè ñ Sia pure il dono reale, e magnifico, ſia_

l’impreſa eccelſa, 6t eroica , ſe ſi fa ſenza amo

re, ö( affetto, appreſſo Dio non val nulla. Sia_

una foglia, ſia un ſoſpiro , ſe và accompagnato

da buon deſiderio, da affetto di piacere à Dio ,

gli ſi ſpalancano le porte del Cielo,e v' entra.;

trionfante , e glorioſo 5 appunto come fuſſe il

donativo de’ trè Magi , che ./[pertir Tbeſaurir

ſuiaobtulerunt .Am-umJbunc’T Myrrbam all'In

fante Divino 5 ond’ ebbe à dire Agostino : Da.,

panem , e’y* am‘pe Coelum, da minimum, a?" am’po

Tamdtſum. * . ~ ‘

14. Contesta à Bernardo, pecchia di Chia;

ravalle, è .l'altra Ape di Milano Sant' Am’broz

gio, e come quello diſſe,che il pregio dell’ope~

re nostre avanti Iddio: Non efl quantum, ſed ex

quanto , e che peſan più in` quelle bilance gli

Auverbj benèflzel malè, che i nomi magnifici, e

verbi glorioſi 3 cosl. questo aſſeriſce il pregio

valore intrinſeco ,quanto dall’estrinſeco che

vi pone la volontà, e l'affetto, come nell_ mo

nete uſuali tal’ora‘ l’alteratione, l'accreſcimen

to, e diminutione dipende dall’aſſoluto arbi

trio del Principe. udite le ſue belle parolezu‘iſfñ

fefíur tuur name” impom't operi tuo . Come ſe. di

ceſſe; In man tua stà,che l'opera tua per altro

di pochiſſimo valore, vaglia moltiffimozquanfl

` to

delle nostre monete non prenderſi , tantz dal ~
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to v’aggiungi d’affetto , e d’intentione buona,

tanto v’aggiungerai di pregio, e valore ; Ch’ è

quel che diſſe il Redentore : Si oculm tuusfimó

plexfuerifltotum corpus tuum lucidum erit; come

Per l’opposto ; Se nell'occhio dell’intentionu

ſara nno macchie,e cataratte di fini torti,e perr

verſi, Totum corpus tuum 5 ſia pur egli grandu

quant o un Gigante , Totum, totum corpus tum”

tenebroſum erìt :è veriffimo dunque , che affe-`

52m tum nome” imponit operituo : ò che bello

Nomenclatore,& Onomastico , che corretto,e

ſpu'rgato, e rigettati certi nomi ſpecioſi, á* ſe*

qu ipedalía 'verba , con due minuti Avverbj non

ſolamente ſpiega ciò che vi è dentro dell’ope

ra,mà anche ve’l pone,& imprime.

15' Dottrina bene inteſa dal Demonio ,

che per la ſua infleffibilità incapace del benè ,

eſercita ſolamente il malè , e con Avverbj ro

vinò il'genere umano in quel congreſſo con.,

Eva tanto à noi fatale,e funesto.Sottigliezza di

S.Bernardo,che commentando'il diverbio trà

l-oro,acutaméte oſſervò, che con due Avverbj,

uno profetico della dóna,e l'altro bugiardo del

la Serpe ſi traficò , e conchiuſe i] nostro ester

minio: Nefortè moriamur , diſſe Eva al Demo

nio-.che combattendo con armi ugs ame ribata

tendo Auverbio con Auverbio, le riſp- "2: Ne

quaquam mpriemini :a’ quai ſibili infernali , Nè

fortè moriamume Nequaquam morieminbeſclama

attonito il Santo:0 forte‘ ínfirmum , ò neguaquam

nequaml

16 Tutta



"jr 8 Degli Angeli Custodi

16 Tutta la fiacchezza del genere umano,

tutta la malaria ſucceduta all’originale inno

cenza è parto di quel temerario Fortè, che ag

giunſeEva alla aſſoluta comminatione di Dio, '

e di quel vigliacchiflimo Nequaqùam, con cui

le riſpoſe il Demonio ; or vedete quanto è ve

ro,che nella grammatica di Dio tutto paſſa_

per via d’Avverbj, eche aſſſet’iur 'tum- mm.,

impom't operi tuo. `

17 Nè tal modo di favellare acuto in

ſiememente , e pio, è ritrovato ingegnoſo de'

Santi Padri nostri Dottori,e Maestrizmà anco

ra hà gran fondamento nelle Divine Scrittu

re,tanto dell'antico, quanto del nuovo I‘esta

mento, nelle cui fraſi porre il nome, vuol dire

dar l’eſſere alle coſeze quaſi far tutto.

1 8 Di Adamo ſi dice nel Geneſi cap.z.che

Iddio conduſſe avanti lui quaſi con una mostra

generale tutti gli animali, per far porre loro il

nome dal lor ſourano , per cui ſervigio erano

stati prodottiwtdduxit ea addii-“13m widerenquid

*00mm ea. Nè ſi confuſe in sì difficile impreſa

quel primo Savio del mondmmà poſe à tutti il

nome , 6t accettò tanto in porglielo , che non

vi aveva Iddio' posto più di quel che Adamo

'ſeppe ſpiegare :0mm enim quod voca’vít .Adam

anime viventi: , ipſum efl nome” ejur . Il Rè di

questo microcoſmo,e picciol mondo è l’Amoñ.

re, e l’Afi‘etto; ./l-ſſefíus tum nome” impom’t ope

n' tuozcome un novello Adamo,con questa d'rf

ferenza però , che Adamo poſe il nome alle)

opere
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opere altrui,e fatte daDiozl'Affetto però pone

il nome alle tue operationi,dádo lor l’eſſere,&

il pregio, .xſffeííur tuur nome” imponit operi tuo.

I9 Onde è calzante al nostro propoſito

quell’altra Scrittura del nuovo Testamento,

ove nato ad Eliſabetta,e Zaccaria un figliuolo,

non ſolamente fuori d'ogni eſpettatione , ma

ancora contro ogni credere del Padre medeſi

mo; benche ſogliamo eſſer facili à dar creden

za à quel che ci piace; Venuto il tempo della

Circoncistone , ö: ímpoſitione del nome; cre

dendoſi da tutti i vicini familiari , e domestici,

che ſi doveſſe chiamar Zaccaria, come ſuo Pa

dre; Nò , diſſe,costantemente opponendoſi al

ſenſo commune la Madre , ma ſi hà da chiama

re Giovanni. Maravigliandoſi di tal novità i

circostanti, ſi fà ricorſo à Zaccaria, à cui aven

te la maggior parte nella ſostäza del ſigliuolo,

toccava la precedenza nell' impoſitione del

nome :Innuebant autem 'Parri ejus , quem pellet

*uotari eum ?e’l buon Vecchio ,che per la ſua..

incredulità era rimasto privo di favella , non.:

potendo à viva voce proferire il nome: 'Paſin

lanr pugillarem, [cripfit dicenr, Icannes efl nome”

eius. Vergando à ſcuro inchiostro quel nome,

che doveva eſſer poi lumeggiato dal Verbo

EternoLQmndo mptt direi-e ad turbas de loanne.

Che-Zaccariamome del vecchio testamento,in

'cui regnava il peccato , s’hà da chiamare Gio

vanni, che vuol dire' Gratia,come figliuolo, e

Primo rampollo della nuova legge di gratIi‘a.

e

k.
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Le nostre attioni ſono i nostri parti, le buo

nc ſon figli maſchi, à cui il nostro affetto pone

nome Gratiasbenè. Se è femina,l'infelice Padre

le pone il nome malè,e tal’ora pone tal nome

a’medeſimi parti maſchi , trasferendoli con.,

l’obliquità dell’intcntione in opere male 5 .xtfñ

feàîm, Ùt.

ao Per ritornar dunque à tè Angelo mio,

à cui per riconoſcer meglio quanto ti debbo,

ho divertito tanto . Che grand’obligo t'hò , ſe

oltre’i tílevantiffimi continui , e quaſi infiniti

benefici ,che ricevo da tè, oltre la- ſostanza di

quelli, ti debbo ancora molto più per l'affet

to,& altiſſimi fini di piacere à Dio,con cui me

gli fai. Ancora a benefici corporali, che pajon

di baſſiſſima liga, e quaſi piombo, e rame,con

queltuo lapis angelico ſai dai-loro una calcina

‘ tione, che gli cangia in oro,e gli ſpiritualizza;

facendomeli tutti in ordine all’anima , e ripo

nendoli con ciò in ordine ſupernaturale.

21 In toccarſi inſieme le due catene , con

una di cui era stato ligato San-Pietro in Gieru

ſalemme , e con l'altra in Roma, s’unirono , e

ligarono in modo, che ſembravano uſcite dal

l'isteſſa fucina,dalla mano medeſima, e con l'i

steſſo artificio , e lavoro . O in che più nobil

modo nella tua fucina , ciò che fai al corpo per

ſalute dell'anima, par che ſia del lavoro mede

ſimo 5 65 à sì pretioſe catene d'oro si artificio

ſamente fabricate, e conneſſefl'ai aggiunto lo

ſmalto deltuo amore , 6a affetto , di pregio

in
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íncomparabílmente maggiore .

aa. Angelo mio e Custode, e Signore, che

tal titolo per la tira grande eccellenza ti com

pete : Aid retribuum Domino pro omnibus , qua

retribuit mihi ?O con quanta ſchiettezza di ve

rità poſſo io dirti ciò, che per adulatione diſſe

colui: Cnſar bar una me injurin afl'eufli’z tot bene

ficiz‘r utingratur *vivere-m, ”marci-er : mà ſpere- *

rei di non vivere,e non morire ingrato, ſe ſpi

rando l'ultimo fiat0,morendo trà le braccia di

sl gran benemerenza tua verſo di mè , morifiì

lanciädomi in quel pelago,come dicon,cl1e fa

ceſſe quel Filoſoſo,che non capendo il fluſſo, e

rifluſſo delmare, lanciouuiſi dentro ,dicendot

Cape me,quoniam`non ”pio te.

2. 3 O almen mi avveniſſe quel che accadde

alla Regina Sabba, che tirata dalla fama di Sa*

lomone, e veduto , e toccato con mano , che.,

Vincebnt preſenti::fnmamflenendo meno per lo

stupore 3 Non babe-bat ultra ſf‘pz’rítum! E benche

nel real palaggiomell’augu iffimo Tempio, e

nella perſona di Salomone foſſero tutte coſe da.

straccare la maraviglia,quell’ultimo atto però

di sfinimento(io noto nel racconto, che ne fa

la regale Istoria 3. Reg. cap. to.) ſegui quando

vide Habitatulumſerver-um, é* ordine: miniſtra”

tium , -veflemque comm , ó- pinrernar. Quanto è

nella Chieſa, e nel reg-no di Dio, ſe ben ſi con

ſidera,fà traſecolare; ma traſcende ogni stupo

re, 6c a’ttaſſa- il contemplare , Habitaculn ſer-vo

rum .E coſa 'da .cavar uno di ſenno il vedere.:

` X quei
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quei grandi del Cielo , aver tal’ora per abita?`

v tione un tugurio, una caſa mat`ta,una capanna,

un tocolajo , dove quel Contadina ecucina , e

mangia,e dorme, e`fà tutte le ſue faccende ,— nè'

sdegnarfi l’ Angelo di abitare in nicchia sì

brutta 5 ordine: miniflmntium , 'veflemque comm,

Î vedere l’Angelo deposto il ſuo regal paluda

*mentmſuccinto in gonna, con vefle',v che gli

ſerve di zimarra quando stà in caſa, e nè’viag
gi di palädrano; fare il coppierc à. ehi è avvezñì

zo à ſervirſi nel vicino fiumicello della mano

per ta zza. . u

2.4 Mà benche io mi fia portato - da par

_ ,mío,villano,& ingrato,tu la farai da quel-gran

Signore,che ſeisonde io con l’antica- fiducia ti
l ſcongiu roîatngele Dei, qui cuflor e: mei, me tibi

c‘ómmiflm‘n piera’te ſup-:ma (che è l'unico appog

gio delle mie per altro poco fondate ſperanze.v

L eſſer paſſato tutto, ſub verbo, Ùfideregia)

…illumina questo cieco di Gerico ,cie

\ co peri peccati attuali in quefi’o

ì mondo,ubi umbra morti: inhabi-z

tat, e cieco u‘ nati-virata per
l' originale peccato : ì

Cuflodi questo dere

littb ,` anche da

.sè steſſo : Rega

questo ſre

pgolato :Guberna questo miſerabile , di cui

fin'ora hà fatto il mal governo il

demonio. ñ .

SER',
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.Angelis ſm': Deus manda-uit de te, ut cuflodíant te

in omnibus 'w'ír mi: . Pſalm.9o.

HI mira un gran libraccio

dell’introito di ſua caſa,in

cui ſilegge minutamcnte

registrato quanto li ren

 

rie di varie ſorti d’armen

, ti, l'un più dell'altro frut

tifero; Feudi,e ſubfcudi rustici, e ſignorili; lo

gabelle,arrendamentí, efiſcali, i fitti de’palag

gi,i cenſi; le mercatantie,l’industrie, e trafichi,

dano le ſue tenute; Maſſa- -

le contributioni, i donativi , l'ufficj ò à tempo, .

` ò perpetui ,6: altri moltiſſimi modi d'impol

parli; Chi, dico, ciò mira, sta tutto allegro , nè

cape'do in sè steſſo per giubilo,uſcédo di sè,-par

la con eſſo ſeco,come ſe favellaſſe con altrisap
punto come faceva quel riccone Eſivangelico z '

.Anima mea, habe: multa bona repofita in multa:

dnnos; Che i beni temporali come ingroſſan la

vista, cosl moltiplicano l'oggetto,& il ſogget

to; ö: è proprietà di bene stanti ,di dividere.:

ancora sè stesti , onde notano gli Etimologici,

;pi-virile dicuntur a` dividendo. -

X 2. z`Mà
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2. Mà ſe poi nell'altro libro del1’Eſito,níé

te minore diquel dell’lntroito , mira i peſi di

buone tenenze nelle tcnute,nella ricognitione

del ſuol0,e fondomelle caſc,non ſolo annue),

ma delaudemj , e de quindemj , i cenfi paſſivi;

le fraudi delle impoſitioni, le straggi de' bestia

mi, che fanno l’intemperie delle fiaggioni ; i

naufragj delle Navi, i fallimenti de' Banchi, e

tant’altri modi d’impoverire in:un ſubito con..

danni,che recano grandines, inundìa'tíones, repa

mtiones; e'l diminuírſi le rendite, ſenza poterſi

diminuire i ſalari, e tutte l’alcre ſpeſe, all'ora_

sl,che ſi cambiano i colori,öcaffetthe quel pri

mo brio di allegrezza diviene ſollccitudinefli

more, malinconia, e ipocondria. *5x *

3 Gran materia di giubilo il nieditar le;

ricchezze, che ci porta in caſi-1 la custodia An

gelica,con tanta copia,e sl gran Piena,che poſ

fiam dire; Vena-unt mibi omnia bona pariter cum

illa; e che fia la manna, che chiude in sè in po

ca doſa omne delcüamenrum , eìromnemſaporem

ſua'uitatis. Rallegrati pure, anima mia, che n’ai

ben ragione: Lxtare, bilmeà~ epulare,ſatiati, in

graſſati, e gongola , habe; multa bona repofitu,

non in multa: annor ſolamente , mà per tutta la

Vita,fia pur ella lunga , quanto quella di Ma

tuſalcmme , ö: Adamo; e l’ai in contanti, 65 in

frutti, non in fiori,e ſpcranzc,e l’ai ſpaſa al So

le in robba , che non è ſoggetta a ladronecci,

nè à tarli, e tarme, ladri domestici, con intelli

genza de ſcrigni,e guardarobbelmarefl’r Salle*

dim”
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dium ”mm nemo tollet a‘ te , ſe tu non tradiſci tè

steſſo.Avvei~ti però in veduta di tanta allegrez

za,di dare da tanto in tanto qualche occhiata a'

peſi anneffi ad eredità sl pingue, e patrizia : A'

gran beneficj ſi pongono ſempre gran penſio

ni : Il gran posto , come diſſe colui , efl magna

ſer-aims; che era ciò che atterriva, l’animo per

altro coraggioſo, ímperterrito , e grande del

.magno Gregorio . Cum enim aflgentur dona , ra

zione: etiam creſcunt danorum . Hom. i” E‘vang.

Canf. Pont. ~ v

4. Diſſe bene quel Claustrale paſſato dal

Bigio alla Porpora, che era stato ricco Mona

-co,Prelato povero,e Cardinale mendicosavve’

ga che,ſe bene con la mutatione di stato, gli fi

erano accreſciute molto le rendi temulladimä

co più che molto gli s’eran accreſciuti gli peſi;

e dove prima nella povertà dello stato regola

re' viveva regalato, e conlautezzanà mantener

poi e ſerui,e corteggianhe palaggi,e carrozze,

ecavalli,mancava à gli altri la congrua ſosten

tatione,n& à sè-ancpra il neceſſario , di chenua

abbondava nel ChxostroChe ſe tanto stringe il

peſo , quando s’hà da dar conto ſolamente al

publico , che facilmente s’appaga s che . ſarà ,

trattandoſi con un creditore, che quantoe lar

go , e profuſo in dare , altretanto è stretto in.;

eſiggere E che però convincentemente S. Gre

gorio conchiude, Tantò ergo eſſe Immilior, atque

adſer‘uiendum prompti’or quiſque debe! ex manco-e,

quantòjè oblígatìo rem efle conſpicit in reddituale'.

rationez XE 3 5 Che
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5' Che fa l’Angclo continuamente à noi?,

chefacciamo noi per lui ?che à lui non postìa

mo far nullaze quel che eſigge da noi,e per far

ci più bene: Quel che io fò per l’Angclo mio

Custode,egli,& io ben lo ſappiamo, io có ſom;

mo roſſore,egli con estremo rammarico. (Del

che dobbiam fare, da neſſuno poſſiamo meglio

impararlo , che dal Santo Tobia debitore,

benche d'una ſola partita di ſocietà di viaggio,

avendolo viſibilmente accompagnato, e custo

dito , benche per poco tempo , e per benefici

meramente temporali ricevuti da lui; aggiun~

gendoviſi da noi quel di pi`u,che porta la custo

dia per tutta la vita , e benefici ò affatto ſpiri

tuali per l’anima,ò temporali in ordine à quel

la.L’Istoria e notiflima, e delle più celebri del

Testamento vecchio , che però basterà ſola

mente accennarla.

6 Tobia nella cattività ſotto Salmanaſſar

viveva con .la medeſima religione,e pietà, con

cui era viſſuto nella ſua patria, non come alcù~

ni , che nelle proſperità ſono , ò paiono otti

mi,e nelle tribolationi ſi ſcuoprono peffimi :

range monte: , @- fumígabunt; anzi all’antiche.:

virtù aggiunſe quel grand‘atto di carità di ſe

pellire i morti,da’quali non potendoſi aſpettar

ricompenſa , è ſegno ,che ſi opera meramente

per Dio ;6t in materia sl ſchifa , ö( à noi tanto

contraria, che oltre al naturale abborrimen to,

che abbiamo :'t vedere,non che à toccare cada

veri,par che ci cantino quell' ingrata canzone,

* ;e e quel
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e quel ſerale prognost`-co,Hodiemihi, crar tibi.

7 O`uesti dovendo mandare à riſcuotere)

un ſuo credito in lontani paeſi il ſuo figliuolo

Tobiuolo ineſperto di negozj,e di viaggi; s'in

contra in piazza con un giovane di garb0,à ca

ſo riſpetto à lui , ma con altiffima diſpofitione

della providenza di Dio, per rimeritarlo della

gran carità eſercitata da lui con proſſimi , an

che deſontizAttacca ragionamento con Ra

faele, che era conoſciuto per figliuolo d’Aza

ria:ſcuopre il ſuo diſegno : mostra ſollecitudi

ne di trovar compagno , e guida al figliuolo.

Rafaele con gentilezza grande , ma non affet

tata, offeriſce l'opera ſua, e sè steſſo: Accetta_

Tobia l'offerta , ſi conchiude la partenza , ſi

parte,e ſi giunge à Ragges,che era il termino

del viaggio; ſi effettua felicemente il principal.

negotio , e ſe ne conchíudono altri più rile

vanti,non impostimon aſpettatimè per imagi

natione paſſati in penſiero à Tobia ;Si torna..

con ottima ſalute del figliuolo; có ſommo giu

bilo de' genitori ;con oblígo ineſplicabile al

buon compagno Rafaele , dal cui valore-rico

noſcevano il tutto.

8 Buona pezza di tempo ſi ſpeſe in cordia

liffimi ringratiamenti , e viviffime eſpreffioni

d'affetto, guardandolo ſempre fiſſamente, non

ſatiandoſi mai di vederlo , nè poteva levar

gli gli occhi da doſſo . E Tobiuolo , oltre.:

il beneficio commune a' genitori , con la con

verſatione familiare in sl. lungo viaggio( dove

X 4. ſ1 strin
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ſi stringono amicitie con perſone non mai ve

dute) n'era preſo in maniera,che ne ſpaſimava

d'affetto, di cui è proprio tanto più godereJ,

quanto più s’ama. Strettoſi dunque in negotia

to il figliuolo con il Padre, di quel che dovean

fare per tanti benefici , rammemorandoli tutti

ad uno ad uno: .Quid foflilmubdicmdare *vira zfli

Sanrio? quam mercedcm dabimur ei? aut quid digm‘i

c1122 poteritbeneficiis eius? Padre mio amatiſſimo,

costui, che m’avcte dato per compagno , e per

guidamella bontà della vira , nella gravità de*

costumi, nella prudenza de’ negozj , nella ſa

viezza del parlare , nel modo , con cui m'ha

trattato,nell’amor ſincero, che m' ha mostrato

s) diſſentereſſato, manieroſo, avvenentemon è

stato per mè uomo , ma un’Angelo : e tal'era.:

per verità,& unoade’ ſette, che aſſistono al tro

no di Dio, benche all’ora,diſponendo cosi Id

dio,no’l riconoſceſſe per talc.E poi facendo un

breve catalogo delle gratie fatteli,ſoggiunſe.::

Meduxineî* reduxitſanum , con miglior ſalute;

di quella con cui partij; Pecuniam a‘ Gabelo re*

capii; riſcuoter danari da un creditore , che na

lontano , ſistima dono, ſe egli tivoglia paga

re: Vxorem ipſe Ìmbere mefecit; quanto tempo ſi

travaglia,in conchiudere un matrimonio? *Se

egli con la ſua au torità , eperſuaſiva , il con

chiuſe in un ſubito ; e’o- dcemonmm ab ea comp e

ſcm‘t; la moglie,che m'ha dato, aveva per dote,

ö( antifato , laſciatole da paſſati mariti, un De

monto ucciſote di chiunque con lei ſi congiun

,--Î‘, i! _ , geva;

 

 



Sermofle Deczmoqmi‘to 329

geva 5 ö: egli con il ſuo valore hà .liberato lei Z

e mè da questo cenſo,che pareva irrcdemíbile.

Gaudium parenubm dna-fari. Di ciò voi miei ge*

nitori ne ſetei testimoni più autentici , tripu

diando per giubilo ; Me ipfizm a‘ dee-oratione pi

ſcis liber-mit: e d’avantaggimm’hà cangiato il

veleno,c-he doveva uccidermi , in medicamen.

to ſalutevole della vostra cecità i ncurabilc; Te

quoque -uiderefecit lume”` Cali , @- bom’s omnibus

pc r eum replen'[71mm.

9 O che paragone tra questi, 8: i beflifici,

che riceviamo dalliAngelo nostro Custodeîche

proportíone trà il viaggio da Babilonia à

Ragges, e quello dalla Terra al Cielo? Che.:

corriſpondenza di poche monete riſcoſſe dal

Gabelo,e di Teſori di ſpirituali ricchezze? Che

riſcontro trà il prender Sara per moglie,e ſpo

ſarſi con la gratia divina in questa vita , e con

la gloria nell'altra! Che ha che fare eſſer libe

rato dalle branche di un mostro marino,e dal

le fauci di una Balena , che come Giona, divo

rati gli voleva,& averci fatto antidoto del ve

leno , facendoci ſervire de’nostri peccati in au

mento di gratia? Che hà che fare guarir dal.

la cecità del corpo con quella dell'anima , da

_cui il buon Angelo nostro tante volte hà fatto

cadere le cataratte , e le ſquamc, quante acce

cati dopo il peccato, abbiam ricuperata la vi

sta degliocchi dell’animaPDi che giubilo poi ſia

à nostra penitenzaà gli Angeli , ö: all’istcſſo

Dio, l'a-Resta Cristo medeſimo} .Amen dicób :U0

i!
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-b’iflgaudium erít in Carlo comm .Angelis Deiflzp er

luna peccato” pmzitentiam agente. E qual vino fi

beva in quell’allegro convito,viene ſpecificato

da San Bernardo, che ſe ne vantava, e gioiva..›,

dicendo ; Vinum .Angel-1mm lanymze mex . Con

'quanta maggior ragione doveremo .noi dire::

- ,Qijid poſſumur dare *airo :ſii Sanflo", quam merce

dem dabimn: ei, aut quid dzgnum‘eſſc `p0terit bene

-ficiis ejurë ma non baita prende-r quella riſolu

tione, che preſe Tobia dicendo al PadresRoger

.eum/i fortè dignemr :tm'pere medietatem de 0mm?

:bus-Non basta à sl gran benefattore dar la me

.tà del nostro , ma tutti noi_ fleffi , ſe poteſſimo

replícarci in cento migliaia di milioni di per.

ſone,e pure (ò …gratitudine da piangérfi con

:lagrime di ſangue!)non ſolo non li diamo la.,

metà del nostro , ma li neghiamo ancora quel

-di che ſiamo liberali con cavalli , con cani ‘, e

forlì ancora con lupe ;non ſolov non ce li dedi

chiamo , come fè Tobia, per ſervi,dicendo : Si

me ipſum ”adam tibi feroum , non ero rondi

gnurſhw. ma ce li profefflamo nemici la mag

gior parte della nostra vita, cioè tutto quel

tempo , che viviamo in peccato mortale. -

:o O`uindi quell’inconſolabil pianto, e fiele,

che eſce di boccſhbéchcmelliflua (li-'Bernardo,

della poca riverenza, che portiamo per le ſue

qualità a si gran perſonaggiſhdella poca divo

tione,con cui corriſpondiamo alle di lui bene

volenze, e .della Poca fiducia di si gran _patroñ

. .. . i cima.
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cinio.Tu nè,per riprendere la nostra ſciocchezî

za,ſon le parole istest‘e delSätozTu nè ande-ir illo

prieſt-nre quodflxidüe ”18,715 nude-res? Che sſaccía

taggine,ave'do à cómettere qualche ſ0zzura,n6

voler,che vi ſia preſente nè pure un fanciullo,

che non diſcerne , ſe ſia male, ò bene quel che

facciamo , ö( aver ardire di farlo in preſenza..

dell’Angelo 'nostro Custode , che con gli occhi

steffl, con cui' vede la bella faccia di Dio , nel

l’isteſſo tempo è forzato à mirare le ſcelerag

gini nostre? .Quantum tibi debe-t bot -uerbum in

ferre reeerentiam pro preſcritta, dezotionem pro

bene-valentia? Se un Cagnolino ti vezzeggia, ti

ſalta intorno,e ti lecca le ſcarpe,gli prendi af

fetto tale , che l'accarezzi,` lo tieni tra le brac

cia, e lo stringi al petto ,come ſe fuſſe un tuo

caro figliolíno . Et ad un’Angelo, che da che

ſei nato,è stato ſempre tuo,facendoti ogni ſor

te di oſſequio, non ti degni dare un buon gior

no,un à Dio? De'uotionem pro bene-vole” tia, fidu

ciam pro cuflodia?

l t D’unaViceregina di Napoli à tempi

nostri, mi f‘u riferito , che teneva ſette donzel

le, tra l’altre donne della ſua famiglia , che un'

.ora per una à. giro , le teneſſero la-mano ſopra

la bocca dello stomaco, 'che aveva freddo,per

riſcardarglielo , mentre dormiva; e che unu.;

volta ſvegliataſi , e trovato che quella , ch' era

di ſentinella, edi guardia s'era addormentata,

cacciolla di caſi; e mi fit un giomo mostrati”,

per farmi conoſcere la differenzamhe corretta

l'in
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l’infinita benignità di Dio , e’l rigore di un'

uomo, mentre-questi come colpa puniſce una

omiſſione involontaria in ſonno, e quegli non

tien conto di tutte l'enormità in ſogno com

meſſetse ti viene meno l’Angelo in qualche.,

tuo biſogno, non te ne curar più , abbandona

lo, laſcialo z mà ſe ancora mentre tu dormi ,' ti

.veglia ſenza mai più chiuder occhi , perche in

*ogni altro porre maggior fiducia, che in lui, ſia

uomo mortale, ſia cittadino del Cielo? ſi digiu

na nella vigilia del Santo particolare in pane,

ö: acqua, per ottenere , ò aver ottenuto per

mezzo ſuo la ſalute, ò qualche altro temporal

beneficio : dall’Angelo Custode tanti, e tanti

temporali” ſpirituali ſe n’ottengono,e nè pur

ſappiamo quando ſi celebri la ſua festa, facen

do più capitale di ogni altro Santo , che per

*grande che ſia , è inferiore ad ogni Angelo z e

che ſe vuole eſaudirgstà à lui, non avendo tale

obligo , à tempo che l’Angelo Custode è in

obligo di farlo per l’ordine,che ne tiene,avenó

done avuta delegatione da Dio , 6c eſpreſſo

mandato ; Boni-1m Jngelzrſuismandçvit de te,

ut cuflodiant te in omnibus wii: mir; eſposto ad

quidlz’bet , c’a* qualíbet tempore, ſenza obligo di

darlí altro ſalarimche amore, corriſpondenza,

fiducia, e gratitudine , che corre tra gli uomini

per ogni benevolenza gratuita ñ Fà un forestie

ro carezze adñ un tuo figliolino , lo rimiri con

gusto,e lo ringratii. Se s'hà da mandare alla.,

ſcuola,fi cercano raccomandationi al maestro,

accio
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acciòche n’abbia cura particolarezs’hà da m an?

dare in pratica di qualche accreditato Avvoca

to un figlíuolo addottorato di freſco ;ſi procu

ra,che perſone riguardevoli glie lo raccoman

dino,e ſe l'inviino buoni regali: ed all'Ang elo

Custode, che cufloditflegmé‘ guhemat ituoi fi*

gliolini ,non dici mai :Angelo benedettone.:

gli raccomando P O melenzaggine da non to*

lerarſi 1 ò ſciocchezza incredibile l ò temerità

da non ſoffrirſi ! ò ingratitudine degna di ful

mi‘ni, e d'ogni più eſemplare castigo! ‘ ›

1 z Miſeri noi, ſe l'Angelo nostro Custode

voleſſe fare conto con noi altri,che come-dice

va Tobia , non meritiamo eſſerli ſervi , edel

più baſſo ſervitio! all'ora sl,che ſiirebbe il caſo

in termini: di quel Signore Evangelico , che:

'Poſuit rationem cum ſemisſuir , ö: alla prima..

s’imbattè in uno , che gli doveva più groſſe.;

ſomme di danari,che non aveva in testa capel

li: .Et oblatur efl ei ”nur , qui debe-bat ei decem mil

lia talenta : ſomma , che giusta il computo de'

più accurati moderni Spoſitori,monta 'a tredi

ci milioni nostrali.

Oimèltredici milioni, debito da porre in_

penſiere,& atterrire un Principe di più stati,e

,Rè di più Regni. x " . `

r3 Ma prima, che paffi avanti l'Angelo a

prender i conti da' ſuoi ſervi , facciam noi un

breve conto con lui . E come Angelo mio sì

ſavio , 6t economo , fidarti tanto di un ſervo,

e contadino, che alla fine non hà altro capita

le)
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le,che quel delle ſue braccia,che benche fuſſer

di Ercole,& Atlanteià sl gran peſo regger non

poſſono? fondar ſopra una canna rotta sl gran

de edificio , confidare ad un battelletto ſdru

ſcito un mezzo Perù del Paradiſo P e che altro

potevi aſpettare , ſalvo che il mare ſe n’arric

chiſſe, e Beemot tuo inimíco giurato -, ö: inde

feſſo Corſaro , ne tríonfaíſe?

r4. Non ſaprei ben decidere, ſe ſia~ stato_

troppo malo il ſervo,ò .troppo buono il padro

ik; ò tu gl’ai data tutta inſieme tan-ta moneta,

ed egli l’hà ſoppozzamöz è stato il ſervo,chu

abiensfodit in terram, É* abſcondit pecuniam Do

m’uíſui; ò glie l’ai ſomministrata da mano in.,

manmſecódo richiedeva il bi ſogno,e la coltu

ra del campo, e come ſci stato tanto. tempo à.

prenderne conto; correndo ancora trà conta~

dini:Conto corto,& amicitia lunga?

1 5 Mà làpeflimo cosl noi rimediare à caſi

nostri, come egli tutte le nostre oppoſitioni sà

ſciorre. Eglici riſponde ciò, che Sant' Ambro

gio diſſe di quel cieco Evangelico : zzxpeòîcmus

cumqm’a expeéìa-vit ey- Dominus. Altro aſpettar

fa Dio di quel che faeciam noi :altri teſori gli

fida Dio diquelle. coſerelle, .che noi gli diamo.

“E v'è di più, che noi ignoranti del futuro, poſó…

flamſempr‘e fondatamcntc ſperare ; là dovu

ſapendo egli tutto l’avvenire , e vedendo ,che

per lo pih gitñta i ſuoi teſori inſaccum pertuſum;

non laſcia di farlofvincë’do fricntiam bonitat,e,co

mc diſſe coluifçosl ſcioglie l’Angelo tuttii-i no*

ri
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stri ſofiſmi . ma noi come riſponderemo alla

ſua domanda; Red-ie ratioflem villa': atiom’: ma?

‘ 16 Se non mi voglio gittare in braccia_

della diſperatione , che è un rimedio peggior

d'ogni male , altro non mi resta da fare , che.;

prosteſo à piè del creditore con quel diſgra

tiato totalmente decotto ,gridare con lui più

`con lagrime,che 'con parole, 'Patienriam habe in

mex?" omnia r‘eddqm tibi. \ -

'-Angelo mio, che prima d’ eſſer aſſegnato à

mè per Custode nel Paradiſo, non eſercitasti

mai ia patien‘za , nè finito tal'impiego, più l’e~'

ſerciterai già mai. Quante volte ti tocca oggi

avvalertene,e ſatollartene ad eſempio del tuo',

e mio Signore Cristo Giesîuche nelfin della vi.

ta volle più che mai patire , ſapendo che non

averebbe potuto più farlo; Sari-tri -uoluptate pa

tient ice 'diſreſſurus volebat .

17 Se in voi nostri Custodi è lode la patie

za, come quella, ſenza di cui non ſi può eſerci

tare tal carica, Angelo Santo mio, ſarai il più

invidiato da* tuoi compagni, perche neſſun ha

dato mai tanta materia , 6t occaſion di patien

za,quanta rene hò data iozTu ſarai il Patientiſ
ſimo trà gli Angeli ,come f‘u Giob trav gli uo

m’inizcontro questi sfogò tutto il ſuo furore il

Demanio; uno ſpirito contro un pezzo di car

ne;& ora un pezzo di putrcdine' ſe l'ha preſa.

contro un nobiliffimo ſpirito.E ſinà quädo du

tera questa patienza? par che .l’Angelo mi di

ca. Non più che fin'ora, Angelo mio bcnedct-e

, to'
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to; che per l’avvenire ti prometto non ſol di

non dart‘ene pih occaſione , mà ancora ſodiſ

farti del paſſatoJPatíentiam babe in me,e’7~0mnì4

red-lam tibi . .Avverti bene à quel che dici,

nèpromettere quel che non potrai.oſſervare.E

farà men gentile col ſuo diletto Cliente l’An

gelo Custode,di quel che col ſuo diſgratiatoſhc

infedel ſervo il Padrone , tanto. giustamente)

adirato , che vedendolo à piè, con ſupplica di

dilatione ſolamente :Dimifit íllum, E* omnegrkó

'Ditum dimifit ei. … ’- , … ~

t 8 Ma io rinuncio tale índulgenza,che nó

‘è niente buona per mè . E che mi può venir di.

peggio ſe l’Angclo mio mi laſcia 3 Vestofitil

ſommo del rigore uſato- da 'gl-i Angeli Custodi

con Babilonia: Dimittnmur cam.

Nè men pregiuditiale ſi è l’indulto totale.”

omne debitum dimijít ei . Sa l’infelice debitore

quanto gli costò sl largo proſcioglimento . Se

n’andava il meſchino, sgravatodi sl gran ſom

ma,leggiero,come una penna, non ſapendo di

averſi addoſſata una ſhmma maggiore,di dover

eſſer verſo degli altri imitatore della benignità

del ſuo Padroneze lo ſciocco appena partito da

lui,s’abbattè in un ſuo Conſervidore , che gli

doveva ſolamente cento reali, e?? tenerti-_ſufficen

bat eunndiccnflredde quod debcr. Sl, diſſe all'ora.,

` il Padrone, di questa moneta mi paghi incon

tracambio P io ti hò fatto rilaſcio di milioni ad

una minima preghiera , e tu poni la foga ad un

mio _ſcrzo Per pochi quadriniPRiba-ldo ti gasti

' gherò
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gherò ben io pena taliom’:: Olà de'miei, ligate

lo ben bene , inclufioè al collo , mezzo ſoffo

gandolo ,straſcinateloin oſcuriſſlmo criminañ_

le; ſi vendano e figli,e moglie,e quanto hà, ſin

tanto,che per intiero ſiaio ſodisfatto , uſque ad

minimum quadrantem.

19 Tanto merita chi. ſperimentando l'An

gelo verſo di sè tanto amorevole , e liberale ,

che li rilaſcia milioni , e milioni, poi per un

quadrinaccio toltoli da un ſuo fratello nel ri

ſpetto, che gli doveva, strepita, freme, eſe ne

vorrebbe bever il ſangue: Sic [arie: *nobis , ſi non

remiſeriti: unujquiſquefrztriſuo de cordíbu: 71e

flrizs . E benche il buon Angelo nostro,contento

di queste minacce per tenerci à freno, non l'e

ſeguiſca , noi però di questo nuovo beneficio

dobbiam conſervare memoria ſpeciale per

incentivo d’eſſerli grati z Ci dovereflìmo farla

pittura di quel criminale , dove meritiam per

nostra ſconoſcenza eſſer gittati, guardandolo

ſpeſſo, e dicendmecco d’onde m’hà liberato il

mio An elo Santo.

zo W osl fece _Franceſco Primo,che prigio

niero di Carlo Vinto, rimeſſo dalla generoſi

tà di questo in libertà , ritornato a' ſuoi Regni,

fè fabricar unito al Loure , luogo di delitie di

quei Monarchi , la prigione che nelle Spagne

aveva onorata. Quando ti rierei ne' Poſili pi , e

ñMergoglini,imaginati di veder in quei delitioſi'

caſini il carcere,che ti dovea chiudere , ſin che

pagaſſii milioni, cheall’Angelo tuo Custode

Y do
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dovevi, &egli in vece d’ aggiungerne nuove

ſerrature, di man ſua te l'ha diſſerrata; e puoi

direzNzmc ſcio veri-,quia miſi! Dominus ./lngelum

ſuum , E* eripuit me de manu Herodís , n'a- de omni

expeóîatione plebir Imi-comm.

zr Mà tutti, e mill’altri modi di mostrar

ci grati, non ſolamente ſon quaſi nulla al mol

tistimo , che gli dobbiamo , ma ancora à quel

che gli uomini han fatto per uomini.,per bene

ficj incomparabilmente minori .

Trà gli altri eſempi pi‘u rari di gratitudine,

e corriſpondenza co’loro benefattoridampeg

gíaſſelut inter igner luna minore-r, quel che vien

riferito da antichiflimmöz accreditatiffimo au

tore . Luc. in Dial. Toxar. L’Istoria è lunga , e

bella , e feraciffima d’ottimi documenti , ſe io

aveſſi tempo di riferirla alla disteſa, come vor

rei; ma cacciato ,da questo, aſcendo al Monte.

Libano, ecolgo ſolamente il midollo del Ce

dro, che contro l’ingratitudine da noi uſata..

con l’Angelo è un grande antidoto.

2.1 Amizoca,_e Dandamide, nomi barbari

di perſone nate in mezzo alle pih fina barbarie

in paeſe barbaro,vinti da barbaricon una ſola A

differenza, che l'uno restò prigioniere di guer

ra, l'altro ebbe fortuna colla’fuga , guazzato il

fiume , porſi in ſalvo la libertà ſolamente,e la

vita. Chieſe Amizoea intolerantistimo di ſer

vitinà Dandamide fuggítivo , ſoccorſo. Questo

uditolo, torna in dietromè gli peſa di veder di

nuovo il ſuperbo vincitor-nemico, per vedere,

ö( aiu
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6t aiutare il prigioniero arnicoztratta del riſcat

to; mà co quaidanari ; ſe quel miſero vestito,

che gli era rimasto dopola perdita , tolto glie

l'aveva il fiume,per paſſarlo à nuoto? Ma eſſen

*do l’amor ingegnoſo , ſi studiò con cordial di-ñ

ceria accompagnata da preghiere , e da lagrró’

me trovar modo da riſcattarlo , dicendo , che

per l'amico avrebbe dato teſori , ſe l'aveſſe ‘, e

gli occhi,che aveva.Non laſciò il barbaro vin

citore sl amoroſa profertasöt appunto ,diſſe,ai

ſufficiente prezzo per riſcattarlo,ſe vuoizse ſei

icontento,che ti ſi cavino gli occhi , ti dono li- v

bero il prigioniere. Giubilò a tal riſposta Dan

damide, e 'piaccia al Cielo , che questa non ſia.

una negativa gétile,che all’bra’ ſarebbe per mè

una ſaettgñal cuore;ecco amen‘due gli occhi, e

cento-nie ne farei cavare,ſe cento n'aveffi , che

tíñ‘ì‘i , e più ne merita sl grande amico.

,ii/ſ5' 23 Il barbaro ugualmente avido di danari,

e di ſangue, diſperando quelli, a questo ,crudel

mignatta,s’attacca , e fatti cavare gli occhi al

~d'uno, all'altro tolſe i ceppi, e mandolliliberi.

Il proſciolto guida nel camino il ſuo cieco li

beratore, dandoli il braccio ;e guidandolo fin

tanto, che giunſero al natio paeſe, quivi in pu

blica piazza , ragunata la gente ad ammirare.:

tale ſpettacolo , diſſe Amizoca al compagno'í

Amico, tu ai fatta in paeſe nemico la prima...

parte della vera amicitia; tocca a mè nella pa

tria far l'altra: e sguainato un coltello , che te~

neva ſopra, car-foſſi amendue gli occhi, dicédo:

2. lam
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lam ſum”: ergo parer, mentre l‘amicitia , a”: in

-uenit, autfacit parer. Tu ſei rappreſentante di

prima parte, io di ſeconda. In qualſivoglia cir

costanza m’ai ſuperato,perche tu fusti il primo,

con eſempio non più uditozed io trovai fatta la

strada , dove poi è agevole ad ogn’uno cami

nare . Tu fusti accecato da mano barbara , io

dalla propria , che ſempre fà dolce ferita . Tu

con darmi la libertà, che non v'è oro,che basta

à comprarla z io mi ſono accecato ſenza tuo

prò , anzicon cagionarti rammarico : Io’vidi

il tuo accecamento;tu non ai potuto vedere il

mio , eſſendo giá cieco . _Tu perdesti gli occhi,

per farmi come tè,libero;io per farmi come tè,

cieco. Se questo è qualche avvantaggio, il vo

glio per mè, perche per verità non avendo io

altra conſolatione,che veder tè ſempre mio li

beratore , m’hò fatto gran violenza à privar

mene. Et ó ſe,come hò potuto cacciarli da mè,

cosl gli aveffi potuto riporre nella tua occhia

ja con fideicommiſſo, che non gli aveſſi potu

to mai più alienare l all'ora sl ,che ſarei stato

-, intier‘amëte felice.Per taidetti,per talifatti,avé

do ancora appreſſoi barbari la virtù eroica i

ſuoi premi, e plauſi, furon alimentati dal pu

blico; e ſe non decretarono loro ancora l'ono

re de’ſuperbi ſepolcri, ciò f‘u perche stimavan,

che tal coppia doveſſe eſſer immortale . Vdia

mo l’lstorico , che in poco dice tutto . Torrò

.Ami-{oca non tulit diutius , ut -uideret ipſe , amico

. mco Dandamide; ſed ipſe-metfe ſe exoculaeut: org;

. tra `
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ita ſedent ambosomnique bonorc populiscyrlurum,

publicità; aluntur.

2.4 O nostra intolerabile confuſionelle genti

pì`u íncolte Sui-gent in judicimeír condë’nabunt co’

prodigj della lor gratitudinela nostra mostruo

ſa'ſconoſcéza co gli Angeli sì grandi nostri be

nefattori.Come potra l’A ngelo tuoCustode,da

cui ſei stato täte volteliberato dalla ſchiavitu

dine di Satanaſſo,ottenere,che ti cavi gli occhi

per amor ſuo, ſe nó può ottenere da tè, che nó

gli fiffi in oggetti pericoloſi ?come potrà ſpe

rare da tè quella ſanta imprecationegd:ihr-:rent

lingua meafaucibur mehr-,ſi non meminero tui,avé

do ſempre in bocca le ſue lodi, e’l ſuo nome;

quando ai sl frequentemente quello del ſuo, e

tuo implacabil nemico,il Demonio?

z; Nè mi star à dire, che ciò è ſopra le tue

forze; che io ti riſpondo , cheè ben ſopra lb

tua infingardaggine, non ſopra leſorze d'uo

mini più fiacchi di tè,e di vita della tua più ri**

laſciata: odi,e cuopriti per vergogna la faccia;

Il caſo è alla disteſa deſcritto da elegantiffima

penna, onde io ſolamente l’accenno.Vi fil una

perſona di vita aſſaidiſſoluta,come vedraffi dal

contesto dell'lstoria , e tocco da gratitudine

all’Angelo ſuo Custode, promiſeli,già che non

aveva divotione per pi‘u , di non dir già mai

niuna bugia:ll proponime'to Fu si ſodo, e stabi

le, che venne all’ultime pruove . Commiſe il

meſchino un’omicidio , mà ſenza chi l'aveſſe)

potuto vedere 5 da nemici ne fb accuſato come

Y 3 au.
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autore,e preſo, eſaminato , ö: in una gran flut

tuatione , ſe doveva paleſarlo, ò nò ; ſicuro di

r non poterne eſſerne convinto , per eſſer fedele

ai ſuo Angelo nella promeſſa fatrali di non.:

mentire, Carife-(Zu: efl, e?- non nega-uit : e perche

nulla -major probatio, quzìm proprii ori-'x confeflìo,

fu condennatoa morte , e condotto al ſuppli

cio più martire ,della verità,che del delitto, a*

Hoflía pro peccati: . Mentre sta per caderli la..

mannaja ſul collo, ſalta in palco l’Angelo,per

cui doveva morire , e sgridato , e cacciato il

boia: E chi, diſſe,hà avuto ardimento d’intru

derſi in questa cauſa giudice incompetentu?

non è questa cauſa míxti fori , in cui datur pric

*nentimTocca privati-Dè quoad omnes ali-,5,22 quel

giudice,avantià cui dal prineipio ſ`u introdot

ta .-Se costui voleva negar l’omicidio , como

pot-eva ( non eſſendovi contro di lui nè testi

monj di veduta, nè indici ſufficienti) chi*l po

teva convincere? chi condennare P Se egli dun

que è ſolamente confeſſo per la parola data à

mè di non mentire mai per amor mio , è reo

per mè , è reo mío,& ic non ſolamente l'aſſol

vo, e l'abbraccio, ma ancora me lo stringo ca

tamente al petto , e me li confeſſo molto obli

gatose ſarà peſo mio di ſodisfare alle mie obli

gationi , rimeritandolo , e nel corpo come ora

fò, 'dandoli la vita temporale , e nell'anima.»

procurandoli l'eterna nell'altra ,in riconoſci

mento &èsl gran finezza di amore uſata me

co.

3,6 E qui
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2.6 E qui mancandomi il tempo ,la lena»,

ele parole , pieno di roſſore , prostrato

à piedi del mio Angelo Custode, che

cento di ſimili benefici inviſi

bilmente , nè conoſcendo

lo, m'ha fatto ,gli di

co 5 E come m’ai

potuto to

g' flerîre mentitore; non ſolamente ad altri,

` ma ancora à te , avendoti dato tante

volte parola d’emendarmi,e ve- 7

nendoti ſempre meno Zal

'tro non mi resta, che r ~ . -L

ſcongiurarti per ' ,

quel Dio,pcr

cui amore:anto mi tolerizpatientiam babe in me.

?ai

MMÈ

SER',
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SAN MICHELE

.ARCANGELO.

Hiuda i diſcorſi de* nostri

Siti Angeli Custodi S.Mi

_ cheleArcangelo Custode

, E, de’nostriCustodLe’F'Prìn

_--‘ ccp: 'Paflorum : ebenehe la

:Z67: custodia eſercitata da San

i — Michele-Arcangelo durò

 

', - ſolamente per un istante; in quello però inſc

~ñ gnolli come doveſſer portarſi , e custodire poi

‘ ogn’un sèlsteſſo per tutta l’Eternità; E che dot

trina vi volle per agguerrire gli Angeli à pe

- *na nati dal ſeno del nulla,á combattere , à vin

cere,à trionfare? Poſe il grand* Arcangelo in_

1 mano di c'íaſcun’Angelo la ſpada, in cui poco

prima aueua Iddio posto la vita, e l'eſſere 5 nè

dièloro altre lettioni di ſcherma, nè altri pre

cetti militari, che questiacompagni, ſi tratta.,

‘ . della perſona immediata del nostro Dio 1 di

porlo in ſaluo dalle mani di alcuni ſeditioſi

desta
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della nostra Republica,ſuergogno,e contumeî

lia del nostro ordine Angelico; e però non è

tempo di parlarne, ma di fare; non e tempo di

ſciorre la lingua,mà di menare valoroſamente

le mani. La* efl Dei , jungamr mecums la voce:.

che io dò come Generaliffimo,a tutte le nostre

militie,è questa :,Qzzir ut Deus P mi vergogno di

dirlo,parendo gran taccia di Dio, che s’abbill.

potuto dubitare,che vi poſſa eſſer ſimile à Dio,

e ciò da chi dal medeſimo è stato fornito di

mente sl raffinatznche non douea paſſarli per il

penſiero sl ſciocca pazzia a ma perche coma

prio optimi peflima , ribattiamoli col medeſimo

loro pazzo linguaggio (Simili: ero .dltiflímo )

contraponendo loro ( @i: ut Deux)

2. Inuna guerra ſeruile,quando la nobiltà v

Romana, e li Padroni fremendo di rabbia, po

ncuan all'ordine l’armi più forbite, per'oppri

metli, abbatterli , <8: atterrarli 5 un di loro più

vecchio,& aſſennato,trattenédoli,diſſe:Che fa**

teEE perche dar tanta conditione a questa cana.

glia,che ci veggono armati, come ſi fà cóbatté

do con nemiciëVſcíamo loro incontro con ba

stoni in mano , con cui ſolevamo castigarli im

caſa; cosl sbottonati, e mezzo in farz'etto, . eo

me ci ritroviamomſciamo loro incótro,cor: Ìafl

mo à batterli alla cíeca,rotando à due mani il

bastone, e temer-anno più questo, che il fil del

la ſpada . E cosl à punto ſegui, operando più

quella grandinata di bastonate, che riduceva.

loro à memoria il loro stato ſervilgdi quel che

ave
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averebbe fatto una ſelva di ſpade, che gli ave

*rebbe fatti uguali alla ſeditioſa , e ribelle lor

ſervitù. .

3 A che ſervircid’argomenti teologici,per

provar la ſovranità del nostro Dio con cotesti

ſchiavi ribelli!Diamo loro ſul viſo col bastone

medeſimo del loro ardimento Simili: ero .dl

.nflímm sbattendoli , e ributtandoli c0125”: ut

.Deus. Paffi par0la,e fi ſparga per tutti , Qi: ut

Demëche ci ſervirà e per diviſa,eper inſegna da

diflinguerci da' nostri nemici ,'e ribelli; e per

cote da affilare l’armi, ponendoci avanti l’oc

._ chi la giustitizböz importanza della cauſastrat

tandofi di difendere la ſopranità ſingolare del

nostro ſommo Monarca , e ſupremo Benefit..

tore Iddio , che freſchi freſchi ci hà cavati dal

nulla , laſciandovi migliaia di milioni d'An

geli , che ſe egli aveſſe creati , farebbono stati

di gran lunga migliori di noigöc oltre di eiò,há

laſciato di creare ( come potea far con un ſol

cenno ) una nuova ſerie d’ordini Angelici z nè

averebbe avuto questo sfreggio, che hà da c0

loro , che gli ſono felloni , e ribelli, in ricono

ſcimento del ſingolar beneficio fatto à noi di

ſccglierci,laſciando marcire tanti altri nel lo

.to miſerabiliffimo nulla. a

*4.- Or queſì’isteſſo‘ primo Ministro di Dio,

che oprò tanto nel Cielmdegnoffi di ſcendere

nel nostro Monte Gargano , aprendovi caſa, e

ſvernandovisdella qual mirabile,favorítiffima,

e ſingolare Apparitione uſi celebra oggi l’an

no
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novale , e glorioſa memoria . x -

Se privato ,- benche ſanto; intereſſe mi

moveſſe la lingua in questo per ognbcapo

r iguardevoliffimo giorno di San Michele Ar

cangelo; io, laſciato da parte quel gran Gene

ralí-ſſimo con tutta la ſua inclita, e numeroſa..

militia,mi porterei col cuore al Monte Gar

gano, ö( adorati i ſacri orrori di quella fortu

natiſſima grotta , eſclamerei con quel Profeta

cap- 24.. .Tam pulebru taberuaeula tua Iaeob ,

É- tentorìa tua Irmebut *valle: nemoroſtelòñſpcco

tanto bello à gli occhi del Principe degli

Angelimhe di tèinvaghito,di propria mano

sboſcandoti, vi stende i ſuoi Padiglioni, ed_ acfl

campatoviſi,dice: Hzec requies mea,hie lmbitabo,

quoniam elegi eum . E qual paeſe potè aneo fa*

voleggiandowantare sl glorioſe memorie ? In

che alterigia non entrò Creta per aver accolto,

e naſcosto Giove perſeguitato, e fuggiaſco? In

qual altura potrebbe montare il Gargano ſcel

to per paeſe di diporto,e per villeggíarvi, dal

Trionfatore di tuttii ſpiriti rubelliLQu-e natia

tam grandinquee habet Deo: appropinquanter fibz’?

che degli Angeli ſoli letteralmente s'intende.”

quel del Profeta :Ego dixi Dix' Lflì: . quindi vol

to,e rallegrandomi con voi steſſi,di-rei:Fortuna

tiffimo Regno tanto amato dal Cielo , che il

gran Principe della Chieſa celeste voleſſe por

‘ caſa un tuo angolo diſſabitato, &alpestruu ›

* Che gran ſauore ſi stima , che un Principe del

la Terra ſcelga la caſa di un privato, per abi~

. rarvi?



348 DiS.Mz`chele Are-ing.

l

tarvit’ v’entrano con lui ,come conl’arca del

Teltamento,’tutte le benedittioni : Benedixit

e”: obededom , c3* domui ejm'.

5 Or chi potrà degnamente gradire,e cor

riſpondere all'onore,che il gran Prinei pe del

la Chieſa San Michele fà al Regno di Napoli,

mentre della gran vastità della Terra ſcegli”

am’angolo negletto , e rusticale per ſuo rico

vero? Or ſi che non mi maraviglio più , che vi

concorrano a sì gran folla i depofiti,e reliquie

de’Santi,e vi oprino tanti prodigj,e par che vi

vivano , e v1 ſi delitiino , come in un Paradiſo

Terrestreznè parlo della famiglia baflà , cioè a ñ

dire de’corpi laſciativi in depoſito da quei ſpi

riti beati volati già al Paradiſo celeste, concor

ſivi in tanto numero, che degli Apostoli steſſi,

un terzo dentro il Regno di Napoli ripoſa , e

lo guarda; mercè, che accreditò il paeſe San_

Michele quando una volta ſvernando nel Gar

gano : Monetfl'nfua tutela eum eſſe 10cm”; ed al

grand’Arcangelo è molto più Napoli , capo

del Regno, di cui quel loghetto è piccoliffima

,parte,e menomiffimo membro . Tampula-4_

Tabernaeula tua Iacob , Ù* tentoria ma Israel l A

voi altro di felice non manca,che conoſcere la

vostra felicità.

.Ofortunator nimiumſua fi bona norint.

E quel naſce te ipſumche per umiliarli, ſi ſputa

m faccia a’ſuperbis à voi è ſvegliatojo d'una

ſanta ſuperbia. ./{rebangelm Mic/mel monet, in

ſua tutela eum elfi: locum à Gran Tutelaregrq~pp0

i e_

o
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felice Cliente.Mà ſpiriti troppo baſſi ſcoprí- `

rebbe,c_hi tutto inteſo à guardare il dono , non

alzaſſe gli occhi al donatore , nè stendeſſe la..

bocca à dar mille baci àquella mano, che l’ar

ricchiſce.

6 Bello è il Monte Gargano , mà che hà

che ſare col ſuo abitatore l’Arcangelo?

.Qua natia tamgrandihqua babeat Deo: appro

pínquantes [ibiPquesta è la nostra glorioſiſſima.

impreſa da intagliarſi ne'marmi rusticali della

fortunatiffima Grotta. Mà non può compete

re col La': ut Dem 5 ch’e‘ il motto , e l'impreſa

di San Michele, compendio di tutte le ſuqglo

rie,e prerogative indicibili.

Cedano dunque tutti i nostri privati inte

reſſi alle ſue publiche glorie, e dandoci egli la

voce,& intonando: Qi: ut Dem'? ſeguitiamolo

tutti in uniſono in ogni luogo, in ogni tempo,

in ogni occaſione, in concorrenza d’ogn’altro

bene minore di Dio,che ci ſollecitiſ.

@i: ”t Deus ?e quando le noſtre mal nato

paſiioni tiranneggiano, eſiggendo da noi cul~

_to divino,giacche

Sua cuiquc Deus fit dira Cupido 5

Fulminiamole co l’armi di San Michele”

.Tm ut DeurPChe io idolatri una beltà morta

le, e caduca 2 che io incenſi ricchezze terrene!

che io pieghiilginocchio all'ldolo dell'onore!

non ſarà mai.

.Quis ”t Deus? Se i0 hò il ſommo d'ogni ſorte

di beni raccolti in Dio , `a che mendicarnu

mi*
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minuzzoli ſporcati nelle pozzanghere G

- Aleſſandro il Grande eſortato dal ſuo Ajo à

giucare ne’giuochi olimpíci,ne’quali aurebbu

vinto tutti ,mentr’era garzone,in quella finta

battaglia; come adulto douea con vere batta

glie vincere tutti,riſpoſe’: Dir-Reg”, e?" [adam.

7 Or con quanta maggior ragione dobbia~

Ino noi nelle continue ſuggestioni , che abbia

modi perderci in diletti, e giuochi viliflìmí,

riſponder generoſamentema mihi Drum, é": lu

aízm, e mi farò íèardaſſare per lui, e mi ſembre

rà ſpumacciato letto 'di roſe la rovente cra

ticola di Lorenzo ,8t in mezzo delle più bar-A

bare carnificine tripudierò per ecceſſo d'alle

grezza,'edarò co’Giaeoponije Simoni Sali nel

le piìiſgangherate, e matte pazzie z ed ancor~

che la ſuperba Micolle mi rinfacci , come lo fè
con David, rinfaìcciandolo di Mattaccino: .Qi-ì

- glorioſur‘ apparuit‘ boa’íe Rex Irrael diſcooperiem

ſe,cſr* laden: comm ſer-vir, Ùvífltillírſflir! Ripi-ñ'

glierò; ludam,e’o* -viliorfiam comm beozper altri

.no’l farò mai. Non auuil-irò ad attioni inde

.gne queste membra,queste carni imparentato

con Dio: e chi mi potrà mai dar tanto , quant'

egli mi diede? chi può darmi una bricciola .di

quell’immenſo, che mi promette? ietemum glo

ria: pondm? Che ſe non ſei da tanto, nè ai cuore

sl maſchio, e christiano, abbilo almeno di po

litico,e di galant’uomoznon ti rendere ad ogni

`ſpinta , non ti-vendere ad ogni prezzo , non_

eſſer comei _bambocchchedanno una gioia per

- - un
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un porno, e porno di Sodoma, che prima di aſ~ .

ſaggiarlo, in toccarlo ſolamente con le dita, ti

fi sfarina in ma~no,laſciandoti un pugno di puz

zolentifflma cenere . Banti Cristiani condan

na oggi, ſenza aſpettare à farlo con la Regina

Saba nell'ultimo finale giuditio (Regina .1141M

/ ſurget in judicidbe’a‘ condemnabitgeneration?1mm)

quel generoſo-Romano, che eſortato ad una

attione non molto buona , con prometterli

groſſe ſomme da darglifi da Ceſare, mótato in

gran collera,riſpoſe in tuono ſimilex-eſar cape

re conflimerat,toto fueram tentandm ImPerimChe
danari, che promotioni è ſe Ceſare 'ſimi aveſſe.:

offerto tutto l’lmperio per dar un paſſo fuor

del drittoſentiero , aurei penſato à quel che.),

dourei fare 5 per meno di ciò , nè pur voglio

penſarvi. Che ſe non ti convince un gentile),

convincati almeno un Demonio. Questi, che '

sà bene il prezzo giusto dell'anima , tentando

Cristo, che egli tenena ,che fusti: un puro uo-_

mo, come noi altri,che gli promiſeë Oflendit ei

omnia Regni: mandi, con dire: Hmc omnia tibi da

bo,fi cade”: adora-veri: me . Quanto vedi sta per

tè; ſe vorrai compiacermi. Se mi pieghi un .gi

nocchio , tutto il Mondo t’adorerà genufleſſo‘,

e prosteſoznulla però di manco f‘u rigettato da

Cristo z che dourebbe eſſere imitato da? Cri*

stiani. ,

8 ' Ah Cristiano, che fai del timorato di

Dio,e del divoto! ſe ti fuſſe offerto un Per`u,un

Regno,un’Impc1-io, e perciò ca ſçaffi pecca~

' to
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to; faresti peffimamente; pure ſaresti compati

to.Mà che per quattro quadrini, per una puz

zolente ſqualtrina tìi perda il Cielo,l’animn, e

Dio,come potran tolerartelo gli Angeli San

ti,che non perdonarono a’loro compagni in.,

caſomolto diuerſo,penſando eſſi farſi col pec

care ſimili à DioZQir ut Deus?

9 Mà ſmidolliamo un poco pi‘u questa im
preſa.,Qui: ut Deus? e 'il troueremo gli voblighi

incomparabili, che abbiamo al Santiſſimo Ar

cangelo.

Oſſerviam bene quella ſpada , e la vedremo

affilata , non tanto per onor di Dio, quanto

per nostra difeſa, ed indennità del nostro fan

goſo lignaggio. g

Tutta la guerra formidabile, che fè San Mi

chele nel Cieloſiulminandoall' Inferno la ter

za parte ribelle degli Angeli, tutta fii a conto

nostro,ed in riguardo degli uomini .

_ E perche dunque la voce, che da alle ſue mi

litie, ,quis ut Deux P mostra il contrario , @che

egli combatte ſolamente per Dio P udite . Il

Grand' Iddio come creando gli uomini , per

pruoua della loro obbedienza fe lor precetto

di non mangiare il pomo della ſcienza del

bene, e del male; cosl creando gli Angeli peril

medeſimo, e pi‘u alto fine , ſe lor precetto d’a

dorare il Verbo Incarnato: Cum introduxit pri-`

mogenitum in Orbem Terraruìn, dixit; Et adorent

cum omnes .Angeli eiur. Traſgredl Adamo il ſuo

precetto mangiando il porno vietatoſl‘raſgre

dl
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di il ſuo precetto Lucifero Primate del Cielo

(ò due capi d'ordini , da cui riconoſce il Cie

lo,e la Terra le ſue ruine!)Traſgredil-lo có Lu

cifero buona parte degli Angeli,sdegnando di

avvilirſi ad adorare un'uomo Dio , ſciocca

mente penſando , più presto che il lotodeni

graſſe l'oro ,che questo poteſſe mobilitare il

fangozesan Michele sdcgnato contro ſenſi sl

stravolti , ed ostina-ta ſuperbia , intimò lo

to guerra: crudele , e totale ſconfitta , rinfae

ciando loro la lor balordaggine , erípet'en

do ad ogni ferita la ſentenza della loro con

dannation'e' , chiuſa in queste quattro ſillabe

(Qi: ut Deus!) Scíocchi, e non vedete ,che la»

natura Angelica, benche da sè' di gran lunga..

ſuperiore all’umana , non può competer con_

questa già aſſunta dal Verbo, ed impar-curata...,

con Dio! ,Qm‘s ut Deus? l’adottione pone un_

Plebeo adottato dal Re ſopra le teste de'primi

Baroni, nè-*questi ſi sdegnano di stimarlo ſupeñ.
riore à sè,e 'come tale onoraſirlo,e ſcrvirlozL’in-`

nesto cangia una pianta Siñlvestre in Reina di

tutte l’altre domestiche: Anzi la ſola figura..

muta la conca da vaſo di contutneliaìn ſimu

lacro da adorarſi s‘u gli Altari,ſe ingegnoſo ar-Ì

tefice in una statua la fonde. ì - . 3

10 ' Con tal diſcorſo Cambiſe vedendoſiñ

diſpreg‘iato da’ſuoi Baroni, per la vilta de' na

tali, da cuieta aſceſo al Regno, preſa unagran

conca d5argento, in cui,avendo gli convitati a

delinarîlècoflveva lor fatto lavare i piedi, il.

:.- .J Z gior.



 

*F54- Dz &Mcbelfldmmgvgiorno ſeguente fattala fondere in una belli..

statua di qualche Dio del Paeſe , collocolla ſo

pra un'Altare eretto nel luogo del convito ,

dove invitolli ancora il giorno ſeguente.Giun

tivi i ſuoi Grandi,ammirandone la bellezza»,

prostrati à terra n’adoravano il `Nume 5 quan~

.do Cambiſe, Fermate,diſſe,ehe fateëvoi adora

-te una conca, eſſendo questa l'isteſſà, in cui ieri

~vi lavastei piedi? Mà eſſi genufleſſi_ ſeguivano

le 'loro adorationi , niente moſſi dalla proibi

tione del Rè, à cui riſpoſero: Che.i-mporta,ehe

questa foſſe ieri conca ſprezzevole, ſe oggi è

ſimulacro di un Dio? Ieri come conca, ce la.,

poſimo ſotto i piedi, oggi come statua , che.:

rappreſenta un Dio-,le pieghiam le ginocchia,e

l’adoriamo .Bene, ripigliò all'orail Rè , ma

perche non trasferite questa ſaggia dottrina_

da’metalli a gli uomini? odo,eíſcrvi chi ſi beffa

‘ della mia conditione d’arte meccanica , e sde

gna di ſoggettarmiſi ora che ſon paſſato con

la mia virt‘u dalla bottega al ſoglioze diſingan

natili,gli ebbe da indi in poi oſſequioſi, e riv e

ſenti* ':ì ‘ " *'~ i"

I 1, -E non. potrà la Perſona Divina unendo

àsè l'umana natura,divinizzatala,re;ndcrla de

gna d'ogni nostro culto, ed oſſequio? Non può

cadere in penſiero, che non dobbiate adorare

Dio in sè steſſo z dunque imparentatoſii col

l’uomo , ed eſſetcitando‘in cio un de* pi‘u rari

tratti della ſua Onnipotenza,ſaviezza,e_d amo

re,e inostrandoſi più che mai per ;ià ,Dio, co-`

’ . \ me



Sermane Decim‘o‘qziinto 3 55

'me ádegradato dal ſuo stato,gli negherete gli_ '

dovuti onori E .Lair ut Deux? Inſelici voi, à vo

stro marcio diſpetto quel fango, quella carne,

quell'uomo Iddio, per tale lo riconoſcerete à

forza di pene z già che per tale no’l riverito

con oſſequj d'amore. ui: ut Deus?

x2, Per noi dunque combattè,per noi trió

fò ſin dal principio della ſua creatione l'Ar

cangelo San Michele: ed'indi in poi ſe con..

quella Sacroſanta Vmanita , e con gli adora

tori di lei finezze tali ,che troppo vi vorrebbe

à ridirle; io una ſolamente ne accenno per inó.

fiammarci nell'amore verſo l'Vmanità San

tiſſima di Cristſhmaffimamente celata ſotto le

ſpecie Sacramentali nella divinistìma Euchari

stia. Qul vedrete, che gli Angeli adeſiempio di

San Michele, che tanto difeſe l’Vmanità di

Cristo,non isde nano di farſi Lacchè di coloro,

che vanno ad a oraria. Si maraviglia Criſosto

mo della diverſità nell’andare,e ritornare de'

Magi, d'accompagnamento , eguida ;perciò

eke nel venire à Bettelemme, Stella antecedebat_

eos, c nel ritorno furono guidati da un’Angelo;

&aſſegn-a una ragione belliffima con le ſegue

ti parolerPo/iquam 'Puerum adoraveruntmon jam

Stellzgſed .dngelusſufcipinquíì ſcilicet ( ò le bel

le parolebuídarando faà’ìi ſunt Sacerd0ter.Homil.

16. in Matt/1. Venner laici, c però furono ac

compagnati da Stella profana , ed inſenſata;

Col contatto di Cristo , e .bacio di, quei ſanti

piedi , che ſi Poſcr ſopra testa, ordinati Sa

‘ z cer
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cerdotimon per pedummon per manùum ìmpafitio

”Pin di u’n ſemplice Prelato -_," mà per pedum poſi

tioner‘n del Sommo Sacerdote Cristo Giesînpaſ

ſáti à grado Sacerdotale, meritano di aver”

guida Eccleſiastica d'Angeli; che ſapendo,tutti

i mali _degli Angeli rubelli eſſer nati dalla po

ca stima,e diſpregio dell'uomo Dio, affettan di

fare non ſolo à lui ogni riverenza , ed onor”;

ma ancora a chiunque ha con lui stretta atti

nenza,*eome ſono i Sacerdoti', e per Sacerdoti

tengono `anche chi con particolar affetto lo

cerca , & adora . Ed ecco un modo faciliſſimo

come poſſonoi ſecolari più immerſi nel moni

‘ do,divenire Sacerdoti ; ddorandofaäi [En: Sas

terdotes.

,13 Volete,Signori mieLguadagnarvi non

ſolamente la protettione di San Michele `Ar

cangeloflnà ancora obligarlo, che non ſolo vi

protegga come' clienti,mà ancora come Sacer-~

doti vi onori? onorare, stimate, riverite , ſervi

te,regalate Cristo,maſſimamente nell' Eucari

stia,v vifitatelo ſpeſſo , aflistete al divinſac’rifi

cio con esterio‘r divotione , e molto maggior

nell'interno 5 ricevetelo nelle frequenti com

ſh'ühi’oni in sè steſſo, vestitelo, e paſcetelo ne’

poveri; fa‘tegli lavorare nelle vostre caſe ſupó

pellet'tili del Sacro Altare, nè pel-mettete, che

íian più pretioſe le vostre credenze , che le ſue

Sfere,Calicì,e Patene.Non ſzah più ſottili ivo

firi‘ pannilini de‘ſuoi Purificatori”: Corporali,

ed una delle principali limoíine della vostra*

‘ pie



,I 7 ,.=:’

/

Sermone Decimoquimo r3 57

pietà ſia,che con decenza ſi celebri il divin ſa

crificio, particolarmente ne’contadi, e villag

gjgzuandg'fli state a diporto , dove vi è grana

pericolo, che Cristo ſia .nelle ville villamente

trattato; che l’Arcangelo San Michele,benchc

ſiate ſecolari , vi terrà in grado di Sacerdoti ,

più d'altri Sacerdoti di Villa , che tanto irri

verentemente lo trattano, dicendo la Meſſa..

pcr un giulio,e non per CristozQuja ſcilicet ado

mndo faó'íi eflí: Sacerdote:.

r4. Oh quanti divoti ſecolari,e pie marro

ne riſplenderanno in Cielo in abito Sacerdo

tale tolto a tanti indegni Eccleſiastichche con

fumano in vane pompe ſecolareſche ciò che è

destinato in primo luogo à gli arredi di Cri

sto 5 e facendo sfoggiare d’olanda le maniche

de’paggi, divenute oggidl pi`u vele, che mani

che , e di pretioſiſſrmi biſſi, permettono , che .i

Corporali,e Purificatori ſian di cannavaccioli

I5' Trài benemeriti inſigni del ſacrificio,

io non dubito, che avrà una delle prime ſedie,

anzi il primo luogo San Vinceslao , di cui eſ

ſendoſi ieri celebrata la glorioſa memoria,non
poſſo laſciare oggi di ſar la commemoratione i

di un fatto, che per eſſer sl celebre,non può re -

stringerſi in questo ſcorcio di tempo,che resta,

nèdirſicol tuono medeſimo feriale , e perciò

ſarà da mè apportato con unpoco più di pau

ſa,e—di tempo; nè vi diſpiaccia di auer data.

alle gloriedi San Michele Arcangelo una re

mora nel fine, che ſuol'elſere tanto più mole-

Z 3 flap
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sta,quanto più vicina al porto aſſaliſee la Na

ve:e ſi, mliberali col Santo Arcangelo di que

sto poco di tempo nel fine de’ nostri diſcorſi,

acciòche egli nel fine della vita , quando il c6

battimento è più pericoloſo,e grave, ci affista,

e dífenda,dicédoli con la Chieſa: Santîe Michael

.lr-tbangelfldefmde nos in przelioffit non pere-am”

in tremendo maìícto. 'l

16 Vinceslao glorioſo Rè di Boemia, eb

be per corona delle moltiſſime ſue virtit tutte

ſingolarhör eroiche, un affetto sl tenero verſo

Cristo Sacramentato , che auerebbe voluto
ìdìisfarſi , per corriſponder nelle finezze à quel

Signore tanto per noi eſinanito in quel miste

'ro , non men di carità , che di fede :6L eſſendo

`~ingegnoſo l'amore , conſiderando Vinceslao,

che "Cristo non mai più che nell' Euearistiaò

nudo,poteſſe vestirlo,ò riconoſcendolo ivi per

ſupremo Monarca,~voleſſe uſurparſi con amo

roſaambitione il più stimato officio nella Cor

tezche nella nostra e porger la camicia al ſuo

Principe con onoratistìmo titolo: di Somiglier

'di Corps, ò che altra confideratione , ö: amo

roſoacume , e ſottigliezza lo stimolaſſe , udite

` in che strauaganza diedczmà trattenetevi a dar

la ſentenza ſino al fine ditutto il racconto .

*Proibiſcc con teneri diuietí,che non vi ſia ne'

vſuoi stathchi attenti d’ammaſſare il pane Sacro

per uſo-del divin ſacrificio, nè vi ſia chi oſi= di

Vendere frumento , ò vino a' Ministri dell' Al

tare per uſodì quellmAh Vínceslaomonaſpet-`

‘ x * ~ fava
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'fava Cristo Giesh sl benemerito fondatore:

della panatica della Chieſa,dalla tua pietà l'in

terdetto de' viveri: Il Im' probibendi delle coſe``

uſuali , e ſommamente neceſſarie , s’eſercita.

:con nemici, ò al più in tempo di 'gran carestia

co' stranieri, non con più affettionati,e dome

stici . Mio Redentore,ſe ne’ stati di Vinceslao

farete quella domanda . Vnde ememus pane: , ur

mandare-:t hi P vi ſi riſponderà ,che in neſſun

luogo è venaleflzam juflío Regis urgebat . O im

munita della Chieſa,ove ſei giunta, ſe all’isteſ

ſo Sommo Sacerdote,che hà instituita nelMó

do la raſcia:Jdipcfrumentiſatiarno: Dominus,

non l concedemon dico la franchigia, mà nè

pure la ſostanza del pane,e del grano.

I7 Ma piano, non precipitare il giuditio,

non condanniamo per ſacrilego un Santo , il

più ſviſcerato amante del Signore.

Proibiſce a tutti la vendita, per poterlo

donare: Stringe tantoà Cristo l'aſſedimacciò

che à lui ſolo s’arrenda , e di lui ſolo ſi fidi , u

prenda ſolamente dalle ſue mani vitto, e vesti

to , eſſendo gli accidenti Eucaristicino‘n men.

cibo nostro , che veste del Redentore': Non..

eſercita il ius probibendi,per uſurparſi con quel

la regalia l’officio di ſupremo , ma per mo

strarſi il più ſviſcerato Vaſſallo.

O la bella legge Agraria stabilita da quel‘tri

buno del Paradiſo! Sceglie nel ſuo Giardino

Reale non ſenza conſiglio de' più periti Agri

coltori, un quadro il più ben veduto dal Cielo,

Z… 4 c dal
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-e dal Sole 5 l’affiepa di gigli col mottosdcewus

tritici 'txallatux liliir . (Di egli con vomere d’o

ro rompele zolle ,tira ſolchi reali, e diſpone;

à ricever la ſemenza il terreno gonfio.” ſuper

bo per tal lavoratore , meglio di quello, di cui

diſſe colui ; Gaudente tem: manu triumphali , ó

*vomere laureato . Sparge il grano ,lo ricuopre

di terra , ö( acciòche à lui doveſſe tutta la ferti

lità , con lagrime di tenerezze innaffiail ſemi

nato , e n’aſpetta con amoroſa impatienza il

raccolto . E nel meſe pi‘u fervido per l'amor

ſuo , che per la stagione , miete s stringendo ~

con una mano le bionde ſpighe al petto , e con

l'altra la falce à ſegarle z metitore amante da

al ſuo Dio in erba i primi baci,tSz abbracci .

Credete voi ,che ſe l’Agricoltore S.Iſidoro

era dagli Angeli accópagnatomon ne aveſſe in

più numero, e più ſcelti in-ſua compagnia..

Vinceslao; e benche io m’imagino,che nel pri

mo, epiii faticoſo mestiere d’arare, e mietere,

non ammetteſſe la loro opera, nel rimanente)

però della trebbia di purgare il grano , di por

tarlo al ſuo gabinetto, che ſerviva di granajo,

gradíſſe il ſoccorſo. Qul Vinceslao distribuen

do le parti , un’Angelo fatto delle ſue ali un...

vanno.,il burattava , un’altro postolo in un mo

]inello d’oro,il riduceva in minutistimme bian

ca farina;Chi pre ſa per acqua il pianto di Vin`

' ceslao , con questo ammolla la pasta , chi la ri

volge , chi l’ammast'ä , chi la stempra , chi la.,

batte,chi l’agita , chi la slatta , chi le dà l’ulti-z,

ma "
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7 ma concia, e tempera fin tanto , che steſa sb l‘

infocato petto d'un Serafinmfi forma il futuro

proſſimo pane degli Angeli. (Dl Vinceslao

più pago , che ſe avefl’e con Giuſeppe ripieni t

Granai dfflgitto, riparte per tutte le Chieſe la

ratione del Sacro Altare, e gode, che Cristo , e‘

la ſua Chieſa' non meno à ſpeſe del ſuoErarioi

che à costo delle ſue braccia banchetti.

ì ~ñr8 O .Re degno d'eſſere,come quell'altro

Pietro d'Aragona,coronato di ſpighe in me

maria dello ſviſcerato affetto alla Diviniffima

ríucharistia l di cui .poſcia furono eredi , non.»

;nen che de' Stati ,7 gli Austriaci ſuoi Succeſ

Otl . . . - .

E non ſarà matrieolato Vínceslao nel ruolo

de' Sacerdoti è E non gli ſpedirà &Michele;

Arcangelo l’ingiojellate Bolle del ſuo Sacer

dotio è Non gli avrà aflistito col ſuo ſcudo,di

fendendolo con la ſua ſpada, oſſendendo i ſuoi

nemici inviſibili P ed una volta ancora viſibil

mente,all’hora quando Vinceslao uſcito à fin

golar tenzone col ſuo nemico per riſparmio

del ſangue d' ambidue gli Eſerciti,eſſendo tan

` to ſuperiore di forze il ſuo Avverſario , che.,

l'avrebbe ueciſo,postoſegli vicino il Santo An

gelo , ribattendogli i colpi , diceva al nemico;

ſam, ncferias. Tanto è partiale .S.Miehele Ar

cangelo di chi ſerve ,6: onora l’Vmanità di

.Cristo Santiflìma , che da lui nel principio de'

.tempi fb sl valoroſamente difeſa,con tale ſcon

fitta dPÎRlbcllbchç ne porteranno per tutti..

_, l- Z 5 l'E

\`
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l’Eternità ſquarciato il petto,e²i anni ,~ cioé’à

dire’laì 'pena del danno ,Ted anc “eda/quella..

del fuoco, benche ſiano puri-ſpiriti* e`Mirix, ſe

*veri: modi: , come diſſe Sant’Agostino-— < 41'

Or che premj , che prerogativeéche eccel

léze gli avrà date il Reden‘toreflhjè‘ sl profuſo

ancora con chi lo benefica 'ne’Poveri ?Qimízñqs

um' ex minimir meirfeciflìflmibiferiflir ; facendo;

ſi debitore di ciò , che ſi ſia fattocorrle ſue.,

contentibili, e viliffime figure de’ poverizchu

aurà- fatto all’A ng’elo ,à cui ſi r-iconoſcedëbié

tore, in un certo mododi parlare,del‘ ſuo eſſe r

divino? e quanto gli dobbiamo noi ,' acu'i hàÎ

conſervata la parentela con Dio? _ ' fm*

~ to -S’anta Eulaliaá’álz‘ò u`n didal Sepolcro

`drm-:ripoſava , e postaſi avanti äSàn-t’ldelfon

ſo, cite-aveva egregiamente difeſa la perpetua

Verginità di MARIA, tantoimpugnat'aimk

,e 'quella stagione, gli diſſe :Ter re *vi-vir' Domini!...`

mea ., e ñ per conſeguenzati è obbligata della.:

vita: Per te 'vi'uit Domina- mea. ' b Ì

O con quanta maggior ragione poffiam noi

dire à San' Michele Arcangelo: 'Per te "vi-'air Do

minus meu: Iefu: (briflunper te *vivit‘homo Deus;

'öz è ſalita lanostra mortalità à tant’onoremhe

veriſſimamente le compete lîeſſere‘ Dio‘fconv'

tradettoli dagl’invídiofiffimi Angeli rubelli, e

perciò cangiati i-n Demoni! _

- zo *Che hà da fare il difender con *la pen

i --na` la ſola Verginitadi MAR'lAì ,› che nori‘perſi

ñciò. le toglieva l’eſſerìveriffima Madre diFio)

‘ ~ è e i
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e difendere con'la ſpada in mano tutto l'eſſe

re tutta 1a ſostanza di Christo P- Che propor

tione, difendere ~ in terra tra gli uomini una_

prerogativa della Madre di‘Dio , e difendere-a

in Cielo à campo aperto tutto l'eſſere del Fi

gliuolo di Dioincarnato i 'Sl , sl , Santistìmo

.Arcangelo,per te *ui'oit Dominus meu: Ieſm Chri

flus , per te *ui-uit Verbum caro faá’um ; per te *oi

-ait l'unica nostra gloria,ſperanza,e mercede;

e ſe hai un Dioobb‘ligato,felice tè,cl3e n’avrai

ricevuti tantícontracambj , che tu medeſimo,

che felicemente gli godi, non ſaprai altresì

ſpiegarli,e noi ammirandone,e godendoneme

rendiamo a Cristo Giesìnöz alla ſua Santiſſima

Madre le gratie, e giàche ponendoti nelle no

stre mani con abitare nel nostro Monte Gar

gano, t’impegnasti à favorirci con modo ſpe

cialiflimo :Jrcbangelus Michael manent-um lo

cum in ſua eſſe cuflódía s imprimici nel cuore il

tuo nome :Quì ut Dem? accíòche abbiamo in

picciolo il ritratto del Sovrano inſieme , e del

ſuo primo Ministro . Inſcgnaci à ſprezzate

ogni coſa in comparatione di Dio : .Quì ut

.Deus ?difendici da tutti i pericoli ſpiritualbu

temporali del corpo , e dell'anima , che chi hà

ſaputo difender l’onor di Dio ,ò con quanta_

ſacilità potrà difender gli uomini!

ai Gli Atlanti, che con le ſpalle ſenza fa

tica ſostengono il Cielo, quandoſi ponga lo

ro un eſercito ben numeroſo., nè pure ne séto

no il-pcſo; difendici particolarmente in qtîell‘

u o



 

-- ~ 35a Di.SXMichde Arc-Mg. -,ultimo , dove con _una tirata difia- ' ,

to _Và’tutto : Sam!” Michael ,Jr

‘ Chengdu, defende ”os in pnt-.7 ,
1..,

ì lio' , ut mm` pereamurin

3; tremenda indichi A

'it/l z. - , i . `

(Lari: Deo, Beata Mari-:Tampa ?ii-gina' ,

, Beato Mic/;acli .Ji-change!” (forniti.

, bu: Angelis, a: Sanäí: bei.

IN~
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- :r Delle Coſe più notabili . ' " `

i sſiolidano ſeme l’Angelo di Muratore-.p.74

-Su/{lrLÎandro bd l’Angelo per Stufflere. 74

.efmizar-1 fi cava .gli occhi per compenſa" l'aſſetto

dell'amico Dandamide. 339

vínagrammiſagri applauditi. ~ 43

'dd Jnaflafio Imperadorefi accorcia 144mm' la_

*vita Peri ſuoi misfatti. 393

.Angelo Cuflode, ſua Fotenzaſapereffi bontiîamflë

guaio a‘ ciaſcuno puro Vomo.7.ron ordine ſpecia

le dell'dltifflmo. 1 1.104.205. .Aſſegnato anche

*alla cuſtodia degli animalùdegli elementi, della

Provincie-,delle Cittd,delle famiglie-I ;..Abban

dana le Chieſe non 'vene-rated 8. Poca gratitudi

dine, the gli ufiamo.z8. Suo amilimento per l'

uomo-34.68.149.: 6:..Non ha‘ nome proprioxſ

ſendo .xímmirabile. 4.7. ne ha‘ però innumerabilí

appellatwigiuflrz gli offieii,cl›’eſercita.49.$`u4_,

Cuflodia. 5' [Autenticati: nel nuovo” *vecchio Te

flamento. 86.5' noflro .A1'056. E' cono/'tim " .:a

Gentili.58.17eduto da S.Tereſa,e &Frane ;cui

63 .Né pur quando pe ecbiamo,ci abbandonaqg.

Jmbzfie cuflodirci. x05'. 109.130120 l’lnearnatiá.

x. ne il maſſimo de* beneficj rice-cun' da Dioe‘ l'a-ver

unì/tngelo per Cuflode .I a 1.0i perſuade il [mſi. -
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vidi”) I zo. Caccia! *via la malinconia dal mori

bond0-149.Comparijìe ad un'agoniqantex’l con

ſola. 151.12' il noflro diletto. 163. Fa' leſue par

ti nel, tribunale ,del particolare Giuditio. zoz.

Strappa dalle fauci del Lupo nemico la pecorel

la.zo9.C0nf0la l'anime Sante nel Purgatorio;

Lgs-'Procura loro moltiſuffi'agj. 2.54. Belle {a

› dell’uíngeloailosua eccellenza . 284-. Sua e

, neficenza . 286. Non potendo dar per noi la ſua

, *uit-mi. conſerva la noflrmzp r .Grandi ſono iſuoi

benefici, maggior è il ſuo affetto. 3 13. Obblighi,

chegli abbiamo. 32.5. ,Ci aſpetta con partenza...

, 334.. Libera dalſupplitío cbiper non mentire;

eonfeſrò ilſuo delitto. 34.2.
&dngìelope ba‘ per fervente dellaſua Chieſa un_

./1”gelo. , 74.

{Anima anelanre al Cielo. a 15 5*

uſìsnztntonio porta l’Angclo l’ombrella. a 74

Su/íntonio variamente *venerato da un Mtflîonan

teo . e z *37

;Su/”ſemo *volando *ver il Cielo, ”lega d'eſſerſaloo

pria di entrar-vi. * 187

'.xlſpide percbeſorda. - . . I 7

,ztſſalone nel dì del Giuditio. ` 263

B , * 'l

B.lmbini prefer-vati dall’aíngelo da mille'pe

I vicoli. ' ' ' / 92

Batteſimo malamentefi differiſce. . , 96

S-Bernardofiflima un m_oflr0-,nefecolare, nè Mona

co. l I6. Timido alla 'veduta dellaſuafutum.

` agonia-i 86. Vuol ejj'erfepolto con la reliquia:

diszMattiaa'jz Car-ñ
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drm-e di Climate pieno di Pe’nitentiſmtò*

”ieuteſolleciti della lor ſalute. 171-187,

Cambrſëfonde la ſua Conca inflatua. , 353

Ceſare .xtrrguflo offre laſua amiritia a' Cima!, che-o

dopo d’a-uerlo beneficato,il -aede tra' congiura;

tz. _r 6r

Cleopatrafa‘ rav-vedere Marc’dnton’ío , che Perl-,t

peſca traſcura il governo. 266

Compagni ratti-ni infettano. ~ v Z33.

Congregatione della Vergine, ſeguo di ?redditua

tione a' *veri Congregati. _ l97

Cor-uo riufaeciato come implori nella morte iheis

le cui vittime duca diuorare in vita. I 39

al &crzflizmo cancia l'angelo l'oſſo :log-tte. 74

D - i":D-Jndamidcfifd eauargli occhi per il rifimtto`v

dell'amico aſmizoca. 3 39

Dauídprecipita nell’adulterio, e?- omicidio . r I 8!

Tiange le ſue colpe. no

Demonio meridiano qual/ia .2.8. Spera, *vincere il

.Redentore nella morte.r69.__Inuo cato da un ma

ribondo. E 17$

Î L Beato Frat’Egidiofcì l’oſugelo il Fante di

Spedale. 74,

.Eleazaro - protefla, eſſer grande la potenza del De

Mòm’o nella morte. ` 1 z.

SyEquitio ha‘ un'ala-gelo per Chirurgo. 7

i Falſi ‘



 

.llconilla liberata dal] 'Inferno per l’oratîb’ai

~ ' di S.Tecla. 4 'I ’- zz-z

islzä'z-ameſco d’o-{ffifi conſolato dall'vdngelo col ſuo

t- '-110 d'un -violino . ' ~ 1 53

franceſco Primo ric-”duole della ſua Prigione).

-' pag- 7 , 37

L( sJranceſco sauerio, per carczarñunfantaſmu

Ì notturno,fi rompono due 'vene nel petto- 2.8

Sſil’ranceſca Romana riceue uno [chiaſſo dall'4”;

elo.65 .Vede il ſuo .Angelo cor0nato,per amar»

-a ben ſer-vita.75.Du-e .Angeli fatti poggi di tor

gía afleſue mute. 260.308

t ~' Job nel di del come glorioſo, :F9

&Gioifli rauuedero un giom’ne trauiato. I2.;

bſisioid’duflria diaerſamente trattato dflü’ç/ÎÎQ

' P43- . a -ñ " ñ sa

Giu-dino :mina-fait. 257

äzoiuſeppe accelera la morte a‘ due figli d'un ſuo

°* diuoto , che altrimenti ſarebbero morti'sù la_

"` arca. -ñ .-3 . › xoo

Î f H .
S-.Homobono ora , e l’uíngclo cuce per lui lc *0c

. ‘- \ ' a ſi; .è I ›

‘- .Naz-ione teme’in .Punto di morto. :- s i875

'fl,- Incanteſimi ſanti dell'angelo tutelare. I38

“loft-:bilità delt'uon’qmn -fl r ,12-6

Iſdega-rde Reina laſcia in cattiuihì anzi il marito,

{be’lfratello. 5



*.&Iſidoro ora , el’uſngelo Per luija’nera lam-ra;

4 ~ — 77
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.lndelino per le male compagnie diramato-ua...

demonio, illuminato dall’vſngelo , Ji runne

de. 132.

Lupi alleuano un bambino , ebeſperimentameglío

eſſere il cöuerſare c6 lupi,ch e tongli uomini-i32

M .ì

M ,ſicario 'volando ”er il Cielo , ”íega d’eflìr

ſaluo pria d’entrarui. 1 87

Magiſeruiti dall’dngelo , perche riconoſciuta' dev'

p0 l’adoratione del Santo Bambino,per Sarei-dee'

n' . ñ 35$

Malineoníaflrme potentiſſima del Demanio. 14.8

S.Maria Maddalena fatta Santa , Vt eognovit;

pag. 2.] 8

&Mari-1 Maddalena de Tag-Ki tentata di diſpera

tipne in punto di morte. i7o.si [agita di' efler eò’

ſolata da Dio contro i patti. ` ' 14','

Fra‘ Matteo ſeuopre un Demanio , the in forma di

Bertuceia ſer-viva un 'a varo. 73

Meſſa udita da un 'Pag-giò ealumziato,il libera dalla

fornace. 1D

`S‘.axlz'clyeledifeiide il figlio di Dio incarnato.('9' 363

Michele Balbo co’ceppi a' piediſalutato Impera

dore- '-1 2.34

Mori'bondo è come un mare in 'rampe/la. ì* 14}

Morte quantofia amara. *r ~ x66

Moſca ſpictatafi da un cavi-etwas di 'cadaveri' ap?

P‘*



 

peflatijnfetta una numeroſafamiglia. xg3

.Appello ba‘ in teflaſcolpita la cal-varie un

Vomoñ 88

.Na-ve in tempi-ſia, ſimbolo dcll’uomo in punto di

morte- A 14.;

.Nibbio comegrato. P ì 8 I

Aradiſo quanto flupendo nelſolo ingreſſo , che

*vi fa un'anima, T" 2.56

Parola di Dio anco non inteſaflì ilſuo effetto. 213.

Tatire per Dio quanto grato. 241.250

?creatore nel dì del Giuditio. ‘ 2.74.

:Pio II.fiſcuſa con l’lmperadore, dicendo non batter

due anime. g I z

Platone col lume naturale conoſce il ſuo .Angelo.

~ pag. i ó 1

JPÌ-eteflata le r’inaridífeono le manina” auer po

fla ingala la Vergine Euflocbio. 65

Principe di San; menato ad eſſer decollato. I S 8

Fd .Purgatorio l’dm'me Santefauorite dall'uín

' ‘ gelo. , 2.3 5

R .

E', che in un conuito getta a‘ marci ”vaſi d'ar

genio, che ”peſca con vuna rete. 269

&Romanomedendo la belle-,Ra dell’uíngelo di San

Lorenzo, r’inuoglia del batteſimo. 2.80

-uſpritio andando al martirio niega ilperdono

dNireforo, e diuiene .alpoflata. r ‘ 127

s‘crpefimbgolo dell-mira dell'uomo. . , u;
- . ' i' **NUN ſ Sg
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Socrate da‘ none belliſſimi titoli al ſno enim. …F9

`?Stefano ſembra un’Angelo menti-'è apidatod 5 8

Stefano Re d'Inghilterra [2zna,per bauergli’ la ma*

`glie ſncciato il veleno. , Z39

. T

Emy-'o del GiesùNuouo raninato dal terremo

to del 1633_ 4 7 zz

.lì-Tereſa *vede più 'volte il [740.1ngelo belli/ſimmó

Baci# le mura della [ha Cella,,›c0me d’un’znnñ i

camera del Paradiſo. 197

Timare neceſſario per portarſi all'amore. 1 77

Tobia come fùgrato alſuo Rafael'e. 326

&Tor-pete ba‘ l’Angclo per barcajuola. _ . . 74,

Trajano liberato dall'1nferno per l'orario”; di 5a”

Gregorio. ‘ 22.3

Tribolationc ſegno di preqlleſtínatione. :zz

,Jleriano *vedendo la bellezza dell’Angclo

di S.Cecilia, fibatteçz‘a. ~ 2,82,

Verginitd di Maria difeſa da SJdclfanſo. _ 36;

Vergini coniugati molto cari a Criſto _, e molto ra

ri. ñ ` . _ V . _ ,_ 193.

Vie diſa/troſeſin cui l’Angclo ci cuflodiſce. 99

SJ/incerlao difeſo in duello dall’uíngeloffibe [gri

da all’ulnuerſario, che non feriſca.77. 361 . Se

ntina con le proprie mani ilgrano , cheſeme per

l’Eucariflia. 360

Voce di Dio udita dalle Creature inſenſate ._ 304.

Iſmea Reina di Nanarra per una ferita caccia in.,

luce-vino l’infante, che è fiiblimato al trono. 53

ì
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il’agaó‘ v-z, viſiperda " vifisten'dſia. " '

. 69-82-3- d'lngrarirudine ”gratitudine

. 89. xl. Plate: mah” ?iam-prendi:.

‘ , 89. vlc. indirte'h ' in div-n74.

9c. 17^ quadrino quadrivio

96. 9. esterni estremi

96. a7- aveſse aveſsero `

Iol- 23. Profetia proſperità.

n7ó 1;. manrenereflimo movcreffimo

148. 24. ed ira ema

15!. 27. _ Rimedi@ Veleno.

177- x9. ſuo tuo.

185- 2t- Scolare t Scalare.

204. 26. Costode Custode

212. a3. Pafautio Pafnutio

2x6. 24. Fantaſma v Fantaſma.

236. 17. le _ li

:53. 20. il donattvo el donaeivo,

:69. 18. Atipasto ' . Antipasto.

273. x5. zoppa ó zeppa‘_

, 273. 17. Mezz’uomo Mezzìuommepoſsſi,

° 38x. 16. porre. * corre (averviluogo‘.

323. 24. alcuni Dottori rucrtDotroi-iq,

329. 3. Fm ñ ` Fee”.

` 329. ag. Voleva Aveva.

‘ 329. 30. a enitenza la PCmtbnZz

ñ .35X- u. Cw ar Si meat-ſar.
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